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LEVINIO LENNIO 

MEDICO ZIRIZEO 

DE GLI OCCVLTI MIRACOLI, 

& uarii ammaeftramenti delle co- 
fé della natura, 

CON PROBABILI RAGIONI, 
CT artificiofa c(nigUttur4 confermati, 

Con due Tauote , Vuna de Capitoli , VaU 
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AL MOLTO MAGNIFICO MEJ« 
^ fere Antofiio vcnicro fu del ClariJ?(momejfer 
• Gio. "EVitncefco Gentilhuomo Vinitiano, 

O N c co/i, c6e più manifciH U 
grandezza delTanima htmunayquan 
to è il defìo di fa^efe^ et lUffere nc\ 
coilumi benigno^ CT affabile: le qud^ 
li due qunliU^ fi come nonfjnffo fi 
truomno in un foggetto , cofi deono 
tffer tenute in maggiore {lima^come qucUiy che illu 
èrano fìngoUrmente chi ne è pcj^editore. Tanta uc 
ramcntepojfofcnza nota diaduUtionCy affermare ef 
fere V. M. alla quale ha donato il Sfgncr Dio queU 
la uia /ingoiare , cr tanto neceffaria i conferuare d 
uiuer ciuilcyche il portar fi bumanasnente uerfo ogni 
qualità di perfone cT dilettar fi medefìmamente di 
haucr cognitione di cofe rare, degne cCanimo no* 
bile cr alto. Per ciò trottandomi di haucr fatto tradur 
reVopera di Leuino Lennio medico per eccellenza 
rarijiimOy de fecreti CT miracoli di natura , mi e pan 
ruta co fay che potè fft cjfcr grata al genio di quella 
trattandofi maj^imamente di infinite proprietà oc^ 
eulte di cofe diucrfe-^daUe quali, benché no pofiiamo m 
tendere la caufa^tutta uia ne uediamo gli affetti ma^ 
ìiifefiiM Holuto ornarla col chiaro nome di Voflra 
Magnificenza fidandomi nella fua humnitija quale 
non potrà turbarfi meco di tanta miuprefontionc f$ 
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non forfè (jueUa ucrd dimo^r^rft aliena da ogni defìo^ 
di gloria^ laqnalc ad ogni modo fcguira Voftra M4« 
gnijìccnza per le fue buone opere^ emendo munifcjìo 
come la gloria fcguc fpontaneamcnte chi la fugge. 
Acccti vofìra ^^agn^j^cenza il lihrocT lamia ints 
tcntioneydijpojìa i feruirla come potrà,^:;^ mi tengo 
pcrfuo. } 

Di Vomirà Magnificenza: 

AffettionatiJ^imo feruitore 
Lodouico Auanzi* 



G APITOL I DELL'O P E R À DEI \ 
fccrcti miracoli di J^atura . 

Prima parte^ 

CHe la natura è in/lrumento della dminitì 
Cap.L, carta. 
DclU dcgnità, eccellenza dcHhuomo.Ca* 
• carte, s* 

che il generare un fìmile a fcyè cofa naturai ij^ima , e 
che gli buomim debbono hauere quel dcfiderio in 
ueneratione^come dono di Dio. Cap.s-car.é. 

Della fomigUatiza c hanno i figliuoli a'padri^ cr per 
qual cagione s'imprimano ne bambini quelle cofe, 
che hanno bramato le madri per imagwationcy CT 
appetito. Cap.^.car* 

Dello (frano appetito delle donne grauide^^ del dea 
fiderio che elle hanno di molte cofcy le quali effendi, 
do loro negate^ùanno in pericolo di (conciar [ìyCT 
di/perdere. Cap. $ .C4r . 1 4.- 

Che le donne col feme loro concorrono aUageneram 
tione dclihuomo, Cap.6xar. 1 6. 

se la differenza del mafchio , e della f emina , $*ha atn 
tribuire atthuomo,ò alla donna. Cap^yxar. 19» 

De parti mojiruofi^e qucUche uoglia dire il prouerm 
bio. N4^o nellaquarta Luna. Cap.Sxar.j, 1* 

Cùmt fi pojja fare un figliuol mafchio , e come una 
. feminay e come fi generino gli Ermofr oditi , cioè, 
che fon mafcbi,e [mine a un tempo. Cap.^xa.^S\ 



unafanduUa pojfd ingrduid<ire primi che tU^' 
habbia il (uo corfo difanguc^ Cap, i oXar. z 9* 
Che l'anima non uitnc ddla uirtu de' genitori , m 
ddlU uirtu dima > c che ella c immortale , e dopo 
qunto tempo eUa è infufa neKhuomo. Cap. 1 1 ♦ 

che VanimdJ?cnche ella fìa incorporea^e non /la contd 
po^d di elementi , ne fìa materiale , c fottopofla 
nondimeno d gli ajfcttì,e [ente le fue perturbatio^ 
ni^e le fa uedere nel corpo. Cdp. 1 1 xar.s Sèi 

che Vanirne degli bnommi non fono del tutto eguali^ 
ne di pari conditiotie^ e dignità > ma che una e più 
nobile de altra. Cap. 1 3 xar./^/^ 

ìieU' immortalità ded anima y e della certifiima rifarti 
rcttione del corpo bumanoyecome awierrà quem 
{ioyC quanta dee efjer per quefla cagione la noa 
{Ira fiducia nel morire. Cap. i ^xar.4^. 

Se ne' moHri^neUc fconciature yfìa t anima tationa^ 
/t%f fe faranno partecipi della rcfurrettione* 
Cap.i$. caritè 

che gli hmori poffono manifeflamente mutare Id 
dijpofitione del corpose lo Aato della mente* Quel 
che faccia la maninconia, e che rimedio uift pofjet 
fare. cap.16.car.63* 

eie Imberbe fono fottopode alle mutationi , cr fe elle 
non fon coltiuate, perdano la uirtu, cr laforma^ 
Cdp. 17* t car.7zi> 

Quanto fla diutrfa la natura de* terreni. C. 1 8.c4.8^* 

Chi il frutto 4 lume della Luna crefce^m4 non fi nt4^ 



Perche non [offe dd "Eflodó approuata U ilercoraa 
tione* Cap. i o.c4r. 84. 

Come fi pojjano caeciar uia gli animakuiycbe roda< 
no i Ugumi^e le biade. Cap^ 1 1 xar.8 

Dell'aflutiài cr fxgaciti de" uermi , che nafcono , ne 
corpi humam^e qtid , che fignifichi il loro ufcire 
per la bocca^ò pel nafo. Cap. z 2 xar.870 

Il fine deUa prima purità 



CAPITOLI DE'SECRETI MIRA- 

coli di matura • 



PARTE SECON D A* 

C.^ negli humori^e non i /piriti cattiui inducona 
i maliyma che nondimeno , i /piriti aerei td 
fi mefcolano^ cerne fanno ancho ne le tcm^ 
pefte^e gli fomentano. Cap. i .car. 89* 

Che i melanchonici^ farnetichile qucUi che per altre 
cagioni fono ueffati^et f battuti dal furore^parlano 
alcune uolte in qualche lingua (Iraniera che mai 
non imparornOyC che perciò non fono indemoniati. 

car.^$. 

Velia uiolentia^e crudeltà del mal caduco , cht la woa 
derna plebe iC Pantica attribuirò a certi Dei ^ e;"' 
in che modo fi pojfa uincer codone incidcìUmetc ^ 

* iiij 



. htoflrd che ne qtìeUi che hanno qucflo male ^nc 
f\ quelli che hanno male dCmazzucco^ò la gocciola.f^ 

dourebbono cofi difubito fcpelirc.Cap. s -car^^y^ 

Onde aucnga che le maiatie fieno ft lunghe , e cofi iti^ 
unfubito non cedano aUe medicine: d'onde proce^ 
dano quelle febri che ritornano^e d'onde le triegue^ 
e le diUtioni che fanno. he qual cofe a ógnun sa^ 
^ pcrtienc di fapcre , affine che non fia cofi di Icg^ 
gicri tentato dal male y e perche predo lo pojfd 
mandare uia. Qap^^xar. 102. 

D/ coloro che leuatiji di letto dormendo caminano^ 
CT fcgliono fino in fu la più alta parte del tetto 

« .biella cafa , e cofi dormendo fanno di molte cofe, 
che à color che fon dcfl^fon dijfxhif^ime^e quado 
ancbo m poncffcro una granatjiima cura,non le 
potrebbcnofare. Cap.s*car.ic6^ 

De i corpi morti di color che annegano , che quei de 
gli buomini uanno d galla fupiniy e quei dette ioti^ 
ne al contrario , e che quando fi caua loro il p'éU:. 
vionc non ucngono altrimenti [opra acqua. Cap,6^ 
Cizr. 109. 

Ve^ corpi di coloro che annegano,che quando uengoc 
no di /opra ,// pongono in mosirai e cofi di coa 
loro che fon feriti , cr ammazzati , alla prtfentia 
degli amiciyò di coluiychefu cagione di quella mor 
te,gittano fangue dal nafo ò di qualche altra parte 
del corpo, Cap.yxar.i 10."^, 

De le celate dc^ fanciulli aìlhora nati^cioc d'una mem^ 
brana ò carta ucrguic fottile^c molle cbe iiatido 



Uro fu U fdccid i ufo di mafcherd^fuhito che uen^ 
gano a quc{^a lucc^fi cìimo^lra. Elmi uulgarmentc 
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fi chidmano. 



"Perche fi dica in YidJìdrd , che coloro c hanno poco 

ceruello/on tra le fauc. Cap.^ xar. 114^ 

che non ogni odore cattino c nocino a HrjomOy 

d'onde fiu nato il prouerbio • Vi s'abbruggiano le 

carni. Cap.io, car, 1 1 f . 

'DeU eccellenza del quarto dito della mano finidra, 

e perche càgione ui fi metta dentro tancUo. 

Qap'ii. C4r,ii6. 
che fono alcune cofe k ad non s appicca il fuoco , e 

qual fia la cagione di que^o. Cap. 1 2 xar. 117. 
Come fi poffa mantenere ilcalor naturale nelibuo* 

moyc quaifiano quegli animaliiche lo mantengano* 

Cap,i3* C4r«ii9» 
Ptrche cagione il mal francefe fiaadeffo più piacer 
' uole che primi , C2r in quali malatie , fi muta. 
. Cdp* 14. car.izo^ 
Verche cagione ucnga il rantolo i coloro, che Banno 

per morire ^anchor a che fieno in cerueUo.Cap. i $• 

car, 121. 

che la morte deirhuomOyC di tutte T altre cofcyèconm 
tra natura ^ej'fi dice impropriamente^ che ella e 
naturale . Con tutto ciò , fi dcue confermare taU 
mente Canimo che ella non fi debba tenòre^ancho^ 
ranche tutti Fabborrifcano. Cap. 1 6xar txz^ 

Degli incomodi dcUa imbriachezzdyC quai fieno le co 
je,cbe le refiftono^e come fi medichi. C^7^c.ii,3* 
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che il molto hm nuoce piti , che il motto mangUre. 

che altrimenti imbriaca il uino^altnmnti la ccruom 
' gia,elaBÌra. Cap.i^xar.izs^ 

che gli buominì grandi^ t groJ?i di corpOyUiuono 
meno che gli afciuttiyC piccioUyt fanno minor rem 
fifienza alle infermiti • E che gli bmmini piccioli 
teuon piu^che i grandi , ^ simbriacono meno^ 
, Gip.20« car.izém^ 

che il fare colatione temperatalo poca, gioua affai , e 
fa $babbia più appetito a definarc , e che il nino 
non faccia male^anchor a chefibeua alquanto piti 
deU' ordinar io . Et in oltre fi n ota, fc il mangiare 
troppo pane fia nociuo» Cap. 1 1 xar. t z 

che la noce mofcada eiT il corallo portati da ihuoma 
. diuentano migliori, e portati daUa donna diuentam 
nocattiui, Cap.z z.car. iso^ 

che coloro a cui efce Jpontaneamente il fme , fono il 
più delle uolte iterili , e perche cagione, cap* z 
car.ist. 

Che i corpi humani nelle infermiti s (Munganole ere* 
fconojbenche mangiano pocoy ^ fccmuno per Uré 
gljezz^. Cap, 1 ^xar^ i i 2 •> 

Se egli è meglio cauarfì fangue i digiuna , che dopo 
mangiare , e fc egli è benfatto , come Ibuomo fi è 

r iauato fangue^ dormire. Cap. z $ .car. iss* 

che la Yifonomia , cioè la cognitione di certe inchim 
nationi deWanimi\ bc s'mdomnano per certi fem 
gni del corpo^non fi deuc al tutto d'^regiate , a* 



fi dichiard per tciUmonio deUefcritture quel , cht 
particolarmente circa queflo > fi deuc ojferiMTt^ 
Cap. 1 6* car. 1 3 

Se egli è meglio dormire a houi chiufk , ò a bocca 
aperta. Cap. lyxar. 1 3 7» 

Che le benedittioni, e maladittioni de' padri > e deUc 
madri giou^no^e nuocono qualche uotta a fìgUuom 
li. Cap*x8xar.tB8. 

Onde auiene ^che per ma lunga infermità^ e per un 
lungo maggiore huomo non diueìfta migliore ^ m4 
più to{io peggiore. Cap. i ^xar* 139* 

Che uirtu habbiano le Gemme cauate del Mare % ò di 
corpo a gli animali, e per qual cagione eUe opera 
■ no»* Cap. 3 ocar. i^t 

t)e gli effetti de fognile che fede (idcue dar loro* 

^ Cap.^t. car.t^t^ 

J^eU'annofcalare^cioe fettimo e nono Jone i corpi rim 

* teuono mani feda mut at ione y e de giorni Critici 
per i quali^i medici fanno gìudicio della uita^e delm 
la morte. Cap. 3 a *car. 144» 

DellV^ Zli}ì>^<^<^h ^ ^ome rijlori la uiHa di còlom 
rocche ftudiano. Càp* 1 S xarì 1 47* 

T>i che uirtu fia l'acqua uite cr a chi ella fi pojfa dar 
a bere fìcuramente^ e di certi affetti marauiglioft^ 
che fi poffono far con effa. Cap^ 3 4»c4r. 1 49» 

Dclk mrguiglicfa tiirtu dell'argento uiuo ♦ cap.3 s* 
cdr,i$t* 

Come fi poffano conferu4re te carni , f gli altri cibi 
dalia corrottionejbmnio care&ia di [ah > < deH4 
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' ^iUuìgUofa uìrtu iti fate ^ e deir aceto. Cdp. 1 6 ' 

Sc egli c meglio bere a poco a poco ò pur affai a un 
trattOymentre fi matìgia k menfa. Gap. s 7 *ca. i s 

che quelle cofe^chcprefìo fi maturano ^ e crefcono, 
non fono molto durabili , ilcbc ci moiirano alcuni' 
fanciulli alcune piante* Cap, 3 S .car. 1 5 7. 

Che i cibi pigliano le qualità di quegli animali.che ui 
fìfcrman (opra.et che ne corpi humani,màgiando 
diqucftififdtn cibi i fi fogliono generare diuerfc 
forti di bcjlie. Cap.s9 car.1s8» 

"Della forza del Sole , della Luna e de' tempi , e queU 
che fanno ne corpi bimani , c del fluffo , e rifluffo 
dclmarc* Cap.^o.car.\6o. 

Della tintura uirtu della lattugayCT <i chi eUagio* 

uifCHT achinuoca* Cap.41 car.16 

Tìcltufo dcUherba acetofd. Cap.^z car. 1 66^ 

Be gli effetti della falìua dell'huomo, Cap.^sxa. 1 66 • 
Dell'ufo del latte, Cdp.44.c4r. 1 67» 

Qnde auienc che coloroyche patifcono di gotte e che 
dormono in fu letti duri/on luffuriofi. C.4 $x. i62. 
^omcfipoffano guarire i uaiuoliyC le Kofole de' bam^ 

binile quai fieno le cofc appropriate a quefti ma^^ 
, li ' Cap.^^xar.i6<)^ 
che i tuoni guailano i uini^ e come fi poffono racconm 

ciare. ' Op.47.wr.169, 
che le tempefce di mar fi poffono antiuedere col toc 

care con m4nof acqua marina. Cdp.43.c4r.171, 
che i bambini nonji debbono mettere a dormire con 
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donne uccchic^c bruttCyC majlime da pic({i, dilcU 
tandofì qudi'ctì di ccfc belle. C<?p.49 . 172. 

D onde atacne^ che ifanciuUtJe donne grauide^e quei 
che fanno utta folitaria s'ummorbano.e^ s appella 
no pili prcfloyche gli altri, Cap, ; o xar. 172. 

\Aru documenti della natura^ ^^^^^ raccolto di 
ccfc dtuer fesche hauendo io deliberato di trattarci 
Uybreuen.cnte mi è paruto di racccrle tutte in un 
fafcio. Cap. s * *car* 1 7 i . 

\l fine della feconda CT ultima parm 
te de Capitoli . 
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TAVOLA DELLE COSE PIV 

notabili che in quc^o libro 
fi contcngpno • 

^ più odorifere. iyf.h 

Ceto ualed confer- Meri perche fi tagliano il 

Auarcle cofe.i y 4.<i quarto o il jcttimo onona 

Aceto ^ (tic uirtu, atiìUJ. 1 4 y 

t (ff uale con^ Alcuni popoli formano i 

tra la con ta^ione pefì fe. bambini a lor modo, é i .b 

ra. I y4-^- Megrexxd perche uccide 

é^ceto nuoce al capo, 154.^ Chuomo. 

Acetofa fue uirtu, \é6,a Aloe leggierisfimoypefehe \ud 

Aceto fa fa cuocere prefìo le a fondò nelC acqua, l^l^d 

carni. lóó a. Alpi di Fiandra produconó 
A equa di uitad quali compie f ogni fòrte di herbe fenxA 

Jionigioua. cultura. j^.b 

Acqua diuita coìfuma bhu- Amalati fcmpre caldi,pcrche 

mot naturale. 151.^ non hanno fete. i7*}»b 

Acqua di uita non nuoce a Ambra unta con oglio non ti' 

grasft et bumidi i^i,a.ua tale feluche. 174.8» 

le alla Apoplefiia 1 5- 1 .a,et Afnorc ardentisfimo ddld don 

\ come fi dee ufare. 1 5- 1 .u na uerfo il figliuolo con-- 

Acqua di uita applicata di eetto. y.A 

fuori molto uale. i y i .<x Angeli demoni fono fog" 

Acqua di uita non mai s^ag" getti alle pasfioni, 44.,^ 

' giaccia. I49'h Atigtiillc arrojìite perchejfco 

Acqua di uita perfetta come tano fieramente. lyo.fr 
ficonofce. i^o.d Anima nojir a pera eternd. 

Acqua fette uolte putrefatta^ 5 1. b. 

purgata, non fi putrefa Anima fi conofcexófideranda 

più. i74.<t f^J^^Jp- 33'<^ 

Acqua del mare tepida mo- Anima fortifce diuerfi nomi 
iira la fortuna uicina.i 5- 1 .b dalle fue operationi. j^.d 
Affetti bumani come fonofat- Anima fta nella più alta par^ 
tì*diuerfi. ^66. d te del corpo, ^^.a.-^é'.b» 

Aglio mcino die r efesie fa Animd , corpo} come Sóle 



TAVOLA. 

(f^Lund, ^i.a ' hicidc. 8f.^» 

Anm.\ ^a, nel ccrucllc. y d Animali diucrfi fi gcncrafio 
Atàma humanaconofccndolt mi corpo huuianc. 15 8.^ 

fuagrandexxa^ji muouc Anmalichenjjcon& dicorrot 

ad amar Dio. 33.6 tiortectpcr con^^iunpimcn 

Anima li uiene dalla mente di io. 1^9.^ 

uina, T^z.h Animali che nafcaui anco Jcn- 

Anima ufà il corpo, come d z^i gencratiotte. 78. 

fabro il marti Ilo, ^^.^ Anno fcjja^cfmotcrxo pc* 
Anima con quale ragione pa- ricolofo (ff nomafi clieìt» 

tifce dalla compagnia del materica. t^S*^ 

forpfi, 4 1 .a Anni pcricohji alla pueri- 

Anima corpo patifcono tia, i4y.«. 

fcambieuolmcjite . ^i.b.(J Antichi uiddcro hanima ef^ 
... ^pf ^»^ ^^^^ modi, 42 ,a Jire immor tale. 5 j 
Anima fa apparire le fuc Archimede Siracufano con 

pasfioninel corpc, jc.^J Jpecchird^bruggio l'arma. 
Anima c immortale , perche taf^emicà, 149. a. 

non cxpmpCila di eiemer^ Axg^t^.to^fiiupi amicisfimo dcl^^ 

Anime fino tra loro diifcrenr A^g^ntouiuo come fa uenirc^ 
r ti , come fsno gli angeli. paraliticoi. i f i .É» 

, 4 5.d Argento uiuj come fi fermai 

Ani'Mnon ha lafuainj-antia > .i-^Tfr a, 
^ ne ua crefcendo ^ cpme il j4iW non fi /adicbCy, 

^. cor po.^j ,a»(3 anco inuct^ ^ quelita fia. ^ 
. chia con quello, . Ar^gcnfo.niuo fi i^ccopi pugna 

An ima pati fi e col cor po per folq con foro, 113.^ 
, riffcttqdelU compagnia. Argento\uiuo male s^appi^^ 

37,k glia all'argento, i 

Anima come prende errore Argento uiuo ha uir tu dift*, 
^ dallfixri/ìadifpoftt ione del mina a generare i meati, 
j corpo. . 3S»'^ i ^i.b 

Animai: come un carico uian Afocfimo lino non arde nel 
. dantc^ 4c J^l'^ pani cU Amianto, pie 

Anima fi ift4cchia dal corpo tre non ardono uelfuoco^ 

come il uino dal uafo^ 40. b n ^,a 
Animali che nuocano^allc AjJintioctnccemofciXtaimpe, 

difcc 
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difccVmhruchcxXti, 124.4 fr-.ir.i, 77.4 
Athcnicjì fi cou figliali Atto quan .... ' chi fi JJ'cngona 

docraucnuto ilcojo. ^i.a (^nl\^^^ 77> 
B Carità mcuc^ncptrd quello 

Bambini che troppo mangana che detta la fede, 5 <),b 

nondiucàtano ' ' i^i*^ Carità iiutrifie la fède. ^^Jb 
Bambini perche amano fi caL Carità di Chrijhcaujà in noi 

demente la viadre . i S.ct p.ue ì(y fperanx^a, 60. 1 
Bambino perche nafcc fimilc Cajìagne la oue fi confcrua- 

k padre à madre. 1 o.rf no. 1 7 8 .fr 

Stadie nate in campi Rercorati Caligo di ru ffiane. 2>.à 
facilmente fi corrompono. Celeiìiinjlufiinon sforxanole 

noflreoperationi. 
Bicchieri perche [t deuono la^ Chelidonia gemma ^5* fue uir- 

uare prima che fi beua. tu. 141.6 

i6y.a Cl.n non fi adira, non ha intei - 

^uca de fanciulli perche di' ietto. é^.a 

uienerofla 0 pallida. 1 14.4 Chrifto e uiua imagine culla 
Bruttexxa ne' mcbri rfu qual JoRanxa delpadre^(^ c af 

cau fa fi genera. trfice delbuniuerfo, i . 

Bugoloffa da nofiriConfolid^. Chrifto c uirtu et uita di tat- 
• tele cofe. 1 .<t 

C Chriflo e chiaro cf^em pio che 

Cagnoletti d'un calore uaglio- l'ani^a-patifie le pafiioni» 

no d dolori de congiumure. 41. b. » 

ii9'b> Cibi che generano pme ajjaL 

Calamita fregata con aglio no tó.b 

tira il ferro. 174.6 C ibi fugofi producono ilfeme. 
Comino naie k (onferuarcle t6.h. 

carni. 1 54.6 Cibijalati incitano la libidine. 

Canfora cofifèrua l'acqua pio 1 <f ^ .b. 

uana dalla corrosione . Cicalauecchia fi mutain gio^ 

i77*b. uane. ^6.à 

Capi di latte cattiui allo fio- Cipolla crefcca Luna fema» 

maco. léj.b \79.b. 

Caponi pollastri producono Cocomeri, zucche fuggcins 

femeafjai. t6.b Voglio. 174.6 

Carboni impietriti fi lauano in Colera opera la fiate. 

* * 
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Colerici perche s'adirano (fS Corpo lilromento dcWanima. 

placano toHo, 6^*a 6 A 

Colla da uetri. 17 6. a Corpo butnano con ragione 

Comparatione delle arte^Ue- deue ej/re immortale. é.a 

rie al generare. iy*a Corpi humuni ft rifcnlono pri 
ComplcjUoni ft mutano pcon- ma che ucn^ano le muta^ 

dola qualità de* iuocbu tioni de tempi. léi.a 

6^. a Cor pj per che è rimafo mor^ 

Confufion di fantajìe priua de, j2.é» 

Vanimodifanita, 64.4 Corpo humano fifa per fitta 
Confìder aliene a de fine cfat in quarantacinque giorni^ 

tol'huomo. lux 
CoJiJìderatione delle cofe na^ Corpo bello et brutto non mo^ 

turali licua l'anime a Dio. jìra quale fa il fcttimo. 

i,a ^37»^ 
Configlio per chi donnono a Cofeafetofe conformi in uir- 

bocca chiufa. t^^M tualbacetj. i34*( 

Contadino che torno in Je con Cofi diuerjè per fare conci* 

fumo di letame di canale pere, 28^ 

io, \ iS'h Cofe che co formano iUeruelh 

Con tempLre la bea tirudme è offefi. 1 1 4 . 

la maggior coi foladonc (he Cojeda mangiare tocche dal 

posfi baucr Cbuomo . fulmine fono pernitioji. 

4p.b I70.6 
Corallo noce mofcatapor^ Cofè amare (j dolci nemiche 

tata dalbbuomo diuiene mi- a i uermi, 8 7, a 

gliore dalla donna peg* Creanxa quanto può ne' fi 

giore. i58.*< gltuoli. ii.h 

Corallo perche reHa bianco. Creare un'huomo e maggior 

77.4 iofayche rifi f citar lo. 03. 4 

Core dell'empio hoglie come Creatura nel uentre fi no^ 

un mare turbato. :^%,b drijce del fangue mcjlruo. 
Core conturba gli humori, 30.4 

gli j piriti. 6^Jb Credere la rcfurrettione di 

Core c la prima origine delle Chnjh ci rende pronti al 

perturbatoni. 64.4 morire. i33-<^ 
Corna fi abbruggiano^che fi- Crifi che cofa è. 1 4^. a 

gnifica. ii^.a Crifi come fi coìioJce,Je e trijU 
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ohuona, 14^.1» mano perche fi orna €ón Po*' 

Cuore di uitclh marino non mllo, 11 7.4 

cioccato dal fumine. Dito quarto della finiRr ama- 
170**^ fio non fenc incommoda aL 

^> cuno. ii8.fr 

Da membri genitali fi prono^ Diamante ir ohe il ferro . 
JlicalaJanitA (piamone. 162.4 
iSl.h. Dignità dtlla mente humxtiA 

Danni dclhmlriacbezza. arguifce l'immortalità . 

Dauid(ff peridenon fi uen^ Dio hehbe piacere di con^ 

di careno delle ingiurie. uerfare con l*huonto, $o,a 

^4»^« Dio per qual uia fi conojce. 

Datrijìo ideino Jlmpre s*a^ l'h. 

fpetta male, 1 1 6.6 Dio marauiglwfamente fi uè* 

Dauid Salomone argomcn^ de ncWhuomo, ^.h 

t ano dalla faxxone la di* Dio non manca a chi s^affati^ 

fpofitione deh* animo. ca(fffuda. 

1 3 6,a. DiìliUatione perche fu troua* 

Decottione per conciare il ui^ ta. 14^. fr 

170.fr Donna' non concepijje prima 

Defctti del corpo ftranno le^ che hahbia il fuo fine. t9.h 

nati uia con la rejurrettio^ Donna Jente più piacere nel 

Wf. 6 2. a coito che Pbuomo. i7.fr 

Def etto fi di corpo, non per- Donne Fiamcghcjottopofle a 

ciò fono maluagi. »37«<^ generar mo^lri. 12. a 

Defettcfi di corpo in quali ui' Donna grauida uedendo di' 

ili trafccrrono. 1^7 •a uerje forme par tori fcefi^ 

Demeni tra loro dfferenti cer gliuoli diuerfamente fignd^ 

cailnuoceri, ^^i.a ti. 9.6 

Defider IO dell* immortalità ar Donne grauide non tengoìio fe 

gomenta che Inanima fia im co cani fimie. i i.fr 

mortale. ^^.a Venne grauide non ueggana 

Defio d'animo per generare cofe mo/huofe. 1 1 1 .fr 

figliuoli. é.b Donne Fiamenghe perche fa 

Dito di un fornaio che ogni cilmc me fi (conciano» i.fr 

cofi fia di Dio. i ,a Donna grauuia che uolle wjn- 

Dito quarto della finùlra giare carne humana.i^éM 



SI 
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Donna uìrìle cowe nafte, 2f.b. E 

Donna uirilc quali fc^ni ha, Bgittii perche s'a^eneuanù 

8 .b, dal fole. 153.^ 

Donna uirile quali affetti fa. Falera yrcfcrua ddi^embria-' 

Z,h. chcxxa. ity.tl 

DoiUy(ifn ferma ima^inatione, E/wtj cioc Unguida, 1 2 

da fimiglianxa alla crea- Embriachi Jpecchiaftdcfi fi 
. tura. 9.a, ^uardcrebbonodaembria^ 

Donne foglio ingrauidarftdo^ carfi, 147'^ 
po il corfò del fangue, 3 1 .a Embriachi perche triemano. 
'Djnne che fi pojjòn^ ingrani^ ti6.a 

cLirejenzaUJuomcJlruo. Embriachi di nino di cer^ 

^ I ,a. uopi come fono tra loro dif 

Donne perche diuentaìto ma- ferenti, 

ninconiche. 6S.4 Ermafrodito come fi genera 

Donna è data ^Hmomo per z^.a 

rallegrarlo, 6,h Effempi de chi ottennero]dd 

Donna uecchia brutte fpetta- Dio di hauer fgUuoU.i ^.b 

colo» 171.6 E fiate comoda alla generano^ 

Donne per conci per e s'aueT^- ne de mafchi. ijh 

xinoà mangiare cofe hu* F 

mide. 2S.a Faccia e uer enuncio deWani^ 

Donna come mini/ira materia mo, ^^.J 

alla gcneratione. 2 1 ,a Faccia di Catilina moflraua la 
Donnola mangia Ruta per maluagita del Juo core. ^^,a 
combattere ed BafiUJco. FaggiAni uagliono a genera^ 

t$o,a reiljème. i6,b 

Dormire a bocca aperta cno- Fanciulli come diuentano più 

duo, 13 7.6 grandi. 

lyormire a bocca chiuft cai fa Fare fdegnare Vamdato di co 

fete. 138.4 lerafredda,lo fana. i6.b 

Dormire a bocca chiù fa cau fa Far coUatione,defia l'appetito 

migliore dige filone. 138.4 aldcfinare. 123.4 
Dormire ahocca chiufagioua Farfellanafie ifi un Bruco. 

A debili di flomaco. 1 3 8.4 f é. a. 
Duo ueneni contrari mefcolati Febri ardenti nel uernofono 

nonnuocono. 88. & moffedagrancagtone.iyi.b 

Fcbri lunghe fanno l'huonu 
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famelico, i79*a Fante cC^gtti per turbat iene e 

FebrcfiXmclicdndfcedahutno^ lUntnnperanz^, 6^,b, 
re maninccni(0. i;9*a Forma (5 // fine fi confiderà 
Feccia di uina rende feconda nelle cvfc. t.a 

la uite flerile, 1 7 y Forza di natura fi attriluifcc 
Fede Chrifliana s^appoggia a Dio. i,a 

(opra la r efurrettione di Frutti che prendono qualità 

Cbriffo y^.rf dalle acque, 78.^, 

Fede e radice della carità. Frutti fi maturano al Sole. 

6o,b, 84.4 
Fedeuiua quale e» 4o,b Frutti in che fi conferuano. 
Fede non otiofa genera la ca-^ 1 t r .a.(j^ qual modo fi dcuc 

rita. ^^.b tenere. 

Fiato perche puzza a digiu- Frutti che fi pojjàno fare Jen^ 

no, ì6'f,b xanuoccioli. 74.4 

Figliuoli y perche più ft raf Frutti che faranno inacetire i 

fomigliano alle madri. 1 2 ,a licori, iso.fr 
Fi^liucli fi rajjomigiiano ne^ Frutto crefce alla Luna.Z^.a. 

cofìumi (fjl nelle inchinatio^ G 

ni a i br genitori, 1 o,b Galeno confejfa la ulrtu deWa^ 
Figliuolo majihio come fi ge^ nima, ^6, a 

nera. 2y,a Gorgoglio più nusce alle biade 

Figliuolo perche fi rajjcmi^ che gli altri aiiimaletti,Ss.b 

già a padre o a madre. Gemme iìropicctate manda- 
Fgliuclo mafchio df emina co- no fuori la hr uirtu. 141. a 

menafcera. %,b Gemme fi mutano diuirtu (J 

Figliuoli d: donna monfirucfà colore fi come colui che le 

fono di futili nel corpo (ff porta. 141.fr 

nell'animo. 2 4, a Giacobcome faceua nafer gli 

Flemma y adopera l'autun - agnelli di iolori ciiuerfi.^.b 

no. 90.4 Giob de ferme la formatione 

Flemma opera dalla terza del bambino neluentrema^ 

bora di notte infino alla no^ terno, 7 .4 

na. ^o.b Giobueroejjempio dimijèria. 

Flemmatici perche fono ri- y8.fr. 

mcfii nella edera. é^.a Giudicio di Diogene d'buomi^ 
Flemmatici pigri 0 da poco, m pallidi. ^pjt 

6^. a Gobbi naturalmente maUtiofi. 
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f^é,h Humcrc manìn conico cmc fi 

Cucrci lufchi perde fono dcue nunctxr fuori, 62>b 

cattiuL 13 6.^ Hucmimttott fcjjonofoflentar 

H lifcnx^Jor mento. 86.<i 

tìahito moH ruofo in quanti mo H uomini fini perche f^no i 

(il s'acqirMa, éf.b figliuoli Holti e balordi. 

Herbe fi mutano in due modi. lo.h 

H uomini difòrdinati nel coitó 
Herbe de monti più robuffe non gemrano. 25.4 

cì^ le nate in acqua. 8 \ .a Hucmo ejfcminato come nafce 
Herba Mercuriale r.ajchio fa Hucmo ejfeminato .lualife' 

generare nujchio (^Jcmi- ^niha. 

na» 27.^^ Huomo come d^nta leHia. 

Herbe che uagUono a cauar la c6,b ^ 

fete. 141, b I 

Herbe che producono fcmc afi I ddio in fogno ci riuela queti 

fai (ff dcflanola carne 2 6,b che egli uuolc da noi, 1 4^ .fr 
Herbe dell'I fòle Canarie a pe II rimor dimento della confcicn 

fia degenerano dalla loro xa moflra che l'anima fia 

uirtu. 7s.a foggetta allepasfioni.44.a 

Herbe, che uaglionokuaiuoli. Il uolro manifefla la malitia 

16 9, a dell'animo. « ^ T • ^ 

Hierbe dalle noHre difiimili. Il uolto (ff gli occhi meglio dt^ 

jtiy moHrano rinchinationc na^ 

Herbe che amaxxano pulicì, turale, M T 

(^cimici. Só.b Imaginatione delT huomo co^ 

Hermodartilo (ff Jàutina lieua me è difiimile da quella de 
no i iolli dalla faccia, 1 7 8 .<J gli animali, 5.6 
HoncJìk(^beltà riluce in tut Imaginatione quanta forxa 

te le colè. t,a ha. 9»^ 

Humidita caujà la corrottio* Immortalità deWanima arguì 

nt. fce larefurettione, ^i.a 

Humoreche ci nuota in bocca. Innamorato è morto in fi (ff 

checofac. léó.b uiuc in altrui. ^9»c 

Humori alterano le nojìr e men Inditii delL'buomo peruerji. 

ti. é^a i^6.a 

Humori del corpo comeojfcìu Inditii d'huomini manfueti. 

dono Inanima. 58*^ ij6.4 
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indiiii perche tal uolta ingan la capacita humofìd. 40,6 

nano il giudi t io. 1 ^6»a Latte k fi cmaco freddo fi mu^ 
Inditii mamfefli dain:auere ta in ueneno. tCy^ 

mancamente fono gli afpref Latte a fiomaco calde fa pux* 

fi mjincamenti nel corpo. xare il fiato. i^y,b 

1 3 é .4 Latte mangiato flr angola moL 

Infermi perche fon buoni . ti. lé^.b 

1^0 a Latte tregierni dopo il parto 

Infermità che impcdifcono Tu è mortifero à bambini. 

fi della ragione. ^S,a i6^.a v 
Infrancicfxti fi nodrifcono de Latticinii con nino caujano ra 

eattiui humori. ii9,b gna. léy.b 
Infranciofàti tutti fentono do- Lattuca co quai ragioni fi può 

lori di giunture. 1 z o.<i mangiare auanti 0 dopo ce 
Ingrato à Dio è chi fi procu - na, 165 .a, b 

rata morte. 6$,b Lauro Melerà nuocono alla 

Jmagine dcll^animo riluce nel ulte, iy6,a 

uolto (fi uè gli occhi, jz.b Le buone opere del? anima (ff 
Intelletto humano è come una del corpo meritano , che il 

tauolarafa. 46. b eorpo rififciti per unirfi 

Intemperanxa turba lo flato con Inanimo, ^i.b 

dell'anima. é4.b Corpo che patifce per l'ani» 

Jntemperanxa lcaufa le ma-^ ma dc^ue goda con quella^ 

latie del corpo, ^ dell'ani^ 5 1 .b 

mo. 64 .a Legno finto 0 guatalo ua a fon 

Inuidiofi facilmente diuent a- eh. 11 zb 

no etbici. ^^.a Legni che con difficulta ardo^ 

no. itS.b 
L Licore d'herhe Jlillate fe bolle 

la cognltione del uifo eorrL al fuoco perde ogni uirtu* 

Jponde alhanimo. 13^.^» ^73 'b 
La creatura ritiene più dalla Licore d*herbe flillate no mai 

madre che dal padre. 18.4 fi putrefa. ' 7 ^ 

Larige non intarla. 1 1 8.6 Lineamenti non fono fermi m- 
Larige Buffo (ff Ebano uanno ditii della difpofitione del^ 

ÌL fender nell'acqua . l'animo. 136.fr 

1 1 8.^^. Vhuomo c poco mìnace de gli 

la frittura, s'accommoda al- angeli et come uno Dio,4,a 
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Vhuomo fterchefinma pic' nuoce. IJ4»6 
ciolmondo, /^.a Mav^urc p:u uUuncic che 

Vhucmo cfaxtù, perche goda pane puxxare il fiato. 

unte le cofc create, 6.a i:^o»a, 
Vhuomo difwgue purgato Maninconia qual gente molc^ 
non e facilmente uinto dal- /h. éyJj 
lepasfxonu i 64.ii Muninconia quanta forza ha, 

Vhuomo non fhrebbe alCima' 6Z»a, 

girxdi Dio ffeil corponon Maninconia s^adcpera net 
ft riunì jce con L\xnimA, ,b uerno. ^o.a 
Vhuomo ipcr (he e di corpo (fj Maninconia gialliccia quali ef 
d^anima^dcuecoH tutto in- fetti caufa, ^4.6 
fictne goder la beatitudine. Maninconici ^perche sbadir ano 
^i.b. (ff placano tardi. 6^, a 

Vhuomo quanto aWanima e im Mare più facile di ogn altra 
mortale, pcrh Ala fomiglta^ co fa, i y 

xa dcWctcrno Dio. Marito come fi può tenere af- 

Vhuomo e uno fpeahio et rag fettionata la moglie, 1 7 .b 
gio della diuinita. 4,a Mafcelleuagliono a uecchiin 
Verdine tra le creature mo" luogo di baflane. izS.b 
Jìra che fono fatte con or ^ Maninconico ordinato perte^ 
dine, i.b nere in regola rappvtito 

Luna caufa il flujjo et il rcfluf- carnale. é.b. 

fi dcWcccano . \i,a Medicine perche fi mcfcclano 

Luna quando caufa mouimcn^ coH detto quarto cIaI la fni" 
ti nel mare. 161, a lira mano • 1 1 7 ut 

Luna uicinipima alla terra più Medicina a conciar eia ccruo* 
opera in quella, \6i,<x fa, \j^,à. 

M Medicina uuole continuo /?m- 

Madri perche fono tanto tcne^ dio. 8 1 .<i 

re nerfi i figliuoli. 1 S.tt Medico non deue dire io non 
Mandole aiìure odi pefioet penfaua. ii.d 
il figo delle foglie beuuto Medico quale può medicar e ca 
impedifce l\mbriachezxa. nonicamente. So.a 
I x^.a. Medico di animo infermo.yo.a 

Mangiare , f^ff bere alquanto Membrane dalle quali le leua^ 
auatialfalafjcfgioua,i^4.a trici indouinano la fòrte 
Mangiare affai dopo il falàjfi delle creature» 1 x 3 .& 
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Membri genitali nel corpo pi» gittatto in acqua, i éJf 

fi rifentono che qualunque Mo/iro borrendo nato di dona 
altra parte. ié^,a, che fubito cor/è per la ca- 
Membri paralitici come fi no^ mera, t^.b 
dricono. ^ 5 7 Mj/ho chiamato fanfiiga» 24 ,b 

McRruo detto ueneno. ji-a Mcjìrinafiono per opera de 
Mcjìruo h uno de'principii pianeti h per uencUttade 

della gene rationc' 30.6. qualche feeUragine, ii.h 
Meflruo fi conuerte in latte a Moflri nafcono per difeìto de 

nodrire la creatura, jQ,h. principii naturali. 21, b 
Me/lruo concorre alla genera- Moti dell'anima comefon0 di' 

tione cerne materia, ^o.a uerfi, 66,b 
Mc/ìruo come piglia qualità N 

diuelcno. ^2,4 Naf cimento (ff ulta delirio • 

Mejìruo a donna grauida cau-^ mo deferitta da Salomone* 

fa morte 0 infermità alla 7, a, 
. creatura. jiut l^ati nella quarta Luna fono 

Menta cattiua e più inquieta ììi felici. ij.a 

che ogni cofa trijla. 3 S,h, Natura fi ritira al fuo primis 
Menta perche e più uigorofa pio.^M.cmifìurade^quat'^ 

nel leuar del Sole, ^oM tro elementi, ^.b, prin^ 
Mente humana più che ogni apio del mouimcnto et del 

altra cofa fi rajjòmiglia a ripofo, 

pio, 4.ii N atura (fi fìcUe medicano nó'' 

Menta riflora Vodorato. 1 7 7.4 ue piante. 7 8uf 

Mentccafìi come fi medicano, N atura fuedijfinitioni,:t^.b 

7o.h, Natura e la legatura delle 

Meretrici perche non sUngra- opere diurne, j.h 

uidano, 3 1 ,b Natura conte produce le cjjk. 

Metalli che Jìanno a galla fo^ 3 ,a 

pra l'Argento uiuo, 1 52.4 Natura operando cofemariU 
Miracoli di natura chcinfc- uigliofemofìrala maggior 

rifcono la refurrcttione. potenza di Dio, 37.^ 

sé,b, ^aturae operatione (fi con^» 

Mifèra maladit tione del figliuo feruatione delle ccfe, l .4 

h e b cjjer maladetto dal Ninna cofa fi muoue a eafà, 

padre, i^z.b 85.6 

Morduti.da cane rabhicjo fi Ninna cofa del mond^ ejàttA 
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i cafi, l fcrua, 1 74,6 

hlcccmofcdte cinnamomo u^xlc O^ni parte del eorpomklra 
i far conàpere, ^ 8 qualche fcgno della naturOm 
Uoce , (J fua proprietà . i^^.h 

1 7 8 .6 Ogni co^à come può dar di fi 

Non morirà di ptte à cui non marauiglia . 1 ,b 

ft gonfia (ff duole il quarto Ogni humor e opera nel cor pé 

dito tieUa ftnìRra mano. fecondo le fiagioni delban^ 

\6,b no. S.o.fr 

Nuoce all*huomo tener la dona Ogni unio redonda daWani" 

difipra nel coito» x$,A ma nel corpo jecondo Cu 
0 priano, :^$.b 

Occhi del paxxo staggir ano Oliuaghuaalla Ce ce. ijé.b 

per tutto, a fapienza Oliua fa marcire il cauolo. 

riluce nel uolto delfino, \'j6,b 

-2^ 9»a Operationi del corpo unito cS 

Vdor di fonte fa impaxxir quelle dclhanima. 6,à 

Vhuomo, 1 1 4 Operationi proprie delVanu 

Odori finiflri , ehc purgano, ma ^z.a,et quando efiàjnoH 

\\^,b ha bifogno del corpo,ilqua' 

Odori Jinijìri y che riuocano. le non può fare fenxa l'a- 

1 1 nima, j^i,b 

Odor di cofe monadiche defia^ Ordine de glieffercitii da no^ 

7to ilnie^ìruo. 11 4.6 drive il corpo. y.b 
Odore di bitume 0 di barba di Ordini d^Hippocrate più ta^ 

becco uale a confortare efii fio fi ojjeruino che le fleU 

jfuenutL le i4,6.b 

Offefa del dito grojjò dal pie- Ordine d^Hippocrate nel per 

dcja doler f i mimbrigeni' fettionarfi , (ff nafcere de 

tali. ' j^S^a fanciulli, 74.ii 

Oglio dentro fuori ribatte Ornimo caua le fajìuche de 

ilucleno, 174.^ gli occhi % j ^ .a.pejiato nel 

Oglio di ' tartaro eaccia la ru- uino , rallegra la mente (gf 

gine dal ferro, le lentia prouoca la lujfuria. 

gin e 0 bolle dal uijo, ipj.b i 7 y 
Cglio grajp cofe feruen^ Oradiche ft genera, 
, ttfeime, i^o.a Oro neWar gemo nino ua i 

OglioJoprapoHoaluinolocon fondo* t^tui 
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i)ropurò parche non fi affu- Perfetta rettitudine: ci niene 
mica, 7^'^ da Dio. ij9»b 

P Per quali uie noi conofaamo 

Pani Uni che rejìjlon^ al fuoco Inanima noiira. z A 

Per fico trapiantato non fu, 

Parpaglione della feda poi* pmucnenofX 7 4. ti 

ebec morto ritorna àuita. Vcrfòne che non peffcno fop^ 
5 6.a portare fubita allf^rexza 

Parto lunare c peroche le 0 paura 6s*h 
donne concepifcano un pex Perfine ^r^jp perche fino Jìc 
xo di carne fcnxa l'buomo. rili, 179 -^ 

xi.b Pcfc i con la tte caufxno rognOm 

Pafioni delibammo fi conosco ^ \6p.b 
nonel culto ne ^li occhi. Piante nette con oglio fi putre 
ijj.ér fanno, «7 5«<< 

Pigioni attribuite a Dio per Piante doue nafcono fponra-' 
che noi inte fidiamo la Ju a neamente, 78.fl 
^otentia, 41, a Piante (fj Jìer pi fi mutano con 

Paura ha guarito della quar- Vincalmare, 74.6 
tana. i6.a Piccioli perche meno s'em^ 

P4ura,allegrezx4, dolore (ff briacano che i grandi . 
dcfio fino quattro dcfideri Piccioli di corpo perche fino 
deWanim^, ^,b ingettiofi^ c^.h 

Paxzi perche fi dice che fono Pietra del rofpo a che uale 
traUfaue, n^.a 141.^ 

Piccato caufa Vinimicitia di Pietre fbpradcttc gtouano k 
tutte le c^fe contra VhuO' donne di parto, i^i^d 
me, it2.,b Pie tra del C arpione fiagna il 

Perche le parti de^re nello fanguedcl nafi. 145.fl 
fifecchio doucHtanc finiflre, Picre di lumache di chioc 
1 4 8 . & ciolck che uagliono, 142.4 

Perche fi uegganodue fili in Piombo è greue perche non 
unfpecchio, i^9»b tiene deh^aria, 131. 5» 

perche desiandoci la notte ci Pi pioni, pafjar e producono fi 
pare di uedcr raggiy 148.6 me ajjai, t$,b 

Perche iranno fèttimo (ff il no Pitagorei teneuano che Cani^ 
no incrudelifcono i mcatL ma non fofjefeflanxa cor- 
i4é«fr foreom 
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pitdgoYci fcenufìtcuolmentc norcU^me, 8^.4 

Jintiuaìio d€li\inimj,'^^.b, R 

Polucre iU pefd , cl^ mitiga Raffano contrarto aircmbria-- 

ildjhr ioli«y, t^^'d cbcxza. lyó.b 

Polucre di peli dicancrab^ R^^S^ Jolarià prediccno Li 

biofo heuuta fina chi c pw^^ia h Udrenita.i éo.b 

fìtorduto da quelle, i 8. /• Raggi dilla dminita /aw/vg- 

Polucre di S cor piene pina giano nella natura. ì,a 

chi e moTi^uto da qiulio. Ranancfx m^ingi al principia 

iiZ.a del inaitgiarr. 177 a 

Porcelana uale allo ftupore. Re Hcrci f\ ejjcrciurono 

Ijé.b nella medicina, io,b 

Portulacam^riiiauale airem- Rcgolancnfi può n:etterenel 

h'ijJ}exxa. 114.6 bere, it5-^ 

Prccefjo del rappìglÌArfi il Regola infallibile per gene^ 

feme a Jorniareia creatw rar figlinoli, 

ra, ^54.6 Repletione di latte (ff ulna 

Prouafi che ciajiuno habbia quanto vucce.i léyA 

la fua propria anima. ^6, a Refurecticne non e meno ra^ 

Prouall la rcjurrcttionc per gioneuole, chele altrema" 

certi oìiiììiali che ft ritro^ rauigliofe opere di Dio. 

nano. 54.4 r7*<^- 

Refuret tiene fi pruoua per U 
Qtialifegni manifeni^Morm- natura de femi, 57.4 

mor talita dell'anima, ^o.a Rimedio fatto tn tornar a 
Qualimojìrift devono riputa- purgar l'aria, iié,d 

rt huomini, 6i,a R medio d'H ippocrate a pur 

Quali huomini fiu liggermcn* gar l'aria, i\6.A 

te s'adirano, é^,b Rimedio ad uccider gli animJ 

Qualità conucneuoli per gene li the guadano le biade. 

rar malchio, 27.6 Zé,b, 

Qualità C quantità degli hu^ Rimedi aWembriachexxd. 

mori cMifa ogni male,^4,b i2^,a» 
Qiuiita dell'aria corrompe d Rimedi a cacciar le macchia 

uino. ì79»b dalla pelle, 1 7 / 

Quando può dormire eh e fa Rimedi ali'embriaco, i t^.b 

lajjàto, i^S'd Rimedia morbidire la carne 

Quattro minacele a chi non ha Ci Icuarelecrejpe, 17^ A 
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Rimedia utilifilmo cdutnima neamcKtihumanLnon han^ 

Kimcttcrft a Uh e ottima ri^ Sconciature creature di 

medio .iUj fallite, 6o.b Jì^^'^'f^ /^«*? tra loro dif" 

Kinarcftjìc dueleno. ilQ.a^ ferenti. éi,b 

S Segni fe uno e leprofo. i 8 1 .<i 

Sacramento dell'altare fitie^ Segni di onde jono eaufati. 

ne in memoria il beneficio '43-^ 

riceuuto, éo.tf. Sc^ni Jfauentofi di onde fona 

Sacramento ddCaltare eiin^ taujati. 143-^ 

cor per a a Cbri^ìo. 60. a Sc^ni mofirano la qualità dcU 

Sale gioua alla Perdita lamalatta. i44*i' 

alla fertilità. Se l'anima ueniffe dal Jimt 

Sale fa generare le dóne graf fi pe rderebbono molte aiU" 

Je. "5^«^ ^1'^ 

Sale gioua alla ^erilitu de ter Semi, che reJHtiiifcono Vodo- 

reni pantanofi. 1 c4,u rato. 171. A 

Sale (ffjueuirtu. i6t.b Seme generatiuo che cofa f. 
Salnitro uale a eonferuareil icJ} 

nino. ^yl.a (ff eauja il fiio^ Sententie di Dauid , che mo* 

no nelle bombarde. tirano come l'anima /ente 

Salu ia difpcne la donna a con^ le pas fieni. 4 

cipere. 28.^ Settenario numero di grafi 

Sangue opera dalla nona bora uirtu. i47-<^ 

dt notte fino alla terza del Si domandi l'aiu to diu ino a ge 

giorno. 50.4 Iterare m^ifcbic 0 fcmma» 

(Sangue e tejoro della uita. x^.b. 

ij4.4 Siuole compiacere a gli ama^ 

Sangue opera la primauera, lati di cofe contrarie alla 

5 0.4. lor malatia. i y .5 

Sangue cattato per le mori ci Salfa ha uirtu di mafchio a 
* giouaaMoniaci. 6,8.6 generare i me tdli. i^i.b 
Sanguigni fi danno apiacere Sordi,mut>,(^ fciliugui, per* 

iSjclaxxi. 6$, a che Jono ^naluaggu 1 3 6Jb 

Santi,che bramarono la mor^ Specchiare caufa cheVhuomo 

te. 69.a fi lieui da brutti cojhmim 

Scienxa di Dio come e mar a- 147.6. 

uigliofa. %,a Specchiarfi indtice Pbuoìi'oa 

Sconciature che nonhanno i li conojcer fejicjjo. X4;«^ 
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SpcahkrfrKoJlrailmuumc TerrafJfa die biade pocedt 

to del ter po. 147 'f'-^^ . . , 7"-^ 

uethimMtfeiUcheftSMr Terreni quali pn buotit.»,^ 

HincdAllaliHdiiie. tA7'b Tcrtomo(,Uo eaeaa i porri 

Speuhiar ji c^fi (he djuen- daSlajataa. ' 7 7-f 

tiamcfilò>tomi/ìi.x4i-^-CI Tordi.mcrli.be't^^''* è""' 

fa accorta la uijh. r ano (ente ^ai. 1 6.b 

Specchi come rapprefentano Troppo Jlmenza menomo- 

Uimapni. .48.^ ceehelamolta repleime. 

Specchi (oncauià che uaglio- HfA 

,47.4 Troppo bere più nuoee.cbe a 

Specchi à qua! fine furono irò troppo mangiare. 1 1 uh 
^^■ti U7.a Troppo nia»£ÌarenonLfct4 

Specidmentene'uitii. 1 8.<» erelcere ti corpo. .51.6 
Sputo d'iuicmo digiuno uJe Turchcfe quando s impallidii 
ionxramoyftuencno\ì.\b6.h jce. 141^ 
S puto d'huomo uccide gli 1 or ^ . ,. js 

pioniG' a nin Jo de di uè Varietà de paxxt di onde e 

nenoiKfc. xt6.b caufafa. 114.» 

Spirito uttaUJÌa nel core. , .a V4t ilagenerare caufano, che 
Spirito MturM Jia nel fesa. majchio , Cffermna non fi 

^.a abkorrijcanoiHfieme. i.o 
Spirito che uiene dal core yuchi fpecidmente fi guar- 

rpincc fuori li fime. 6t.d dmo dal moltoum. itj.b 
Spirito di éaticnei: il pigno Ventre c aU'huomo con:e U 

dcllanosìruheredita.s9'b terra alle piante. ti.* 
Sputo de contagio fi quanto Vermi c5 ceda uemnatt.i,9-b 

* è nociuo. . «7 i^f^^i 'A""" '''^ "'f" 

Stercorationefibiafma.^ia deue morire. S/-.-* 
Studiofi perche }ì fr>tagr ano. Vermi fatti in poluert CMCi* 

no lucrmi. 8»A^ 
Subita paura perche uccìde. Vg'iditk di cdore quanto uà- 

b,b If- "9' 

Sudore ha diuerf, fpori . Vini grandi <3 dola induca^ 
.6,.b. nojtmeajjcu. 

X Vini conci con raggia,CM;a' 

Tempo acconcio per genera- no le gote. . '7^-*, 
rc.,S.b. Viniaricficiati peggiori che t 

TMtle come nó ardono.i 1 8ut Huturali. « 7 « 
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yìno 0 cerucfi cmc prcflo l/irtu delbanima ejpr citata 
aceti fce. 1 80 . ^ rm^ff r*i U fuc forxe, y 3 a 

Vino r diegra Vhumo. iri^o.h Virtù diurna più fi mojìra nel 
Vino fi ccnfèrua. » 7 inanima bumana,ch€ inoltra 

Vino ccm fi muta in aceto. coja, ^7,Jf 

179. b , Vita d'opti animale è nel fan^ 
Vino guaflo come fi concia^ gue, 3^.4 

180. *t. Vita regolata caufi Cunifor^ 
Vinobeuutoà digiuno cnemi mi t a dell'animo. 6^,b 

co alia natura. 1 1 8.^ Vite cacio nemiei. \y6^ 
Vino fi adacqui prima ihc (i Vite Jìcrile con l'orina uec^ 

mangu 1 7 8.4 chia douenta fecóda» 1 7 y .4 

Vini diucrfi non fi mejcolino in Vngcndo la mano con fugo di 

fieme, 178.4 mJua 0 di mar cor ella , fi 

Vino bianco al dffinarc , (ff li puomcfcolare nei pimbo 

rojjhacena, ly^.b liquefatto, 15 0.4 

Vinofpagnuclo^cheinacetifce Vntioni utilmente uagiiono k 

(ffpoitorna, «74«*< uecihi(J agbuani. iy:;,b 
\ino fi ufi dentro hglio Volontà perche non di jubita 

di fuori. ijA'^ ubidfie allaragione. ^^jk 

Vino à uecchu 1 74.ii Volto manifcRa g/i affetti del 

V ino fmodcrato fcioglie le con l'anima. 3 8 ,5» 

giunture, i^é.a V cui generano fèmcajjài,z6'b 

Vino nero meglio nodrijee. Vfire co donnamejìruatanua 

1 7 8 ce al gene rare. 1 i.aM cau 

V ino (moderato genera mala^ fi infiniti mali. i:^J> 

tie fredde, 123.^. Vua pajja uecidei uermi de* 

Vino comefx rende grato al fanciulli. %j.a 

guflo. 180.4 Z 

Viola Je non muta luogo ogni Zoppi per natura lufiuriofim 

anno traligna un fiore pie 137. 

^iclo. yé.a Zoppo fabeni'hHomc. iij.h 

IL FINE. 
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OPERA 

DI LEVINO LEN* 

* NIO MEDICO DE' SECRE- 
ti Miracoli di l^aturUy diuifa 
in due Libri , CT TràdotU 
«'•^ nouumcnte in Lin • 

gua Tofcuna^ 

che U Hutura è inflrumcnto deUa D/w/zim 

ti. I- 

A ìHaturd^nelU quale fi ue^ 
don chiaramente rijpletidere^ c 
rilucere i raggi della diuinità, 
è principio di ciafcheduna co^ 
fa , per lo quale, ogni cofa ha 
il fuo efjcrc. ha natura in oltre è una mente , ó 
ragione diuina^fittricey & operatrice di tutte le 
cofe naturali , e confcruatrice di tutte queUe^che 
hanno lejjere • La qual forzdy non fi può attri^ 
luire fe non a D/o, CT d ChriÙo ch'eternamente 
t unito con lui. Pcroche, egli t lo Jplcndor della ^^^^ 
gloria del padre , cT «^^^ uiua imagine , e figura 
deUa foùanza fua , cr è artefice della natura , e 
di tutto tuniuerfo yC con un cenno foloyfenzu 
hauer materia alcuna per (ubbiettOyCreb tutte le 
cofe CT in Mela uita , e la uirtu di tutte le com 
fe create , e da lui s'infonde in elle la uirtu ui 

A 
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tdkycio Co per luifoloyciafcimu cefi uìuCy e fi na 
fcmprc propagando , c mantaiendo, Et tr<ztartt^ 
moltitudine di cofc , che fi ucdono in qutUo unu 
uerfo^ non è nuUa che fìa óciofò , neffuna ce fa è 
fatta d cafo.òfuordtpropofito , ò in uano^y pero 
che tutte ItrbCyyO' tutte le piante hanno hauto 
la fua uirtu , a tutti gli animali c (iato dato il 
fuo fcnfo , & ogni ce fa breucmente ha hauuto U 
fua inchinationc naturale , per tantOytutte quelle 
cofe che fono abbracciate dal Cieloy& che fi ton 
tengano nel mondo , hanno una uirtu naturale) 
cr innata, per cagione dcUa quale , elle fanno le 
loro operationiparticclari y^ ftando tutte in 
quei luoghi, cr offeruando quei tempi , che fono 
{^ti ordinati loro , con mirabile ordine fanno It 
loro operationi.o^ i loro corfì.La ondejmcnda 
ueduto DiOytutte le cofc, ch'egli hauca fatte in fci 
giorni.gli parucrojutte quante buone, ciò ifatm 
te fecondo che ricercaua la ragione, & Vartc^zf 
fecondo che richic deua l'ordine dcUc cofc , CT 
kellczzd dcWuniucrfoy di maniera che tutte eran 
buone a qualche ccfa ì c7 tutte riguardauano 
quel finCyal quale elle erano (late da lai ordina* 
te . Per la qual co fa , mi pare y che Ariftotile, 
ntclto fauiMìiente dicejfc , quando ragionando 
di qucfca mcdcfima materia, diffc qujfi qucftc pa* 
rote non i nelle cofc naturali ycofa tanto uilc^ 
tanto bafja , CT tanto abbietta , che non poffd 
metter qualche marauiglia negli huomini • E fi 
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può dir quel mcdcfìmo dell'opere della mtttrit 
cbedijje Eraclito Tarcntino , quando egli am 
trò in cafa d* un Fornaio, pero che et difje . E 
trata qua > perche qui anche fon degli Dii. Ferm 
che in (in nelle minutif^ime cofe naturali^ riluce 
un certo che di diuino , CT tutte hanno un certo 
che d' onefioyedi belloy cr que^io maj^imamente fi 
ucde in brocche elle non fon fatte a cafo, matut^ 
te hanno qualche fine . E (i come quando fi ra^ 
giona d'una cafa , non fi parla de* mattoni , ne 
della calcina^ ne'dc^ legni^ne deU altra materia di 
cui eUd è comporta , ma folamente fi parla della 
beUezza, della forma , & dcUa architettura CT 
a che fine ella fìa fiata fatta , coji colui che U4 
difcorrcndo per F opere di natura , non debbc atm 
tendere alla materia di cui eUe fon compoHe , ma 
dcue auuertire aUa forma, & guardare a che fim 
ve clic fon fatte. Cefi , ei Pi uedra che il corpo c 
fatto per l'anima , & le membra fon fatte pcrm 
checUepofanfare foperationi loro ccmmoda* 
mute. Vedrafi poi, che rhuomo c fiato mcfjo 
tìcl Teatro di qucfìo mondo , per cagione di Dio, 
acciocbc ei goda di luiy cognofca la fua liberali^ 
ti , fi ripofi in lui , cr di lui fi fidi ♦ La onde in 
tanta moltitudine di cofe^che fono, cr in ccfifat^ 
ta diuerfitk , non bifogna folamente guardare 
alla forza della natura , ma bifogna attendere aU 
la grandezza , CT maicilà di colui , dal quale 
€Ue fono Slate create, c7 predotte , cr per bem 

A ij 



t LIBRO 

fiignità del cftule U coje naturali hanno Tcffcre^ 
t fon cotifcruate ncWcjJcre . La qual conjUc^ 
rationcy deità gli animi noUriytgli ìnalz<tf 
che per altro fìftarchbonoin ferrale gliconm 
duce alla cognitme di Dio. Pcrochcy benché Dio 
fia inuifibile^ tutta uolta per uia dcUc cofc crea^ 

f^m.u tej( come dice San Paolo) e per fa bellezza di 
queflo mondo , creato con tanto artifìcio e ma^ 
giHero, e con tanta fapienza , c prudenza go« 
Hernato , facilmente fi può uedere^ econofcere 
E fi come ( per teflimonianZ(t di Cicerone ) per 
la memoria dcUc cofc ^ e la fottile inùehttone 
di quelle , e per la uclocita del moto , e per U 
beUezZd deUd nirtUy noi conof cimo la forzd, 
€ la uirtu deUa mente noiìra benché noi non 
la ucggiamo con gli occhi , cofì per uia dclTopere 
diDiOynoiuengniamo in cognitione fua , e delti 
ia fua infinita mente , e dcUa fua immcnfa uirn 
tu. Per cloche cffcndo la fua uirtu diffufa per tutti 
tele cofcydi a tutte calore ^ ff>ir ito , e nita. Ut 

ASl.ij. ondeymolto dottamente predicò San Paolo in A-s 
tene, fecondo t opinione d'Arato^ laqujlefii cfpref 
fa con molta eleganzu da Lucano /ic/ No/io Lù 
bro quando difje. 
' NOI ftam congiunti tutti quanti a Dic^ 
"E fenzd lui non facciam cofa alcuna 
Ne di noftre parole ò uoci^ cura^ 
^tefeggio di Dio la terra^ ci OAare 
E l' Aria,cH Ciclo ,hor che ccrchiampiuDcii 



PRIMO B 

Cioue e ciò che tu ucdiyouuncjuc uau 

chi d.mquc non l'amerà ardcntcmcn tCyCono^ 
fcendo la fuu uirtu , e godendo de fuoi beneficiò 
Se noi habbiamo in riuerenzay(c ragioneuolmcti 
te )g[' [mpcradorì CT i Principi , e ne facciamo 
gran conto , rendendo loro grandijìimi honoris 
mafSimamcnt e quando gouernano con gitiftitia 
ejr ecjuità cjucì rcgni^ ch'eglino hanno acLjuiflatQ 
per bontà lorOjC non per uia di guerra, CT hanno 
ilor lAinifìri e magilìrati incorretti ^i quali 
ne loro ojficii durano fatica , e u'ufano dUtgcn^ 
XAy quanto più debbiamo noi far conto di Dio^^ 
adorarlo, cbefenza fatica alcuna , ma folumente 
col fuo fguxrdo goucrna, e regge tutto quello 
uniuerfoycofi (}yaciofo^ e grande i Queilo i qicel 
cheuolle dire Apuleio , benché foffc unhuomo, 
alienijlmo dalla nofìra religione , ma tale però, 
eVegli doucua hauer ueduto le letterey& fcrittn 
re tbree. E quello , die il l^ccchiero ctUd nauc^ 
il Cocchiero al Cocchio , // maeftro di Cappelli 
in CorOy ci Capitano nel ejjercito , queUo iflcjfa 
f D/o nel mcndo/aluo , che ilgouerno che ha ùn 
Vrincipc^è pii ro di cura^ CT di penfìcri Dio 
nel gouerno di quello mondo y non ha penfìcri > t 
non dura fatica alcuna. Ma io non uorrei chei 
Vilofofìjt i lAedici mi fi leuaffero contra , & ha^ 
ueffcro per malcy che io.ragionando della digni^ 
ti della natura , U tiri al fuo principio , per oche 
a quc/la foggia fi può ridurre ogni cofa ^Uu pri^ 

A uj 
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tnd cjJenxAy^ aKcjfempkrc di tutta la natura. 
E benché cjueiia noce , CT queflo nome Natura» 
fìalarghifiimo,e poffahauerc molte dcfinìtioni, 
tutta uolta elle fi riducano tutte a una. Per tanto» 
i ìAcdici direbbcroychc Natura è una ciualUà inm 
nata in tutte le cofe. 

Natura c un tcmpcramcnto^ct una mijlura di 
quattro cimenti . 

< Natura è una uirtu delibammo di ciafcuno^ 
E fecondo i ¥ilofofiyla Natura è un principio del 
mouimento^c del ripofo. 

Natura è quella, che con una certa dijjerentia 
fpecifica e di la forma à tutte le cofe^ 

Natura è una uirtu , CT una cauja efficiente^ 
cr confcruatrice di tutta la cofa , innevata nel 
mondo* 

Natura(p€r dir più propriamcnte)è unordtM 
ne una legatura dell'opera diuina , la quale 
obcdiffe a commandamentiyO' a cenni di D/o, cT 
ba tutta la fua forza da lui. 

Ma di tutte qucjlc defcrittioni , & di quante 
àltre fc ne potrcbbon dare da gli huomini dotti, 
fCe la pÌH grande cagionerò" origine, quella mcnm 
te eternala', uifinita di Dio. 

HcUa dignita,CJ' eccellenza dclhuomo* Cap. II. 

i 

Esfendo l'ottimo, ^grandi fimo Dio , dc^ 
gno dcffer rimirato c ucduto per le cofe. 
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<Y€xtc^cl>e di continuo babbi amo auanti a gli océ 
chiy CT inanzi aUa mente^molto pm c degno di' efà 
fcr ucduto per llmomo , CT ndlhuonio nel cju.tle 
marauigUofamcnte riff>knde la fapicnza diuik 
ita* Peroche^tutto quelyche fi uede di bellone d'ecm 
feUcnte nel mondo ^ non fi può in modo alcuno 
paragonar con rbuomo , dì maniera che pare^ 
€be Dio babbia noluto ejjcr conofciuto folamcnm 
ic per cfuejìa creatura , cr in lei mojlrare quafi 
in uno/pecchio, un raggio^ CT una imagine della 
fua diuinità , percbe , non è co/a alcuna al monm 
doyche più rapprefenti , cf più e/prefjamente foà 
vagli Dio.cbe fi faccia la mente del buomo , per 
U cfualt , jì dice^y che Ibuomo e fatto a fìmilitum 
ne di Dio. Onde fi dice, ch'egli è uno e/preJ?tJ?ÌM 
ma /ìmulacro di Dio* La onde , l'huomo fi per la 
parte di dcntro^come per quella di fuori, egli me^ 
rito Pefjcr chiamato Microcofino , però clye 
parc.chc quel grande ^ (CT liberale artefice ri* 
chiude ffe in lui tutto luniuerfo. Per lui furott 
prodotte tutte le cofe , CT tutte gli fon foggette, 
CT ferua . Onde CQtiofcendo Dauid queda dignità 
tijijfc 5 che Dìo haueua fitto rbuomo poco mi* 
nore degli Angeli ^Ihaueua fatto Signore di tut* 
te le cofe create da lui , CT coronatolo d'amóre^ 
t:^ di gloria come uno Dio. Quefìodono , glifié 
dato infìno da princìpio del mondo y di modo che 
tutte le cofe mentre fon uiucygli fon f ttopodc^ 
CT lo ferjuono , come ne fa fede la fcrittura facra 

A iiif 
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mlGenefìJouc Dio dice k primi progenitori nott 
ftri.cke mtdtiplichino, riempiano U terra , cfi^ 
gnorcggino a gli animali, a pcfci^cT agli ucccUip 
(Cr a tutte le cole create, lo non parlerò altri^ 
menti della mente , ne della ragione, ne dcll inteU 
letto ^ ne deWaltrc parti deW anima delthuomo, 
« per la quale, egli cfupcriore agli animali,^ s'a^ 
uicina a Dio, pero che n i fcato parlato abon^ 
dantcmente da molti fcrittorij eia mia intcnm 
tione per adefjb , non è di ragionarne * Ma folam 
mente parlerò al quanto del corpo ^edcUa cofa^ 
che uengano da quello , però che , della bcllezz<i 
deUafua forma, della rettitudine della figura yC 
della mifura dituttoilcorpOyncJlatoragionaM 
to anche dalle per fotte del fecolo , e che non han^ 
no hauuto lume, ne conofcimcnto della religione 
no{lra,di maniera, che noi non pojiiamo fare di 
non marauiglìarci della flraccurataggine degli 
huomini^ i quali non confidcrano la dignità di 
lor mcde/ìmi,òfcpur la confidcrano, fanno que* 
{io molto balordamente, quufl dormendo. Non 
fece co(ì Dauid , il quale confiderandoreccellen^ 
za del huomo, cominciò ad accender {ì,^ infìamm 
mar fi, e maraiiigliarfidel mirabile , e beUo ar^ 
iificio di Dio. ?eroche,egli lo loda con quefle, o 
/imili parole, lo ti loderò , etifaròcelcbrc^pcrM. 
che tu m'hai formato marauigliofamcnte . Vom 
pere tue fon mirabili , e lanim^ mia le conofcCé 
^inontifuafcojla la mìa generatione ^quandi 
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toffa mie fi formatmo nel uentre di mia madre 
Gli occhi tuoi mi uidcro , quanto io era ancora 
impcrfctto^e t'erano innanzi agli occhi tutte le 
mie membra , come in un libro , lequali non fu^ 
ton formate fe non dopo molti giorni . ha tua 
fcienza mi par marauigliofajaqual tu hai dirno^ 
itrato nel formarmi y e ucramente cVcUa trapaf 
fa la mia capaciti . E quando io guardo lafabrita 
ca del mio corpo l'eccellenza , dcWanima , e U 
forza della mente , e non potendo cjjcrnc tctaU 
m^ite capace per la debolezza del mio intelletto^ 
io non poffo far altro che adorar la tua maieili 
C haucr in gran pregio la tua infinita corte fia^ 
lAa lafciamo Stare un poco di parlare della nobil 
ti di quella forma , e confideriamo alquanto 
Taltre parti del corpOy come è il (ito delle uifce^ 
re , la uirtu delle potcntie naturali , il nafcimen^ 
io di tutti l nerui dal ccrucllo ^ deU arterie dal 
^ cuore , e delle uene dal fegato , perche aUhora 
noi uedremo le potenze deWanima , mediante le 
.quali 5 ella fa le fue operationi . A qucfca s'agn 
giogne quello /pirito aereoy doue fi &a il calor na 
turakyclic diuifo in tre parti, e ciafcuna ha fe^ 
paratamente il fuo luogo , di maniera che tani^ 
male Ila nel ccrueUo , // uitale ùa nel cuore , et 
naturali nel fegato , e quello e quello che mcfcoM 
lato con thumido , e col calor naturale , nutria 
fce^e mantiene il corpose gli da forza di poter 
fare le fue operationi. Vcrlaqiulcofafbifom 
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gna jcmprc mintcncrc.o' nutrire qutiie tre com 
fe col dormire y col here^col mangiare e con Vefm 
/ircUio y IccjuuU cofc debbono cffcr fatte con mom 
deSlu , e temperatamente , perche fe una d'effe 
fcjfc fatta fuor di tempo , ò con molto difordine 
€Ua farebbe batìante a torre il ceruello , e t ufo 
delU ragione aliammo, e farlo cadere in molte 
perturbationi . 

Pero che Palma e di uirtute ardente 
ht badai cielo il nafcimento primo. \ 
che fi trotta in ogni huomo.e fol dal corpé 
E fatta pigrayC da r inferme membra . » 
E quindi auien, che le paure ogni bora i 
iSaQegrczze, i dolorile i dcjideri. 
l^'ingombrofitalmayCnon la lafcianmai 
Urger fi al deh perche effa chiufa in que&a 
Vrtgione o/cura , e tcncbrofo laccio: 
Nelle quali par ole y il Poeta abbraccia le quat 
tro perturbationi dcltanimoy lequali nafcenào 
daKintempcranzay perturbano la mente dd huo^ 
pio^c la fanno inquictay affaticandola con moti, 
CT agitationi marauigliofe , e grandi • V oltia^ 
ino finalmente gli occhia quelle cofe , che danno 
la /pctte à tutte que/ìe e mettono in loro la nobil 
ta della forma, e riguardiamo il belli fimo artim 
ptio di formare gli animali Jlquale è talché tanm 
to che ciafcuno , ancora che non (fa medico , puh 
adoperar Cingcgno nel confidcrdrlo y pcroche il 
fapcr qucilc co/e , s appartiene a ogni uno^e maf^ 
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fìmamcnte potendo ciafcuno confidcrare , CT ctut 
trave in fé medcflmo.e contemplar fc flcjjo. Per* 
che ejicndo compojìo rbuomo d'oìtima e di corpo, 
^ ejjendo il corpo inflrumento detC anima , per 
fnezzo dclquale ella fa le fuc opcr at ioni, chi e co 
lui^che non debba conjìderare , CT hauer cura di 
ambe due le partifmaj^imamcnte non potendo Vié 
Ila ilarfenzdtaltra^efar le fueoperationi.perk 
che cUe fon co[ì legate infìcmc, che funa non può 
far fenzu l'altra . 1/ corpo ucramente , è cadum 
co , emortale^ma a tempo.perochc cjfendo ricetm 
tacolo^et albergo delTanima , CT habbia bifogno 
del fuo aiuto , Dio ha fatto , che aneli egli fari 
immortale , e per mezo della refurrettione lo 
fari degno della eternità , CT della immortaliti^ 

Che il generare un fimile dfe^c co fa naturali fm 
ftma , e che gli huomini debbono hauer quel 
deftderio in ueneratione , come dono di Dio. 
Cap: I 1 1. 

Poiché Dio hebbe creatoli ciclone questo 
mondo fublunare , CT hebbe fatto ogni com 
fa con tanta gran fapientia, e con fi niarauigliom 
fi) artifìcio , accio che non mancaffe cofa alcuna 
neccjfariaye ornamento alCuniucr/oy gUparue 
dì fare una creatura^ che god:jJe di tutte quefle 
cofe.e fe ne fcr.iif]e come fue • Però hauendo 
fatto tutte le cofe perfettamente ^creò Ihuomo^ 



LIBRO 
t lo pofc in quello mondo , come in una fua pof^ 

fcfiionCy CT acciò che ci non guidaffc una ulta po 
co gioconda e come dir malenconicaj gli diede U 
coìnpjgnia detta donnayfmifc inambe dueil dc^ 
fiderio cfamore,c Tauiditi di generar figliuoliì 
lappjtrtccbiando.e dando a ambe due i debiti uafì. 
cr acctoche uno non s'hauefjc a sbigottire neU'tf 
fcr toccato dilUltró , mcffe in ciafcuno l'appctik 
to di' abbracciare Cun V altro , accioche a quella 
foggi a accarezzandoli infìeme fcntifjcro eiire* 
m piacere. E fe questo non foj]c Auto dato daU 
la natura a ciafcuno animale , cioè Fappetito di 
generar figliuoli , per pertuarfi netta fìirpe , e 
netta fpccie Chuomoye tutti gli ammali in breuifé 
fimo tempo mancarebbono per qucjla cagione^ , 
Gli huomini in terra, e gli animaUyC ipefci 
E gli uccelUi le fiere , in furor uoUc > 
Son da t amore , e dcftderio ardente^ 
Che quel giouaneUo y a cui la fiamma 
. I^amr rodcua tipetto egli di notte 
Benché fojfcr eHonde irate^uenti 
Si mife in mare a nuoto^é' non poter o,^ 
Ne mar , ne fcogliy ne balenilo tuoni^ 
'Ne'^l padre ftcfjo richiamarlo à dietro. 
"Effcndo adunque tale affcttione cofi potente t 
. gagliarda , e per dir cofì tanto sfrenata.che con 
grandijìima dijjicultà fi può raffrenare ( perche 
ognun non fa temperare ifuoi appetiti ) però 
Iddio ordinò il matrimonio, e lo conccjjc alXìm 
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IMO, dccicche Hando dentro à quei termini^ non 
s*impacciajje hor con qucfìd fcmina , bor con 
qucHalcra.non haucndo hauuto il dono della con* 
iinenza ♦ Fece ancora , che la donna^poi cVclU 
fi fentiuagrauida , hauejjc unardcntij^imo ajjctm 
to uerfo il fuo figliuolo , Uqualc ella dopo nouc 
mcjì partorifce . accio che Vhmmo fjpef]e in 
the modo s'adoperaua la natura y e Dìo , infor^ 
mar rhuomo nel ucntre della madre, però il San^ 
tij^imo lob,celo e/prejje con una belli fiimafì^ Iobua.io, 
militudine. Non m'hai tu munto(dicegUa Dio) 
come un latte , CT m%ti raccolto infume come 
un formaggio , mi ueflijìi di peUe , e di carne y e 
mi compaginaftì d'offa , e di membri , e per tua 
uirtu fon uiuo , e per tuo benefìcio uiene lo fpim ^ 
rito mio i Simile aqucùa.èlafemenzadiSalo^ Saph.S, 
money ilquale defcriue il principio della fua ulta 
4 quella foggia . lo fono ueramcntc huomo mor^ 
tate.fìmiie a gli altri.progcnic del primo huomo 
fono {lato fatto carne nel uentre di miamadre, 
crefcendo per dieci mefì , nutrito dal fangue ♦ 
Son nato del feme y e diletto humanoy dopo i 
cui feguito il fonno . E nato comnciai a /^ù 
rare y c7 attraere queflo aerecommune , e fon 
nato a guifa degli altri huomini piangendole la 
mia ulta cominciò in lagrime. Per le quali parodi 
le, noi intendiamoy che come in tuttt le cofe cofl 
anche nelfure i figliuoli fi dcue fenurc con mo^ 
desìia Cordine di natura , come anche ci auertim 
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fcono ìppocrdtc , e Galenoy i quali dicano , che 
innanzi al mangiare fi faccia cffcrcitio, dopo Vtf 
ftrcitio fi mangia dopo il mangiare fi può ufarc U 
coitOydopo il coito y fi dormajouc la natura pi^r 
glia ristoro della fatica fatta nella uigilia^ e net 
coitOyoltre che per dormire ^ aiuta la digeftione » 
peroche il fonno da grande aiuto aUa decottionc 
del cibo. Ma circa i principij deUa noftra genem 
ratione , cifuole ejjcr gran di/parere , e contro* 
^ ucrfia , dubitando moltiy fe il fcme della donna 
concorra alla gcneratione dcWbuomo yCXfcU 
uirtu del feme del padre produca la fomiglianm 
Z<t nel figliuolo y e f caccia la diucrfìtà del fifjo ♦ 
L\a intorno k quefio to ragionerò prima deUa fo 
tniglianza, CT effigie cVc ne' figliuoli y poi par* 
Uro del femc della donna.e mofirerò quanto aiu* 
to ci dia ^ e quanta uirtii ci metta nella genera* 
tione del huomo . E quefio lo farò molto accor* 
t amente, peroche oggi di fi truouano certe ruffia 
ne y che uanno pcrfuadcndo aUe donne , cUellc^ 
twn fanno nuU.t m Ua gcneratione , e non hanno 
altro che la fatica di portar la creatura in cor» 
pOy e fopportar quefla noia none mefiynon altri 
menti che fe eU: pre{laf]cro , ò dcffcro a pigiom 
ne il lor uentre a l huomo per tanto tempOy doue 
ti mcttcjfcro le lor mercantie , e le loro fuper* 
fluita come in una naue^ oucro in una fognalo fen 
tina . T)aUa qual perfujfione nauieKCyche le ma* 
drifon meno afjcttionate àlorfigliucli^e fi /pam 
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^iano cjùcìTdntore humano , che faci rcgrurc in 
loro^piu cÌK negli huominiyC ne padri. Creile 
taUy io le iìimo infamij?ime,e degne d'cjjcr cac^ 
€Ìatc fuori del numero delle donne da bene. E fe 
ini fcfjc detto , che gafìigo io darei a quefle ruf^ 
fianCy dico ch'io lefuergcgnerei publicamente • 
le farei efjcmpio dcW altre perche elle f^ncagio 
ncyche alcune donne fon poco humane uerfo i lor 
figliuoli^e crudelmente gli gettano nelle liradc^ò 
con pochij^iwa pietà gli abbandonino . 

Velia fomiglianzd c hanno i figliuoli a^padrì^ e 
per qual cagione s'imprimano ne' bambini 
queUe cofe , che hanno bramato , le madri per 
imaginationc, e:;' appetito. Cap. liiU 

I Medici hanno una opinione , e Fhanno per 
uerac , e prouata per molte ragioni , che fe il 
fcme della dona f^rà affai Jl figliuolo s'ajjomiglic 
r k alla madre, e fe quel delljuomo farà piuabon 
dante , che quel della donna^fomigUerà il padre^ 
€ fe lunfemee [altro farà eguale y fomiglteri 
éwbedue, cioè in una parte fomiglierà ti padre , 
& in tm altra la madre . Dicono in oltre j che 
fe il feme ufcend^ dal deftro teflicolo delhuomo , 
farà riceuuto nella deilra parte della matrice 
della donna , per la taliditày nafcerà il bambino 
fìiaf chiome fe uerra dal fimllro , e farà riceuuto 
ncll4 fìnidra parte ^ farà fcmina per cagione 
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AcUi frigidità . Scrit(€ Lattantio firmidtto^che^ 
fc per forteti fmc dcdro del buomo, cadri nel 
lato fini&ro della donna.fi genererà bene ti ma^ 
fcbio^ma perche quella parte è ordinata alla ge^ 
neratione deUc f emine , però egli ritiene in fe un 
certo che d'effeminato , come farebbe^ la corposi 
ratura donnefcaja carnagion bianca,la carne de 
Itcata^efenza peU,la noce fottile , e chiara , il 
uifo fenz^ barba, e poco animo in petto^c final* 
vientc fi può dire che fìa un viczzo humo. In ol 
tra^fe il femc andrà nella patte destra deUa ma* 
tricCypuo ben nafcernc una donna^ma perche ella 
c generata doue sbaueua a generare il mafcbio , 
ftrb.elU ritiene in fe un certo che di uirilCyC più 
che non fi conuicne à donna^come fono le mem* 
bra gagliarde , la grandezza deUa fìatura^il co^ 
lorfofco^ la facciale ia/pctto mrileja uoce grof 
fe,c l'animo audace • Di qucfta forte di f emina 
fon quelle y che non uolendo dar fottopoùc a gli 
huominiy u?gliono efjer libere^ dominare^ e fi pi* 
gitano tanta auuorith nel goucrnare , che gli 
huomini non han pur ardire d'aprir la bocca ♦ 
JSU anchor che quedcy e molte altre cofe fi potef 
fero dire d'intorno alla fomiglianza^ c hanno del 
uerifimileye che fogliono neramente per la magt^ 
gl'or parte efjer cofi , tutta uolta io mi {Imo che 
la fuprcmjye v. jor cagione di detta fomigliati 
za fìa unafijja imaginatione della donna • Pero- 
chej'e (Ila s^abbatta ad incentrar qualche cofj,Cc 

ui metti 
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Ui metta taf anta fìa, e ui dirizzi la uijla, efc U 
imprima netta mentCyU creatura il più dette uoU 
ti parta quetta cofa imuginata datta madrCy im^ 
prefja in qualche parte efteriore del corpo ♦ Co^ 
fe lamoglienelcongiungerficol maritalo aU 
tra dorma con Vhuomoy saetta bari gli occhile U 
mente fijja nel uifo delCbuomo, ueramcnte in quel 
étto fi/lamentò s'imagini lafembianza Sun' altro, 
quella fomiglianzaimaginataf e fuoluedere nel 
utfo del figliuolo . Perche la forza detta uirtn 
imaginatiua e tale , che quando la donna guarda 
fijjamente qualche cofa^ ella fi ua fempre riuoU 
gendo netta mente.e netta imaginutione una cofa 
fimilc a quelUye di qui auutene , che nel figliuolo 
fi uedono imprcffc molte cofe , come fono nieui, 
lentiginiymargtni, ruchette , c /tmili altre cofc » 
che non fi pojjon molto ageuolmente leuar uia ^ 
Cofi le donne de noilri pacfì , cffendo grauidc, 
nel ucderuna lepre y partoriranno la creatura, 
thaura il labro difopra yfeffo.Similmente, alcup 
ni hanno il nafb ammaccatOyrincagnatOyla bocca 
torta , i labri grofii , e tuttala per fona malfat* 
ta,percbe la donna quando ctta era grauiday non 
sandaua imaginando fe non cofe mofìrofcye brut 
te^efe la imaginaua fiffamente . Simili cofc fon 
glionfare coloro, che uoglion uedcrc gli effetti 
di natura , mettendo dinanzi a gli animali , nel 
tato del generare qualche cofa di diucrfi colori. 
Jlche fece ìaccb^che poi fu chiamato ifraeUil Ccn.} 

B 
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^Udl mìfc affuijìime nerghc^ fcortccciatcjindnxji 
aUc pecore , onde tenendo cUc uoltati gli occhi iti 
quelle ticrghcy quando cllecran montate da Nlon 
toni , faceuanpoi gli agncUi con la lana di di 
ucrfì colori . A qucjla foggia fi fanno gli uccelli 
colorati , / cani pezzati , ci cauaUi macchiati, l 
quali effetti di naturale tutte quefiefi fatte forni 
glianze^furon manifeflate da Plinio , quafi coti 
qucilc parole • La fcmbianza.c una certa ima^ 
ginatione di mente dentro atlaquale, fi crede che 
molte co fe fortuite habbiangran forza^ ò ucdu* 
te, ò udite ò imaginate nell'ingrauidare . E di 
qui fi crede cVauenga , che altri fomigUano gli 
auoli^altri i padriyCt altri i confanguinei^ perche 
fubito che dentro aHimagination nodra fi for» 
ma qualche fembianza , ella fi rapprcfenta nelU 
creatura , perche ella confondCyemcfcola diuerfc 
forme ♦ h\a neKhncmo fi ucdono molte più cofc; 
e più diuerfc che negli altri animali^perche Cima 
2,itiatiua nohra e molto uclocc.e molto uaria, il 
che non auulene a quella degli altri animali , ìa 
quale è ferma , e quafi immobile , e fempre fìm 
mile a fc fìcffa nel fuo genere . La onde , egli 
decade per queÙa uclocità , che la donna fari 
un figliuolo y cbaurà una effigie , che no/i fornii 
glierà ne il padrcyne la madre. Quindi auuen^ 
ne , che una donna facendo copia del fuo corpo 
oucroyche non era fuo marito^ e dubitando di no 
tjfer colta in peccato dal marito ^fìando fcmprc 
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ron la fantafia t col pen fiero uolto^^ intento al 

la tienuta del marito dopò i none mefì , partorì 

m putto y che non fomìgliaua punto iadultcro, 

ma fomìgliaua tutto tutto il marito , ancor che 

fofje ftafo afjcntc . DcUaqual cofa nefufjtto un 

beUij?imo Epigramma da Tomafo Moro, ilqualc 

per cfjrr a propcfito di queiio ragionamento^ ho 

ucluto mettcrlOyO c quello. 

Q^V E I quattro figli,che fon già molti anni 

che tua moglie ti ftynon hanno alcuna ^ 

Sembianza teco, o caro mio Sabino. 

Onde creder non puoi che jìen tuoi figlia 

Ma credi benCyanzi lo ticn per certOy 7 

Che quel bambin cha partorito adefjop 

Sia tuo fìgiiuol , per c'bà fembianza tccOy 

Qttf / folo apprezzi^ e gli altri quattro chiami • 

'BalìardiyC come d'adulterio nati 

'Da teglifcacci^enongliuuoi per figli. 

l\a fappi 0 mio Sabin^clù faggine dotti 

filofc^ 5 hanno detto, che qualhora , 

ha donna arhuom foggìctta^ eUa in quelhtto^ 

Imaginando ua diuerfe cofe^ 

h\a queUay dentro à cut fermata ^e pffd 

Tien Cimagination, rimane impreffa 

Kr/ fuo figliuolo, e non può mai leuarfe . 

'Bffcndo adunque tu per molte miglia 

hontan^ quand'eUa i quattro figl ediati 

Vroduffc al mondOyC del tuo {lar lontano 

Staua jìcuraj eUa gli fc disformi . 

B lf 



LIBRO 

1)4 te^md quando ingrauidò di qucjlo 
Che fi ben fi fomigltayCUa tcncua 
A te uolto il pcnfìcro^€ duhitaua 
iStfftr da te nel adulterio colta^ 
Oucr ( come fi dice) non giungejje 
li Lupo nella fauola racconta . » 
' Di qui fi può conofcerc quanto fla debole quel 
argomento , e quella ragione di coloro, che dico^ 
nocche a uoler conofcerc fe i figliuoli fon legiu 
timi y bifogna guardargli s ei fomigliano U pa* 
àrCy perochcy ne per legge naturalù^ne per legge 
ferina d'imperio , ò humile non fi può conilrin^ 
gere un padre a torre un figliuolo^che lo fomim 
gli per fuo , {landò duhbiofo dcUa caflita ddlx 
moglie . Ma per quanto $ appartiene aUa confìm 
dcratione , de cojìumiJclUngcgnoy e delle indi* 
natiord , io dico che fi uede ordinariamente che f 
figliuoli imitano , e fomigliano i padri.zj' hanno 
quafi la incdefima natura . Ma egli importa afm 
fai , fe nel coito , è iiato appetito grande^ CT uci^ 
beiuenza di j^irito^ ouero fe uè (lato poca uoglia 
€ manco uehcmcrizai& abondanza di feme. Pe- 
ro che fono alcuhiy poco inchinati al coito 
ufano con la moglie più toilo per fodisfare i 
leiyche per uoglia che nhabbianoy c7 uanno i 
quel attOyO rendano quel debito , fconciamente , 
da fuogliati , e quafi attendendo ad altro , che à 
queUo ♦ Onde auuiencyche i figliuoli degenerano 
da padri^ e che gli huomini faui, fanno i figliuo/t 
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il lìolti^e hdlordiy perche limili perfone^ non fi 
curano molto di quei fi fatti piaceri. Ma cjuan* 
rio / pddrijufano con la moglie con appetito, e fon 
tutti intenti a qucWatto, egli auiene fpeffo , che i 
figltuoli ritengano i mcdcfimi co/lumi y che i pa^ 
(fri, lemedefìme inclinatiotii , i tnede/ìmi moM 
mmcnti dcUa per fona , E quei fcgni naturali 
breuemcnte^chcfon nel padre , s'imprimano tut* 
ti nel figliuolo . La onde per la fentcnzu^O' opié 
ììione d'Oratio • 

E ne Gioiwicbi.e ne' cauatli imprejfa oX*''*^* 
L4 uirtute de padri, e le feroci 
Aquile, non fcr m^i^ne partorirò 
V auro fa colombaie fol de' forti 
E buoni.i buon fon generati , e forti 

E perche i or dine di natura,ua femprefacené 
do perfette le doti naturali , c corregge i manca 
menti y e gli errori^e ne caiia i uitif, però il Poe U 
teggiadraìnente foggiunfe ♦ 

la creanz^ycla dottrina mucue 
Vinnataforzdy e le creanze buone 
Vanno gli animi altrui gugliardi^e forti. 
• Quel chremete medeftmamente in Terentio/a 
giuditio del figliuolo^ per mczo de'coflumi della 
madre . Verochc egli combattere garreggia con 
Sottrata fua moglie n quefìa foggia . Tu trouem 
r ai facilmente per la fomiglianza de' coflumi che 
cofìui è tuo figliuolo, "Egli tifomiglia in tutto^t 
per tutto , perche non ha uitio alcuno, che ancor 

B n/ 
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ÌUnonthabbid,CJ'infomma i tate y che ncffuit 
dhrd hmbbe fatto un fimil figliuolo, fe non tU^ 
E ucr mente , che queiha par cofa naturale , c 
ucggiamo che il pia delle uolte interuien cjuciio § 
the ì figliuoli Plano imitatori de coflumi de pam 
iriyC maj? imamente de' uitijy come è Veffer giucam 
torCy puttanicrojauernierey e fmili.macgli ocm 
corre ancora, che i padri per la buona educatiom 
ne , CT ammaeflramento che danno a figliuoli , 
gli ritirano da quelle fi fatte > c cattiue inclinai 
tioniy anzi gli fanno uirtuofiy e da bene. Per 
' laqual cofdy ogniun fi debbe ingcgnare d'acco* 
modar di maniera ti fuo modo di uiuere , che non 
nuoca a fe, e non faccia anche danno a figliuoli^ 
contaminandogli cofuoi cattiui coflumi • Perche 
per quella congiuntione^e mefcolamento de jemi 
del padre , e della madre i figliuoli fogliono rim 
cenere molte.ediucrfc qualità ajfcttioni, perà 
che qucUauirtUyeforz<tche è ne' femi de genim 
tori , fi fuole trasferire ne' figliuoli. Onde diftt 
fe CatuUo • 

Ciafcun fegue ifuoi femi di natura. 
■ Peroche uenendo il fcmc dcUc parti migliori, 
€ tirando in fe le qualitiye la uirtù di tutti i memi 
bri y nefcgucy che ritrouandofi. qualche uitio in 
qualche membro , quello fi diffonde nella creatum 
ra. La onde coloroyche fonolebbrofi y gottofl^ 
ò cafcano di mal caduco, 6 hanno fìmili altre inm 
firmiU contagiofci CT appiccatrice ,foglionfa* 
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re ì fgUuoUfottcpofti a quelli ilej?i mali . É 
perche ti I angue della madrcyi il maggior nutrim 
mento della creatura^^ è la feconda origine dcU 
la generationc , però egli auuiene molte uolte 
che i figliuoli i ajjomigliano più alle madri , o 
uuoi arca la di/pofÌtionc del corpo , ò quanto a 
codumi dctCanimo, La onde.appri fjo di noi , le 
donne imbriachCy bizzarre ^ CJ balorde, foglion 
fare i figliuoli limili a lorOy^kcrcdi quafi del 
tutto de' uitij materni . Efjendo adunque molte 
quelle cofe che offendono i coturni , e l integriti 
della uitd, e molte anczra quelle , che ci guaùano 
la corporatura, però bi fogna auuertir molto bem 
ne, che non interucnga qualche cafo , che habbÌ4 
a guadare la difpcfitione del corpo de i figliuoli, 
€ manco à contaminar la qualità deC animo loro . 
E perche la bellezza del uifo^ e di tutto quanta 
il corpo, è ordinariamente grata a tutti.per tanm 
to bifogna con diligenza attendere a quelle cofe, 
che per uia natur de pofjono accrefcere^ o fcemam 
Tequ€{ìa fimil bcUczza. Lequali conftilenda 
majiimamente neUa imuginaticne della donna, 
circa quelle cofe,ch\lla uede eflrinfccamente con 
gli occhi, però bifogna guardare,che a una don^ 
na grauida non (l facciano uedere cofe brutte^ 
ò fchife, che le 5' h abbiano aggirare per lafanta^ 
fia,perocheyfimili imaginationi fi ùampano nel^ 
la creatura.mentre ch'ella fi forma nel uentre 
materno t Pcrchc.fc ella sincontraffe in quÀkb^ 

B iiij 
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tofxyche le fdccffe una fubita paurd , 6 iahbdU 
tcjje in qujilchc altro tirano acci^ìcntCy fubito U 
creatura ne patifcc , percÌTC gli [piriti , CT /;«• 
mori naturali^corron tutti colkj e tuttala uirm 
tu naturale dclU [emina è occupata,ct intenta in 
torno al [ormare di detta creatura^Et una gran 
de,c filja tmdginationc.mcutndo con gran forza 
la noftra [anta/ia^ fìampa nella creatura la form 
ma.ela figura della co[a im.tginata y perche gli 
giriti , cr humori intrinfcchi , dipingono come 
dire , c7 [ormano limjginc di qucUa jìmil co[a^ 
E non è [enzd cagioncy che alcuni [ono bruttici 
mi di corpo , gmrciyco labri gonfìati,con la boc 
ca torta.col mofiaccio sgarbato.peroche le donm 
ne grmdefi [ono imaginate cofì fatte bruttez^ 
zey oueramente rhanno guardate in pittura , ò 
nel uiuo , con molta attentione.Per tanto y io non 
pojfofar di non bia/tmar grandemente quelle don 
neychc mentre [on grauide uogliono hauer [em^ 
prc appcfjoy ò caniyO bertucce y e (e le tengono in 
collOyl'accarezzanoyFabbracciitnQ.e le baciano ^ 
perche per la conuerfatione domelhca di quelle 
befìie y e per la continua ueduta loro , la natura 
imperfetta delle donne , mette loro nella [anta 
/la Cimagine di cofì [atti animali , onde ne [em 
gucyche ne' figliuoli poi.Jlucde un uifo poco gar^t 
bato y e poco gratiofo . Ver tanto , non mi 
piace qucWu[anza di Fiandra , doue apprejfo le 
gentildonne [onno in gran prizzo certi cagnom 
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icttiy che ucngono di lAalta^ì quali fon piccioli H 
xoYpo , di color bianco col nafo fchiacciato.co U 
coda torta ali iti fu a ufo di falce y ncn tra gambe 
xome i cani pauroftyCT uili, con gli occhi largÙ^ 
t cìfpoft , e c hanno rotte le gambe in fin pref^ 
fo aUa congiuntura del ginocchio^ di maniera che 
quando ci cminano^par che uadano col corpo per 
terra y la parte di dietro è fcnza peli , onde Jpeffo 
'^ffo fi uoltano quafi per moùrar le chiappe^ 
ferche effondo quc&i animaletti , e di co/ìumi , c 
'di corporatura molto rìdicolofty potrebbono 
mettere qualche brutta imaginatione neUe dortm 
liegratiidc , e però io giudicoy che fi douerreb^ 
^ono lafciar uia. Ma la bruttezza € dorpiatagm 
gine de' corpi di questi cani , non è naturale , ma 
'4irtiftciofay perochcy coloro , che gli allieuanoygii 
tengono in certe fcattolcy e dando lor poco manm 
par e y gli fanno {lar maghcri^come fi dice in 
tfTerentiOyche fi faceua anche uUc fanciulle per 
tenerle magrettCyaccio che effendo grofje e corm 
pulente^ non parcfje ycVeUe haueffero a feruirc 
per fan alla lotta . Quindi auiene^ che queifalf 
tatori y e giucolatori di fchiena , che uanno pel 
mondo y menano con loro certe fanciuttette , aUc > 
-quali difciolgano le membra y accioche ette fieno 
più deiìre a f alt are . Ei non e molto tempo che 
paj?ò di quefìi pacfl un ciurmadore , il quale anm 
daua a calici per cadcUo , moflrando un putto^ 
ebaueUaun capo di fmifuratagrandezz^À quam 
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le non cran propornonati punto gli altri memh 
bri. Quello difetto^ogniuclta che ci uicneper 
vifcrmitiiyO' non per artificio , come era quciìo, 
Schiumato da Medici ybidrocefalo.cio i,groj)exj^ 
ZA di capo.uenuta pcrfupcrfluitàd'humore . Ham 
ucndoueduta una donna grauida , il ritratto di 
^ue{to putto , cjjendo rcilata attonita per cefi 
fatto JpettacolOyUcnuto il tempo del parto y fece 
un bambino(con gran pericolo della uita)chaue^ 
ua il capo come un fango > difmifuruta granm 
dezza^il ({^ale a poco a poco in braccio aUa //w» 
tricCygli andaua crcfccndo , di maniera che uennt 
ià una groffezxd fìfatta^che a uedcrlj, parcua CT 
Meramente era cofamonftrofa. Onde lamentane 
ytojì meco la madre di quella , e moftrandomi , iL 
'^ambino^CJ' cominciandogli io a premere il capa 
idi qui , t di lày co fi leggiermente , la cotenna fi 
mbbajjuua , e salzaua^ come fuolfare un guanm 
eiale pieno di piuma. Queéìicofì fatti Jpettacom 
liyt fimili figure ynonfolamcnte non fìdebbon 
4afciar ucdere a donne grauide , ma ne anche a 
.per fonala cui elleno poj^ano guadare il fonno , a 
^Metter paura di notte, come fono fanciuUiyinferÉt 
mi y uecchiereUe , e melancolici , f quali rtondi^ 
meno hanno men difcommodo^ che le f emine , per 
quelli /pettacoli fpauenteuoUJc quali imprim<fta 
nt lor figliuoli , Hmaginì di quelle . Perocbe 
t/fendo raccolte tutte le forze naturalideUa donm 
na in formar la creatura, ogni uolta che la donm 
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Itd , ha qualche ina/pettato male yfubito cUc fi 
dt/pcrJanOy e fi Iciuuo ( com€dire)da ciucila itrim 
prcja. Et aggtugncndofi a cjueflojajifja imtnagi^ 
tutionedìUa co/u Ucdtitu.qucUa uirtu.e polianzii 
che i foprajìantc a formare , iiampa netta cream 
tura quella forma, e quella imagine cVcUa truom 
ua imprejfa ncW animo della donna.Onde non fenu 
za propofUo fi dice quel uulgati/^imc motto. VU 
maginatione fa il cafo.Cofi mede fintamente U intt 
teruieneilmcdc/ìmoyfe lefalta adojjo /proucduta'^ 
mente un Topo.una Lucertola,una Donnola.òJtM 
mile altro animale , ò uero le cadrà in qualche 
parte del corpo.una fragola , una corniola, una 
CiricgiayUn grano dVuafempre rimane il fegno 
.di fìmiii cofe nel corpo del figliuolo, in quello ftef 
fo membro^ che ha" toccato quella tal co fa nel cam 
dere adojfo alla madre, fe già eUa fubit amente /« 
Uandofela d'adofjo.non fi tocca da baffo , e di diem 
troyò in terra . il che fatto Jubito quel male ft 
parte fiuero rcfla nella parte toccata.perche tut^ 
ia l'imagi nat ione , tutta la uirtìi naturale (l 
Uolta quiuié 

Bello strano appetito dette donne grauiJé, tsf 
del dcfidcrio eli ette hanno di molte cofe, le quali 
cjjendo loro negate y jìanno in pericolo di fcotié 
^iarfi,i:::r di/pcrder€$ Cap, V# 
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LE cofe dette di [opra , pur che ricerchiné^ 
cheto ragioni al quanto dello {lrano^& 
infut labile appetito di molte cofe c hanno le don^ 
ne grauidey perche questo ha molta fomiglianzd 
<on quel , cliè detto di [opra , e fon quafi una 
wedcfima co fa Tre me fi dopOyche U donnaègrdk 
uidaycUa comincia k effer moleftata da una cer^ 
tainfìrmitd detta di Greci KiVr*» e da' Latini 
Fica y e noi la diremo appetito tirano per U 
"quale yper cagione di certi hiimori corrotti yt 
freddi , e per un certo flemma acetofo , che le 
cade nel uentricolo , cUa appetifce di mangiar 
carboni ycalcinay mattoni , pezzi di pignatte , c 
flmili altre cofty che nonfifogliono mangiare • 1/ 
qual male, fuol diucntar più grande y quando la 
creatura comincia i mettere i Capellino' èfemi^ 
itay perche per mancamento di calor , quegli hu* 
mori flemmatici nonficuocono • Onde ne JeguCi 
che le donne ruttano affai , e mandan fuori per 
bocca molto uento. Di qucfla infermità, patifcom 
Ito anche gli buominiyC mufl imamente quelli 
c hanno la febbre .Male donne grauide, quanm 
do elle fon fottopoilea quefla inflrmitàybramano 
'con ft 5 frenato appetito molteuolte le cofe^chc 
cffendo loro negatCyò non le potendo hauere uatih 
no a pericolo di morircyb di mandar male la crea 
iùrach]cUe hanno in corpo • A qucfìa inflrmità-^ 
fon molto foggctte le donne ¥iaminghe yper effcr 
tUe di compie/? ion freddalo* timida , CT permu 
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trifji ài cdtìiui mttrimenti. A tmpi nojlri s-i 
troudtd una donna grauiduy la quale udendo uti 
huomo graffo , grojjo^ c di natura di Toro , k 
ucnne uoglia di dargli un morfo in fu la /palla. 
Di che contentandola egliycUa gli diede un morp 
fbfigrande , ch'ella ne leuò il pezzo , c mafciÉt 
-tondo quella carne , fe la inghiotti , e uoleua ri^ 
tornare a mangiarne un'altro boccone . Md. 
non uolcndo I huorno comportar d\jjcr man^ 
giato e morfo di qudla maniera ,eUa fe ne attrin 
fio grandemente , e come nenne il tempo del parm 
tOycUa partorì due creature infieme una uiua^ CT 
ma mortay il che credo auucniffe , perche una di 
'Quelle non hcbbe il nutrimento di quella carne 
cruda.tanto defìderata daUa madre , e credo^ che 
quegli f})iriti,C7 humori cV erano deftinati a num 
trir qucUa creatura^ riuoltaffero altroue^ onde 
il bambino recando digiuno del bramato cibo^ 
ne morijjcyperoche per fìmili accidcnti.quei mea» 
tiype quali ua il nutrimento nel uentre^Jì chiudo^ 
no , onde egli è forza che la creatura che uè 
ientro^r citi defraudata delfolito cibo, e fi muo^ 
ia* Ma fc la donna grauida fari di complcf^ionc 
gagliarda , c faperà refiflere a queste uoglicy 
't rimediare afuoi appetiti^ non per qucdofark 
ia creatura totalmente fana ^ ma la partorirà di 
forte , cVeUa farà fcmpre amalaticcta . Di qui 
'fi può ucdere ageuolmente , quanta forzd habbia 
fimaginationc della donna j e di quel che fix 
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(<(gione un gran dcftdcrio, CT uno {Irano app^t 
t^to di qualche cofa.chc le uenga, mentre c grauU 
</4, il che altro non è.che guafiare la creatura , o 
jìamparlc nel uifo ò nel corpo Vimagine di quel 
la cofa grandemente defhicrata . La onde , non 
pti par che facciano contro, i Canoni delTarte del 
la medicina cqloroyi quali mojlrandofìj-aciìi uerm 
fogli amalati y concedonlorq qualche cofa^gran 
demente dcfìdcrata da loro , pur che ella non fii 
ve molta, né molto nociua pcroche a queftafogm 
già fi guari fcono importanti fimi , CT grauijùmi 
mali . Però neUe lunghe infir mità io non mifom 
%lio mojìrar molto difficilcyò troppo feuero^ucrfo 
gli amalati nel conceder loro alcuni cibi grande 
mente defiderati da quelli ^ e mapmamente quado 
me ne pricgano con grande inilanza > perche^ 
tnangtandcgli ejii con grande ouidità^rifueglianQ 
il calore naturale.e l'altre uirtu & /piriti uitali^ 
tucngonoa cuoctre gli humori crudi fifii nel 
corpo ^ et aprono i meati, ch'erano chiufì . Per tatt 
Uh 1 ^^'^^ mHngegno qualche uolta , di compiacere <t 
yijox* 38. g'' amatati, fecondo il precetto d'tìippocrate , e 
/aglio acconfcntircy che fla di4 loro qualche com 
' fa dcfìdcrata , pur che eUx non fìa molto nociua^ 
Perchc( come egli dice ) il mangiarceli bere al 
quanto catti uoy purché gu/liaW amalato yfi deuc 
preferire al cibo faluti fero , ma non faporito , c 
fion dcfidcrato,daPinfermo,perochcquei cibi^che 
piacciono al guilo , facilmente fi fmaltifcono , f 



PRIMO t€ 

éunno gran nutrimento , andando nel ucntricoh 

con grande aiddìtd , e piacere di chi mangia^ 

<:ofiyio ho ueduto che alcuni fon guariti di fcbrc 

quartana ^ erratica, per hauer mangiato con-. 

grande appetito dell'arringhe frefche^e prefcaU 

Ihora aUhora . Cofi mcdcftmamcnte ncUe infirmi 

mità dtjperatejo non foglio hauer paura di certi. 

grandi appetiti , che uengono a gC infermi , cTi 

Mchor che la cofa in fe non fia molto buona, tutm 

ta uiajo non foglio moflrarmi difficile a conce* 

dcrla^prefcriucndo loro il modo, e del mangiare 

la quantità del cibo^ e ne concedo tanto, quanto 

io pojja imaginarmi che non fia per far magc 

gior male , anzifìa per confermar la [ani ti , ò 

per uincere il male . E fo qucfloyperche in qucU 

la auiditi di mangiare , s'aguzza Cappetito , e 

iingagliardiffc la uirtu naturale ^ che era prima 

indeboUta^e cofi fatta più forte, uiene a contram^ 

(larepiugigliardamente al male . Cofi con un 

male fi uiene à cacciar Valtroycome con un chio* 

do fi caua l altro ♦ 1 / che non deue parere inconm; 

ueniente ò Urano a per fona , pcroche noi foglia* 

moin certe infimità, far ucnire a gli ama!nti 

lafcbrCyi qudi non farcbbono potuti in modo aU 

tuno guarire . Cefi io ho ueduto alcuni, che per 

bauer incontrato fubit amente un loro nimico, cf: 

hauendone gran paura, per quel fubito fl)uucntoj 

fon guariti delli quartana * Cofi medefimamcntc 

appreffo di noi,efJendo uenuto un male , che s'era ^ 
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dppiccdto in molti luoghi, cr era dttdato lontanò: 
parecchi miglia , per ma fubita inondatione Hi 
mare che uenne, quella infermità cominciò a fceit 
tnarCy e poi del tutto fpegncrfl , perche ucnenda 
qualche cofa eftrinfecamente , come dire tumulti^ 
ò limili cofe^quegli humori raccolti fi dijjoluono^ 
e fatta crifi , CT euacuatione , sallcggcrifce ih 
male • E di qui auuienc , che noi gitttamo all'ima 
prouifo neffacqua coloro^ che fono flati morfi da. 
qualche cane arrabbiato > i quali fon bramofl 
deW acqua, e n'hanno gran paura > cefi con uiut 
paura /prouedutay ne cacciamo un altra . E me^ 
defhnaìnente cerchiamo di far andare in colerai 
quegliychmno qualche mulatta di qualità fred^ 
daje ci. sforziamo che s'adirino bene, accio che 
Tacce fo il color naturale , fi cuccano quegli hu^ 
mori crudi e freddi ,elanaturadiuentipiu g^* 
gliarda a mandar fuori e uincere il male» 

e» Che le donne col feme loro concorrono atl4 
generatione del huomo. Cap. V !• 

BErtc&e il feme del huomo nella generatione^ 
fta un principio più efficaccye più attiuo di 
quel della donna y tuttauia fi può moùrarper 
ragione, che anche la donna col fuoyconcorre coH 
granuirtu a detta generatione. E primamente 
cVeUa produca feme , fi può ueder per quejlo^cht 
U natura le haurcbbe fatto in uano itefticoliiC 

gli aU 
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gif altri uafi.fi eUu nefofje al tutto priua^ 0 non 
ne produccjje • Ma non bauendo mai fatto la na^ 
tura cofa alcuna in uano, però bi fogna dire , che 
quei uafi fiano flati fatti dalei ^per cagion del 
femcy il qude per fua uirtu ha forza di genera* 
re. He pojìiamo addurre maggiore ne più ejfi* 
cace ragione a prouar qucjìo^cher e/per icnza che 
fi ucde nelle donnesche non poffono pernotto ue^ 
nereo mandar fuor a il feme , ejfendo priue di' ufar 
con rhuomo , peroche (ì ucdono in loro nafcer 
molte malattie^ e befliali infirmita ♦ E fi può ueti 
der manifestamente , che certe uedoue , che fono 
Hate gran tempo fenzu marito , e molte fanciuU 
le Vergini, ma però mature, e da marito^anchor 
che cUc habbiano il lor corfo ordinario del fantt 
gue.foglion fcntire certi fucnimcnti diftomaco , e 
certi dolori di corpo intolerabili,e ciajcnn falche 
fa molto maggior male al corpo il corrotto fca 
me ritenuto, che non fa il fangue mcnflruo , per^ 
che il feme corrotto, genera ucleno ,^cdi qua* 
lità uelenofa, onde ne feguCyche quelle fanciulle 
che fon già da marito , e cominciano a fcntire i 
moti dcUa carne hanno il color del uifo , giaUicn 
cio,e liuido,fofpirano ff>cffo , e batte loro il cuott 
reyperche là uirtu tfpulfiua commuouc, per queU 
rhumore folleuato ^e commoffo . Ma haucndo 
qucjlc tjcdoue, 0 qucfcc fanciulle maturcpoi , pits 
gliato marito ,e che per ufar con loro manti 
cominciano a mandar fuori il ritenuto feme , tu 

C 
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tu le aedi diucntar colorite e frefchc^come rofe, 
farfì piaceuoli e domefliche , e non hduer piti 
quegli dccidcntiy clieUc hmuan prima , e maj^i^ 
mmcntequando il mritoègiouaneyegagliur « 
do , e fa il debito fuo con lei , come dee . lEt 
ancor che la compagnia matrimoniale non confim 
{le in qucfto , tuttauia la compagnia tra moglie 
€ marito fi conferma grandemente perqucHo aU 
to y e non può far miglior cofa il mar ito per tem 
nerjì affettionata e pacificata la moglie.che que^ 
flayC (pcfjo. Perche a qucfla foggia , tutta la cafa 
Ha in pacete tranquiU^t.e tutte le cofe uanno he* 
ne. Ma fe il marito farà pigxo , o ritrofo in con- 
fentire alla moglie^tu ucdrai , che ogni cofa an* 
dra fottofopra^e non farà mai pace in quella cafa, 
€ fono alcune tanto libidinofe , e bramofe di quc^ 
Ho congiungimentOycVeUe fi fiancano più prefto, 
elicile fi fatano . Lé< qual cofa mi fa credere , c 
tener per certOyche le donne in quello abbracciai 
mcntOy mandinfuorail feme , CT fentaìw più di* 
lettOyC più piacere del huomo . Perche cjfendo co^ 
fa naturale^ per cagione del groffo humore , CT 
fìtUticamento de nerui , che nel mandar fuori il 
fcmc fifenta gran diletto^ & fentcndo la donna 
tunayC l altra cofa , CT in oltre riceuendo quel 
del huomo , è uerifìmilCycVeUafente grandif^imo 
piacerCyC molto maggiore , che thuomo • DuHi 
qual cofa auuicne , che i figliuoli il più delle uoU 
te fonuglino più le madri^ che i padri , perche la 
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UìTtu.o' forzd de^'^ma irCy s imprime più hcUd 
tredtura che quella del padre , e di qui nafce ati^ 
chora^che la madre ama più ardentemente^ e con 
maggior tenerezza il figliuolo^ che nanfa il 
padre. Peroche^oltre alla concorrenza delfeme, 
€Ua lo nutrifce col fuo proprio fanguc tutto il 
tempo, che eUa lo porta in corpo • Però io fono 
del parere di Galeno , il quale ha per cpenione^ 
the la madre conferifcapiu al figliuolo , che non 
fti il padre , c riferifce la diucrfita del fcffo aUa 
àbbondanza^oal mancamento del fanguc mcftruo 
€ la fomiglianza del uifo.aVia uirtu del feme. Pcr« 
che fi come una pianta ricene più uirtu dalU 
graffezZdyC bontà deUatcrrayclicUa non fa dalla 
diligenza , CT artificio del agricoltore , cofi la 
creatura riceue più uigore duUa madre , ch'ella 
non fa dal padre. Perche i femi primamen^ 
te ji coniungono injicme , e fon rifcaldatidalca^ 
lor deluentre, e poi fi ccminciono a ingroffart 
€t a poco a poco cominciano a crefccre . E di qui 
nafce il grande amore , c hanno i bambini aUe 
madri Jl che non mùen per altro , che per quello 
fcambieuole confentimento naturale clic tra i 
fknguiydi cui e generato il putto ,eche la madre 
ha conferito a quella fua creatura . Similmente 
per queflo nafce^che le madri fon tanto tenere ^ e 
pietofe uerfo i figliuoli maj^imamcnte quando fon 
piccoliymolto piu.che non fono i pidri , i quali il 
più deìlc uolte fogUono efjcr rigidi , e feueri ♦ 14 
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^ual cofa mi pur che [offe marduigliofamenfe 
<JprefJa dalla fcritturdifacra quando Jotto il no^ 
me di Rachele Jnduce le madri a pianger la more 
te de^ loro fìgliuoli^non ammettendo alcuna con^ 
folatione di parole , chef offe loro fatta^ c non e 
cofa più contraria ^ e ripugnante alla natura.per 
autorità d'Efaia , che la madre fi fcordi del fua 
figliuo'o.et/pogliandofì il materno affetto Jncru^ 
dclifca uerfo la creatura , clicUa ha partorito , ò 
fe ne porti poco huinanamente ♦ Noi ueggiamo in 
oltre,chci padri hanno anche eglino il loro afe 
fetto, CT amor naturale , ma eglino lo moQrano 
tardi 4 loro figliuoli, per che lomo{ìrano,quando 
fon grandi ^ ^ allhora ccminciano a penfare a 
rutilCyC commodo loro.pigliando qualche lucranti 
ZU di loroyma le madri ne hanno più compajiiont 
quando fon bambini , che quando fon già fatti 
grandiy peroche quella tenera età , ha bifogno di 
molto goucrnOyC maj^immente efìcriore, e pero 
tUe fe ne moflrano molto più pietofe , cr amorcm 
Uoli che non fanno i padri. E per qucfta cagione, 
lefacre leggi ordinano con tanta cura , che ifi< 
gliuoli amino i genitori e rendano loro i benefìci, 
dando Icffcmpio delle Cicogne , & prohibendo 
loro Vinimicitiuo' effortadogli alla gratitudine. 
Vn fimile affetto fi può uederc ncUa Gallina , la 
quale ama molto ardentemente quei pulcini eh ci 
la hacouati.E benché il Gallo hahbia dato alluo* 
uo quella uirtu^onde poffa nafccre il pulcino. 
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tuttd uid^non ha affetto , ne amore alcuno uerfo 
d pulcino nato del uouo doue era il fuo femc . E 
che ambedue concorrino aUa generatione , ce ne 
fanno fede l'uom delle Gallineyche fanno fuoua, 
fenza Gallo , le quali uoua , fe fon couate dalla 
Gallina fi corrompono , e marcifcono più preflo 
che non fanno quelle, fatte dalla Gattina ^chd 
bauuto il Gallo , le quali dopo diciannoue giorni 
producono il pulcino uiuoji maniera , che pigo^ 
la dentro algufcio inanzi che fi rompa ♦ Lapor^ 
t atura adunque che fa la madre nel uentrc del 
bumbinoyil nutrirlo tanto tempo col fuo fangue 
Vamor ch'ella gli porta , la fomiglianza di lui 
uerfo la madre^fannofcde^ che la madre concor^ 
re col fuo feme e detta generatione . Isella qua^ 
le fa più la donna , che llmmo , perche tutta U 
cura è fua nel formarlo jnel nutrirlo, e nelportar 
lo^al che/huomo non le da aiuto alcuno, il quale 
come ha fatto Vopera ch'egli ha a fare , ne lafcia 
tutta la cura atta donna^qualeperò in quel fi lun^ 
go Ipitio di tanpo, ha col uentrc fuo a far molte 
cofcja cui uirtu e tutta occupata in formar le 
membra della creatura , cr e bifogno , che molte 
ccfeconfufcft uadano marauigliofamente diiiin^ 
guendo^c crefcendo^ 

Se la differenza del mafculo , e deUa femind> 
shd attribuire aVhuomo.ò alla donna. Cap. VII* 
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aVuntuncjuc fi debba ^kUribuire d Dh^ 
tutto (jueUo y che atiuiene in quefto mon^ 
àoy tuttauia duucngono molte coje per corfo na^ 
turalCyC per lardine loro ordinario . Ma ejjindo 
D/o auttorc della naturale di tutti gli altri ordim 
ni^e caufe che fono in quello uniuerfo , però egli 
fuol qualche uoltamutarne molte , e [opra l'ufo 
dì natura e legge ordinaria far co fa d'altra form 
tCycformay che non fono l'altre . Di che fi può 
dar qucùo ejfempìo. Sarà una donna^cbe bramem 
rà d'hauere un fìgliuol mafchiOy CT aìtdando inan 
zi a Dio ifa uoto , e lo prega caldamente , che 
gli conceda gratia di fare un figliuolo mafchio^ 
ìeffaudifca Dio l orationCy e ipricghi di cofìei, e 
le di tutto queUo ^che eUa gli ha domandato . Di 
qucslo CI fa fede Sarra, la quale eragia uccchif^ 
fima^e per retà.non haueua più il fuo corfo di fan 
gue. e nondimeno ella ingrauìda d^Abraamo fuo 
marito , e partorifce \faac, nel quale , Dio uollc 
metter tutta la fperanza della poélcrità , e che. 
da lui haucffe principio la falute, che doueua li^ 
bcrar tutto il mondo. Anna mcdcfunamente , c/i 
fendo molto addolorata per cagione della fua Iwtn 
ga flerilita.gittatafi a pie di Dio, ottenne gratta 
di generare SamucUo. La Donna in oltre ycl^ 
alloggiò fi pietofamcnte Elifco , ottenne per Zo» 
vationi del Profeta un figliuolo , il quale effetido 
morto, fu anche dal mede fimo rifuf citato. Xacca^ 
ria Sacerdote.eJJcndo giaHecchiJsimo.o' hauen^ 
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éoUfud moglie fter ile uecchid^per uolontì 
di Dio nondimeno hebbe Giouan Battì/iu prem 
dicatore e dimofiratore di Chrifto . Molti in 
oltre hanno co fi fatte gratie da Dìo , per hauer 
chi herediti le f acuiti , e richezzf mondaste • 
nefjuno dubitayche quelli non fieno doniy e gratie 
di Dìoyt che in fimili cafi.non ci s'adoperi la uom 
tonta diuina . Ma uolcndo noi ragionare di qucU 
le cofe^chc uengono per uia , t corfo di natura , e 
non hanno fe non cau/c naturali , non entraremo 
più la , che fi ricerchi il noùro propofìto , EtU 
adunque è quella , che dijpone il corpo , a riceuer 
lanima^C' da ciafcuno il fuo temperamento. M4 
cjfcndo due iprincipiiy pe quali il corpo humano 
fi generale s^augnnntay e che danno aUdcreatua 
ra la fomiglianza cH fejjoycio è il feme del padre 
e della madre, ti /angue meflruoy cViparticolar 
della fcminaydiciamoy che la fomiglianza confìRe 
neUa forza , e uirtu del feme del huomo , ò della 
donnaji maniera che fajfomigli a Vuno^ò aWaU 
tra , fecondo la maggiore ò minore abondanzd 
del feme d'ambedue ♦ Ma la dijjerenza del feffo, 
non sattribuifcc al feme, ma al fangue menjìruo^ 
che uienfolamente dalla f emina. Ver che yf e quefld 
forzay e uirtu fojfe nel feme , per ejjer quei del 
huomo più gagliardo y e più caldo, la creatura 
fempre farebbe mafchio ♦ l,a /pecie adunque ò il 
genere del animale yi attribuì fce al temperamenti^ 
deUe qualità attitiCf le quali confi^ono neUa cam 

c «7 
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UdiUyC mUu frigidiù y aUa fojlanzd, ouef 
natura detta materia foggctta^cio c aUaquantU 
tk del [angue menilruo • Egli è uero che il fcmc 
bauirtu di darfigura^ e di generare la creatura, 
cfomminilìra anche materia y la qual uìrtu hx 
medefimamente anche il menilruo , perche (i con 
me il fcmc conferì/ce ajjai al principio materia^ 
Uy cojì il mejìruo confertfce al principio poten^ 
tiale ♦ 1/ [cmc , come dice Gdeno , c un fangue, 
cotto congrandtf^ima diligenza da uafty da quali 
egli è contenuto . Ondcyil [angue non folamente è 
materia della crcaturayma anche il fcmc ha quem, 
fta pojjanzd. lAa che il mejìruo habbia in fe quca 
fci due principii, ciò èja materia , c la pojjanzd 
di far qualche cofaytutti F hanno per cofa chiara» 
ma il feme fattiuo ,ha grandi fiuna uirtUyma il 
materiale nha pochipma ♦ lAa per contrario^ 
il meftruoha molto del materiale , ma del uirtua^i 
k, c del attìuo n'ha pochij^imo • Per tanto , 
la uirtu del generare fcf}c folamente nel ma< 
feriale principio , tUa farebbe folamente nel 
menilruoy la creatura ueramentc farebbe fcmprc 
femiìia , come fe la uirtu fattiua fojfe folamente 
nel feme, il parto farebbe fempre mafchio. Ma 
quando quefli due principi} uanno infteme^enel 
mejìruo predomina la materia , e nel fcmeyla co» 
pia, e forzA della uirtu y meritamente ^comc 
dice Galeno , // parto è del fejfo della madre , piti 
toSlOichc del padre^uncor che il feme conferifct 
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non fo che ài mdcrulcy ma è tanto pocOyC di tan 
poca fot ZA ; che non fa co fa alcuna . Ma cir^ 
cala fomiglianz^ y fc henc nmagin^itionc fa afm 
fai in quefta materia , eUa però non sattribuifct 
tanto al padreyCjuànto aUa madrC:,benche fìa mag 
gior forza nel fcme del padre . Perche la genitu^t 
ra deUa donna pigliando forza in none me fi per 
cagion del fangue mcnjlruo^fopra auanza tanto 
quel derhuomo.cjuanto erafoprauanzata da quel 
lo nel atto carnale . E la proprietà del fcme del* 
la donna è più toflo accrefcere la fua uirtu , e /4 
fua fuflanza 5 che qucUa del femc dellmomoXoft 
la f emina ynon folamente uicne k minifirar la ma 
teria nella gencratione, ma ui mette anche forz<i 
uirtu, e f acuità , onde la creatura diuenti perm 
fetta, per che il feme della donna , per la fua hu* 
nudità mitri fce quel del huomo, e lo fa accommo 
dato a pigliar forma, e figura d'animale • Per* 
che fi come della cera tenera^e della terra bagna 
ta l'artefice agcuolmente forma ciò che uuole^co 
fi il feme dcHmmo^mefcolato con quel della don 
na diucnta più accommodato à pigliar forma , e 
figura dethuomo ♦ E fe noi uogliamo pigliar Ufn 
fempio di qucflo dalle cofe naturali, hi fogna auuer 
tire, che quello che e la terra alle piatite iqueU i^ 
ficffo i il uentre athuomo , perche fi come il /c* ^ 
me delle piante, gittato in terra , ha bifogno di 
lei , perche di quella pojfa nutrirfì, e crefcere.com 
fi U fcme dellmmq , ha bifogno del uentre àeìh.^K-^'^ y 
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àonnaMàWofa di generare Jal fangue^& humo 
re di cui , fi nutrifce^e crefce la creatura. Di qui 
fi può conofccre, quanta diligenza ufi la natura 
nel gener are yt formare Thuomo , ilquale a poco 
apoco sperma certa uir tu intrinfeca » ua crcm 
fccndo infino aliati perfetta ♦ 

De' parti moflrofì , e quel che uogUa dire, il prò 
uerbio * Nato ncUa quarta Luna* 
Cap. Vili. 

SE nella natura humana , e neUe fue parti « 
che fono ordinate alla gencratione del huom 

tno.non farà difetto, ò mancamento alcuno 5 eUd 
fempre f arale cofe bcUc.eranimale neUa fua fpc 
eie farà perfettijiimo ♦ Ma fe in quefti principif 
fari qualche mancamento , ò difetto , fempre ne 
nafceranno moilri^e cofe mal fatte . Si fono aU 
cuniyche attribuifcono qucilo nafccr de' mojlri 
aH affetto de pianeti , cr all'infìujfo de' cieli , t 
dicono in oltre , che fìmilimoflrifoglion nafcert 
per uendetta di qualche gran peccato, & fcelea 
riti. Le quali opinioni , ancor che fieno uerifì^ 
mili, tutta uia , io mi credo, che nafcono , per di^ 
fetto de' principij naturali, i quali habbiano qual 
che mancamento d'importanza , come è corrut^ 
tion dif€me,abbracciamento difcomodato, e fuor 
di tempo ,a'fimili altri difetti . Perche fi come 
nel arte del getto ogni uolta che la materia è in 
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pUTdyòU forme fono male acccmmocìctte.ilorte 
rotte^non ben nette dentro , ò hanno fìmili altri 
difcttiyfcmpre la cofa gittata ha qtulchcgran mi 
camento , coft fe le forme doue fi genera rhuomo 
ò fanimale, faran mal di/poile e la materia fari 
mal conditionata , la natura non potrà mai for* 
mar t animalesche bene Slia . A qucsii fi fatti 
mancamenti fo molto fottopoùe le donne ¥ia^ 
minghey e maj^imcmcntc qucUe , che habitano la 
riuiera del mare^ Uquali 'nd atto carnale fono in 
quiete yfuriofe^e poco confiderate^onde elle uen« 
gan poi d metter nell'embrione una forma fgarm 
tata, e bruttale mandan fuori certe fconciature, 
€ certi pezzi di carne^ che fì dibattono ^eCper 
dir cofì) palpitano^ e moSlrano un cominciamene 
to i una opera imperfetta , come fogliono efferc 
le bozze de dipintori , o degli fcultori . E quet» 
fio auuiene.pcrche i barcaruoli loro mariti , per 
tffere flati molto tempo Icntani.cUe correndo con 
aUcgrezzd ad abbracciarli^ eglino fenza ha^ 
uer riguardo di tempo ò buono ò cattiuo , ciò c 
seUe habbiano il lor corfo 6 noy ufano con loro : 
il che è molto dannofo^ e nociuo peroche aWbom 
ra il feme humano , non può crefcercy ne pura^ 
mente unirfì col fangue della donna . Onde auie^ 
ìte.b che il feme efce fuori, ò pure appìccandofì, 
non può riceucrc la perfetta forma , peroehe U 
naiuranonuifi può adoperare intorno common 
dmcnte . M,a in qutito non bifo^na foUmcntc 
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Biaflmàrcrincontinenza degli huomini , md ané 
Cora qucUa delle donne Jequali per efjer fiate lun 
go tempo digiune, fi fottomettono /pontaneatnen* 
te a gli buomini^e riceuonoilfemeynon altrimen^ 
ti che uno affimato il cibo . E dì qui auiene , à 
clyetlc non ingrauidano, 6 fe pure ingrauidano , 
[annone partorifcono qualche wodrOy lontanici 
mo daWcjfigìcy e forma dclihuomo . Interuiene 
anche qualche uolta , che dopo tre me fi elle [i 
fconciano.e mandan fuori molti pezzi di carne^ 
ilche e tanto /porco et Homacofo a uedere^e tanta 
puzzolente a odorare , eh egli pare , che fi uoti 
una fentina di naue , Simile à quciio è un altro 
fìuffo.che uiene alle donne con molte e grandifii^. 
me florfìoniy e dolori di corpo, nel quale ucn^ 
gon fuori molte carnofitk fcnza forma , ilqualc 
fi chiama parto lunare, pcroche nella quarta lu^ 
na , la donna uiene à ingrauidare,nelqiul tempo^ 
il corfo del fanguc in toro è grandi (imo. CXgc* 
fio moflrcfo^e brutto concetto, fuol qualche uoU 
ta farfì fenza Faiuto fhuomo, folamente uie 
ne a certe donne molto libidinofe, per una forte, 
e f lja im'dginatione , nelle quali , folamente per 
gìtardar fìjfamcnte,òper toccare unhuomoyfi me 
fcola il fcme della donna col fio keilruo,o' fìfd 
un pezzo di carne , che pare che haucffc à effcre 
un animale uiuo. Mamancandoui la caufa form 
malescio e il feme deirhnomo, che ritiene lafor^ 
za del agente^ la materia mimiirata folamente 
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'dalla doma , riccue una forma disforme^clontats 
na daltimaginc delliuomo . Qualche uolta an^ 
cova intcruicn quciio mcdcfìmo , per congimgU 
mento dcWhuomOy e dcUa donna ^ ma non auiene 
fe non nella quarta Luna^cio è il quarto giorno 
dopOy che la Luna ha fatto^ntlqual txmpojl cor 
fo del fangue è grandijUmo^i^ in quciio tempo, 
tifando llniomo-con la donna yfa come colui ^ che 
nuotayomaneggtacontra acqua. Quei del no» 
{Irò paefe dico per prouerbiOyt chìaman quefi'at 
to , vrinar contra la Luna , CT i Latini dicono , 
che coloro fon nati ncUa quarta Luna^ che fono 
infelici neUe loro opere^ come quelli y c hanno hati 
uuto ì principi della lor gcncrationCy pocofcrtu^ 
natiy e fuor del ufo di natura ♦ E pare, che egli 
interuenga Ipeffoy eh queiy che fon concetti , e 
generati in tal tempOy fiano mal fortunati nelle 
loro attieni ♦ Pero che in quel tempo y^ in qucT 
attoy il fangue meélruo fi riflagnayC ritorna ìum 
dietroy non altrimenti che foglia auuenircà uafi 
del uino , ò al fangue del nafo , quando (i mette 
nella bocca del ujfo , ò nelle narici qualche poco 
di filo y ò di /pago ritortOy ilquale impedi fce fuc 
fetta del uinoyò del fangue* E non è bcnCyne opf 
portunoy ripignerc in fu , quel corfo di fangue , 
perche mcfcolandcfi il feme bimano col menflruo 
non può formare la creatura pura , nefana,Ve< 
roche la materia e ccrrottay /porcate di fadat^ 
ta a riceuere una forma bella^cT adorna ♦ Però 
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mi pdm che Moifc , per precetto ditdno , cr2 
dinajjc molto bene nella legge.che l'huomo non fi 
impdccidjje con la donna , chaueua il fuo corfo • 
V croche nonfipuoimaginarey di quanti incomom 
di.et infirmiti fia cagione k una creatura fuaM 
f emina , che poHa in quel termine, fì uuol cauare 
k fue poco honede uoglic. Verche quella contai 
gione a poco a poco occupa tutte le membra del 
corpose fa poi empierlo di lebbra , e difcabbia » 
E queflo auìcne più ageuolmente in qticUe [emine 
c hanno qualche altro contagiofo male, dicuifo^ 
gliono cjjcr ordinariamente le meretrici de no» 
^ri tempi . La onde non bifogna marauigliarft^ 
fenafcono tanto mon{lri,tantihuomini fiorpiati^ 
monchi fcabbioji, pieni di boUc.e enfiagioni in 
diuerfe parti del corpOy e quanto alle parti deWd 
nimo , balordi,fmemorati,mentecatn, e pazzi, H 
che non auuicne per altro, che per quefli fporchi 
abbracciamenti , e congiungimenti fuor di tempo 
mediante i quali yla corrottione del femede gcm* 
tori fi diffonde ne figliuoli • Di qui fi può uede^ 
re y quanto fiano poco amoreuoli uerjoi tor fi^ 
gliuoli quei padri , e quelle madri y liquali per ca* 
uarft un bekiale appetito^non fi curano d'empier 
gli di diiierfi mali , & queiii fon quelli , che^ poi 
fon detti efjer nati nella quarta Luna , ciò e nel 
tempOychcil corfo del fangue nella donna y era 
grande , per cagion di cui eUa doueua aflenerfi 
da fimili abbracciamenti , pcroche ella uiene à 



PRIMO 14 
priudre ifuoi figliuoli di quei beniy t di quelle do 
ti naturali , di cui fon dotati quegli, che fon nati 
bene, i buon tempo^pcrche eglino non fon buo 
ni 4 nuUa^non ricfce loro cofa , che facciano, fon 
difutili , € non uedono il defìderato fine d'imprc^ 
fa che cominciano, perche fon priui delle forze 
naturali co/ì del corpo^come del animo. E qucfio 
non è per colpa loro, ma per colpa de' padrini qua 
li hanno dato opera alla generat ione fuor di tcm 
pOyèfuor dell'ordine di natura . E fe pur pure, 
tgli hanno qualche dote naturale^etla è tanto im» 
perfetta.e debole che ella non può fare intera^ 
mente rojftciofuo • E quanto alle doti deWani^ 
mo^non pati/cono minor danno perche fono poco 
conuerfatiui , Slanfcmpre attoniti Jonpigri^non 
hanno acutezza d! ingegno , ne manco inuentione 
di cofa alcuna, e di prudenz<i>c confìglio fono al 
tutto ignudi, c poucriytfe pur n'hanno qualche 
poco 5 non fi pojfono in modo alcuno paragonar 
con gli altri ♦ A qucHi anni pajjati io medicai 
una donnajaquale era Hata ingrauidata da un 
marinaro y in quella grauidanz^ , il corpo le 
cominciò à gonfiar di manierale ere/cere in tan 
t!a grandezza, che ella paffaua ogni credenza hu 
manale fi crcdcua, di ella non poteffe durar lun^ 
go tempo k tener quel corpo fi groffo ♦ Ejjcndo 

poi paffato lo /patio di noue mefi^cìic 

deì£anno\eUa chiamataVaUeuatritc, prima man^ 
dò fuori congrandij^ima fatica una majfa di cut 
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fte yfcnzd forma alcun d , laquale crch io che fi 
^enerafje, dopo il legittimo congiungimento. So^ 
Umente haucua di qua c di lajue pezzi di carne 
lunghe a guifa di braccia y c palpitando^moflra^ 
uayche in lei era un non fo che di uita , non aU 
trimenti, che fi foglia uederCy nelle orticbe.e nel 
le /pugne marineji cui fi uede la fiate gran co^ 
pia andare a gaUa.c majiimamente nel Oceano^ 
€ canate di mare , e tenute lungamente in mano^ 
fi conuertono in acqua . Dopo quello pezzo di 
carne , ella partorì un moftro , chaueua il coUo 
lungOyC tondo.il nmfo torto^eur adunco.gli occhi 
fpaucnteucli , e lucidila coda aguzza , & i piedi 
uelocifiimi ♦ Come qutjlo mosìro ufci fuori.e ui^ 
de la luce/ubito cominciò d ilriderCy è mandane 
do fuori orribili fumé uoci cercaua quiui per ca 
mera correndo di qua^e di U di nafconderfi . Md 
le donne cV erano quiui prefenti, pigliando i guari 
cialiyegittandoglitne adof]o\Vajfogorno. QuefU 
fitccie di modro per ej]cr egli molto molcfto d 
bambini in corpo , e per fucciar loro di continuo 
il fangue.e chiamato fanguifuga . Dopo qucfto, 
la donna molto {lanca, & affaticata y e posU 
in grandiJ?imo pencolo della iuta partorì un fan 
ciuUoy ilquale era ùato tanto lacerato^ct fcortica 
to per tutto ; che a fatica hebbe tanta uita, che 
fi poteffe battezzarlo. Dipoi efjendofi U donna 
alquanto rìhauuta^ e riconfortata , mi narrò fì^ 
dclijìimamcnte i grandinimi doloriycVella hauca 



P R r M Of 7.S 
pdtito . tt io dandogli U regola dcUa uitay 
rihaucr le forze 3 U Ufciai tutu dilcmbdtdyC 
fiacca • Quella , C fimili altre cofe^ pofjonfar 
chiarij^ima fede.che nclcongiungcrftcarnalmen 
te fi debbon feruare i debiti modi, accioche la «4 
tura nonriceua qualche oltraggio. La ondami 
par che fieno molti degni di rìprenfione certi 
uantatori , i quali diconoyche in fimile atto non 
haJino riguardo alcwtOy e non ofjcruano ne legge 
ne modo, anzi fenzd attendere a digeftiont,ò m- 
digeflione , di giorno.e di notte attendono à ca* 
uarfi i loro appetitiyUantandofi di non fi fatiare^ 
€ di non fi fiancar mai, Qv,c(ie fi fatte pcrfi>ney 
mi par che non [appiano o non uogliano fapereÀ 
<he fine fiano ftati fatti datta natura quei mcm^ 
triypoi che effendo fatti per generare , fe nc ferm 
uon folamcnte^ per fatiare i difor dinati appetiti, 
facendo {lerile la natura. Ma cofloro finalmenm 
te tormentati dalle gottc.ò ne' piedino neUe mani^ 
patiranno le pene dì cofi fatti peccati . 

Come fi poffa fare un figliuol maf chiome come 
ma femina^ecome fi generino gli Ermafroditi, 
ciò è che fon mafchi , e f emine a un tempo . 
Cdp. 1 

S' Alcuno foffe defiderofo di haucr figliuoli 
mafchi , ò fcminc^bi fogna prima che' simdht 
^ini^che fimili cofe uengono da Dio ottimo ^< 

D 
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%rdnàifiimoy & k lui gli àebbc domandare^ ilcjwf 
le può far qucftc gratie . Fcrocbe egli auicnc 
-qualche uolta , chc^bmcln fUno ben diJ}>o&c,& 
ordinate le caufe naturali , tutta uia per uolunti 
di Dio , ole mdri diuentano &erili, ò di/perdo€ 

Cap.g. fio^ouero i figliuoli nafcono morti • Di che Dio 
per bocca del profeta o/ea minaccia coloro, cht 
ifì macchiano con brutti cogiungimenti^ò doman 
dono l'aiuto Shaucr figliuoli a altri , c&e a lui • 
-Cerche ( dice egli , ) fono andati aUa {tatua CT 
4dolo di Belfogor , e fi fon dedicati alle brutm 
.ttxxt 5 però io faro le /or donne iterili , e non 
J)aranno la gloria della fecondità del parto , c 
kome alberi c hanno le radici marce ; non faran 
-frutto alcuno. E fe pur eUe partoriranno,io fa^i 
ròfubito morirti loro parti daUequali parole 
Moi polliamo ritrarre che fcnza l'aiuto di Dio^ 
non fi fa co fa buona.e che fenzA lui tutte timpr^ 

Cdp,2. noiìre hanno cattiuo fine . D'un' altra fimil 
tofa minaccia in Ezcdnel Dio, le donne fupcrfU 
tiofcypcrchc cUe piattgeuano Adone^cio é tamantL 
-te di Venere^ilquale efjendo {tato ferito neWan^ 
yguinaia da un porco Cinghiale^ glifi fatta una 
{tatuale cominciò ad efjere adorato. Ma prefupm 
poHochcDiojìionfia adirato con unimmo 
che lafci correre le caufe naturali fecondo la lor 
tUirtu y non ci è prohihito l'adoperare i rimedi 
e{trinfechiy^ aiutare in parte la debolezza del 
Ja natura , s^alcuno uedrk , per (gualche occulto 
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•impedimento non poter hauer figliuoli , ^ uff dm 
ticurfl in uano . Due cofe adunque fon qacUeychc 
pouan molto^o' aiutano la generai ione , la prim 
ma c il fcmey ilqual procede dal cerueUo^e dalfem 
'gatoyoue è la maggiore abondanxa dtfangue^cbc 
fia in tuttoilcorpojla feeonda y è lo fpirito che 
uien dal cuore per t arterie ,per la cuiforzdy il 
feme iden fuori . A quciìe s^ggiugne il dcfide^ 
rio , & appetito carnale, ilcjual fi defta in noi ò 
per imaginatione^oper ajpetto di donna 0 d'httó^ 
monche piaccia , mafiimmente beUo • uno^ 
che non habbia que{le conditioni , ouero Thabbia 
debili , e fiacchejejìdera d'imparare , come pofc 
fa corregger quefh difetti , CT impotenze nata* 
raliyC dì riiìorar le forzc^come indcbolìteye can 
'^ute. Verche fi come noi tteggiatuo^che per la col 
tiuationCy & artificio humano , i campile terre» 
ili Herili diuentano fecondi , e che gli alberi in^ 
fruttuofly mettcndoui diligcnza^e cura, commid 
no a far frutto, cofì nel coltiuar queilo non ben 
fecondo terreno del ucntre d'una donna , Parte 
della mcdecina ci s'adopera^ e con diligcnzaye cu 
ra,ripara , t medica qm difetti di natura , e lo 
riitorayO' ingrajjay come futi Ut urne un ca)npo 
fterile-^ co/ìy egli comincia a fortificare la debo» 
Uzza del calore ^raccoglie injìeme qli fhiriti 
f^arfiyC deboli, riduce al temperamento la (leciti 
congiunta con la frigidiù , e ri fiora la fiacehcz 
'^Za de' ttcrui^e confequentcmenteycerca ^rtmuom 
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ucr tutti (Quegli impcdimcntiyche fanno.che thuo 
mo non pofjk Imer figliuoli , In oltre^ haucndo 
J cibi ^ e gli alimenti pojjanza di mutare infino 
alle qualiti elementari, e pojlano ridurre Vindi* 
f^ofitione cattiua del corpo, a dijpofìtione buona 
pero egli è neceffario che fìmili huominiyufino ci 
biyche confortino^ e fortifichino la natura , e la 
facciano atta allagencratione.Tra le cofe adun» 
que^che deflano Cappcttto carnale, e fono accom 
tnodate a produr molto feme, fono i cibi fugofi 
tuoni peroche danno gran nutrimento , e fanno 
ilcorpograffoy€di(]ueila conditione fon tutti i 
cibi caldi, cr humidi, Peroche lafoftanza delfe^ 
me fi genera fecondo Galeno , della pura , e ben 
cotta fupcrfìuiù del fangu€,laquale e molto fpi» 
ritofa. Molti hanno uirtu,di produrne gran 
quantità, cr altri hanno forza di mandarlo fuo* 
ri,& i cibiyche ne generano affai fon quefti,l'uo* 
ua di GalUnayi ltagiani,i T ordirle L\erle,i Becn 
cafìchiy i Pipiom,le ?affere, i Capponi, le ?erni 
ci,i PcUaflri, le mandorle, i pinocchine Inue paf 
fe mj^imamcnte qucUe, che ueugano dal Xante, e 
Ai Qoranto. Tra uini, tutti i grandi , odoriferi^ 
€ buoni,e tutti i uini i dolci,c maf^imamcntc i mo 
fcatelU.rra rherbe,fono la Vafìitiacajl Satirion 
ne,la CipoUaJa Rapa,lo Sparago,il Gcngtcuo ac 
concio,e la Kuchettaylcqualì cofe, decano tappe 
tito uencrco • Perche fi come noi ueggiamo die 
negli archibufi,e nell'artiglierie fi inette primd 
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t4 polncrCye poi la paUa.c che poifl mette il poU 
ucrino é focone^ e dandogli fìfuuco.U palla efcc 
fuori con grandifiima uiolenzd , cofi in qucSto 
dtto bifcgna^cbc ci concorrano due cofe , ciò e U 
copia del fernCyche fìa /pejfo^e denfo , CT unaform 
fpirito fu da poterlo mandar fuori gagliarda^ 
mentCy€ gittarlo nel lucgo ordinato dalla naturiti,' 
óndejequcfte macchine faranno debili , ola poU 
uerc non bene fcagionata ò corrottalo mcfcola^ 
ia con cofe attiue.eUe non faranno mai colpo aU 
cuno nelle muragUe^che fìa Ximportanzd , t non 
fanno quel fuono orribile^ ma uno Crepito debo^ 
kcome fogUon far le uefciche , quando i fand 
ciuUi per fcherzo le fanno ffoppiar con piedi. 
Onde certe donne y nel burlare certi huomini im^ 
potentino poco gagliardi, e che lujfiticano fenz<t 
profìtto alcunoydicono che tuona , ma non pioue^ 
t qucjlo auuiene.perchefe bene eglino hanno le ut 
ne gr offe yC gonfiate, fon pero piene diuento. Vero, 
fecoloroychc fono ammogliati uogliono (lare in 
pace con effe , facciano ogni opportuno rimedio 
éC ejjer gagliardiyaltrimenti.cglìno itaranno fcm^ 
preinquiftione. E quando fi fentir anno efjer dim 
fffofliyatlhora fi congiungano con effe , ma af^et^ 
tino però il tempo buonoyil quale e , poi che fari 
paffato loro il corfodelfangue . Efè U donna, 
dopo quello congiungimento y fi uolgcrk piando 
mentey€ s'addormenterà in fu illato deflro , con 
ffmdc ageuolezzdi potrà generare un fìglìuol 

D Vj 



nr^ifchio. Mitfono anche di molta import anzi 
tcmpiyC le ftagioni dctCanno^ la regione , l'eti^^ 
^ibi^ahJiyperoche ciafcuna di qucHe cofeha 
gran poff^nza in queSlo . Perche la Hate ^ pur. 
elicila non fìa troppo calda^ è molto accomodata, 
alla gcncratione de' mafchi , perche il fanguc: 
tficiì^ruoy per cagione della qualità detCAria ri^ 
^cuc più caliditL La rcgion calda ancora , iVW; 
di qualche annone già matura , el corpo pilofo^, 
c membruto. fon cofe , molto alkgeneratione dc\ 
mafchi . Sono in oltre molte altre cofe , che per 
certe proprietà occulte J)annouirtu di far qucm 
fìo,come fono herbe tra le quali ft dice.chc Iher^. 
ha lAcrcuriule^ che c di due forticcio hn<ifchÌ0yC, 
fcminayfe pigliato ilmafchìoyfe ne farà decotti 
iione.c fi beucra quattro giorni a di lungo , dopo 
il primo di dcUa purgagion del fungue , o uero 
pigUi rà il fugo Ja donna diucntcrà molto difpo^ 
ita alla gcncratione del mafchi o el fugo della fcm, 
^Ànu mcdcfimamente pigliato anche coft , la diti 
ff)one agenerare una fcmina ,c m^imagino > che 
quello ndfca,che la uirtu di quclìUnrba purghi , c 
tifcaldiil luogo desìro/l (imftro^doue se detto^ 
che fi genera il mafchio^e lafemina. Onde auuie^ 
pCyche cacciatone il freddo Ja donna diucnta pia 
òiff>ofla a concipere. Perche , fi come in un luogo 
paludofo^e molto humidoyifemi delle piante murm, 
€ÌfconOie non poffon generare , cofi per la abon^ 
ioìiZA del humor freddo, fi fujfoca U feme ^ nel 
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ncntfe dtUa (hnnaydi maniera ,che elUnon pu^ 

concipcre. No« dij? ìnule da qucfìo fon gli cretti ^ 
della Saluia , dcUa noce ntofcada del cinamomo, 
dcUa Zedoaridjet Ugno d' Aloe y del Parthenio, 
ch'è/pecte di caUmintayC molte altre dijìmil form 
tCycbe rompono il ucnto ^ purgano la flanzudit 
ogni bumìditd , e la rendono idonea a riccuerc: 
puramente si fcme non altrimenti , che fi faceti 
la buona^c diligente coltiuatione il terreno • AU 
cwie altre co/e con diuerfe uirtu difpongono il 
ucntre della donna^di maniera^ che il feme ui s'al> 
piccuyfacilif^imamentc, e quelle fono certe forti, 
iambray che e nota a ciafcuno , poluerc (fanorio^ 
&craceycalamita,corno di Qeruo,fme dimorteU 
liycocccle (f anciprcjfojl maflico , U pentafillo , c 
kKofc roffe . Di qucflecofe , altre applicandole 
di fuoriyoltr e pigliando per bocca ^fortificano il 
uentrcjo riflringano effendo largo e gli danno 
lauirtu retinitiua . E perche le donne Cifaline^- 
fogliono efjer naturalmente frette di uentre^pe^ 
ròbìfogtta^ch^eUes'auuczzino a ufar qitcfle cofe^ 
più che altre donne . h\afei paelìfoffero pr lui- 
di cofi fatti medicamenti , bi fogna , che le donne 
sauuezxinou mangiar cibi humidi,ma però d'hit , ^ 
miditd temperata . Ma chi uuole hauere una rc^ 
gola infallibile d hauer figliuoli , cerchi y che U 
congiuntionc di mogi ie yt marito non fìa moltty 
fpeffay ne molto rara perche ilpocOyCltroppOp, 
n^ocono grandemente aìlageneratione, perche H 

D iiif 
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troppo indcbolifce Icforzc^ poco ntortìftcd^c 

fu uana la iiirtu del femc. Bifogna ancora in que^ 
fioatto affettar roccaftone , & il tempore conflm 
dcrar la grandezza del defìderioje la qualità dcU 
lafantafta. EtAuiccnna , che non c uno auttore 
triuialc^edi poca ftima ^difcriue il tempo ycl 
modo di poter generarc^e dice • Come il corfo del 
[angue farà pajjato^ e che il uentre farà purgatoy 
il che auiene ordinariamente quattro ò cinque 
giorni dcpxfe Ihuomofì congiungcra con la don^ 
na dal primo giorno della fua purgagione in fino, 
al quinto.farà un mafchio^ fc dal quinto aKotta* 
uo lafaràfemindy e dal ottauo al duodecimo.ma^ 
JchiOy c dopo quel numero di giorni , lo farà Er* 
mafrodito . Et benché egli non adduca alcuna 
cauja di qucsli effcttiytuttauiajo niipenfo , che fc 
nepoffadare qualche caufa probabile^ è quc»t 
Ha che effendo il uentre della donna in quei prii» 
mi giorni purgatOynetto^ e cMoJl fané uipiglict 
dentro maggior calore , cr andando dalla parte 
dcftrayè aiutato dal fangue del fegatose delle reni, 
il quale aiutale dà nutrimento alla creatura.VcrM 
che la parte finiflra^come molto freddale priua di 
fangue , non può immediate dopo la purgatione 
contribuire cofa alcuna y per oche tardi y a'apo^i 
co a pocOyUien dalle uene il fangue della parte Jì^ 
niilra , le quali cingono le renile la milza Ji ma^ 
mera j eh e dal quinto giorno infino aWottauO:, 
eUe non gittano quafi punto di fangue ^ d'onde jì 
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nutrì fce U creaturdy c poi , qmnh la parte JlnU 
{Ira € ben dì/}>ojlayaUhora(i genera la femina,per 
ragione de alimento freddo.Dcpo Vottauo gior 
noyla parte delira un altra uolta ripiglia uirtu e 
forzale di quiui comincia a ucnire il [angue , che 
ttutrifce il mafchio.Ma dopo qucfligiorni^perche 
il [angue mcnflruo corre da ogni banda , e7 uen^ 
tre della donna per cagion della copia grande 
deU'humor [reddojiucnta molto humidayel[emc 
non ua più ncUa parte de {Ir a , che nella finiSlra^ 
però [i genera lEma[roditOyil qital pigliando la 
formale la uirtu dal dcjlroy e dal [inijlro lato , /| 
mani[c{ì:a poi con due [cfii • E quefla e la cauft 
della generutione degli Erma[roditi ^ il qualnom 
mej)ebbe principio da Mercurio , e da Venere. 
QgeAo moflruo[oyet in[ame parto,qualche uolta 
nafce dal (iniUrOye non u[ato congiungimento del 
huomoyc dcUa donna^ come quando la [emina iti 
di [oprale rhuomo di [otto , il che è anche granm 
demente contrario aUa [aniti del corpo , e ma[m 
(imamente quando rhuomo hd mangiato di /o« 
perchio ♦ 

Se una [anciuUa po[[a ingrauidare prima che 
tUa habbia il [uo cor[o di (angue. Cap. X# 

Noi [appiamo per i/per ienz^, chc[onoaU 
cunc[anciuUeychey ò per neccfiità yò per ' 
pazzi^^ò poltroneria delpadre,€ della mc{ire ,/! 
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mefcoleranno con huomini in età di dodici unni^ 
tfifd anche per prucua , che il corfo del (angue, 
non uicnc alle donne iufwoalCanno diciannouefim 
ma. Vero, fono alcuniyche domandano Je una fanm 
dutLt,primachc jìa quel tempo di pigliar marito^ 
pofjaingrauidare. Son molti > che fon cFopinione^ 
chetUnonpoffaingrauidareyC la tengano per 
fermale certa, i quali certo^ mi par che dicano 
ilucro. Perche mancando quegli aiuti , chefl rim, 
f creano alla gaierationCyC non uefjcndo quelThum 
more, che nutrifce la crcatura^come cp<^ibile in; 
grauidarcf Le matrone de' noitri paefì , e mafii^ 
Piamente quelle y che fanno lujjicio faUeuatrici^ 
foglion fare una certa ragione , tolta da una. 
fimilitudinc, ò comparatione degli Alberi. Si com 
ìne(dicono elleno)qud rame può produrre ilfrut 
tocche produce il F/orr,e ncffun Albero che fio^ 
rifceyè flerilc,(cr ogni Albero, che e ilcrilty non 
produce Fiori] cofi le donnesche non hanno il lor 
fiore, non poffon produrre il frutto, e queUe fola^ 
mente partorifconoychc hanno il loro tcmpo,pertt. 
che efjcndo quefto fangue nutrimento della cream. 
turarne fcgue.che ne prima che ucnga , ne poi che 
s'è fermato e partito , non fi può generare , per^s 
che manca il nutrimento atto alla creatura . JWU 
qui fi muoue un altra quciiione . Se aueSto fanm 
^ue è nutrimento buono perla crcaturay o pure e 
una cofa corretta^ la quale è mandata fuori dalè 
la natura.come da wtufcntiua di naue. lofo, che 
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Vlinió e molti altri fono di queftu opinione yi 
quali dicono che qucilo [angue è di natura per^ 
niciofìJ?ima , c mojlruofa , e dicono molte cofe di 
lui^inalzit^ido ifuoi biaflmi, come d'un pericolo* 
fifiimo ueleno . Onde Giuuenate.pigliando argom 
mento da lui, di fare odiar le donne da gli huou 
minila una Satira intera^ in biafìmo loro a polìa 
fatta accio che ucncndo eUe loro a flomaco , non 
prendino mai moglie Ao fo quanto qucfio tal 
fangucfia cofa j^orca , e che nocumento faccia, t 
^he non fenza propoflto lAoife comandò che F bua 
mo non simpacciaffe con la donna^chaueffe quem 
&o malc.Et Efaia, uolcndo moflrar la bruttezza 
ila macchia dcUc colpe dice^cVcUc fono come un 
panno macchiatole tinto di qucflo brutto fangue^ 
Le quali cofe ancor che fìano uere > e che quel 
LtgPilatcrcfaccjfc quel commandamento per com 
mefiione di Dio^accio che qualcuno tion pigUaf^ 
fi qualche male in qucHatto , tuttauia tUe non 
conuincono, che qucUo cfito fia fupcrfiuo , e che 
non dia nutrimento alcuno alla creatura , auuenta 
gaycbe Hippocrute auttor della Medicinale GaU 
no fuofcguacCy facciano fede in molti luoghi, che 
la creatura nel uentrc della madre fi nutrifce di 
qucflo fangue , che per le ucne cade nel uentrCé 
Coft(dice Galeno ) il ftngue mcnjlruo , c7 femc 
del huomofono i principii della gcneratione nom 
flra^el fangue menflruo ci concorre come mate* 
Xia preparata, e dif^oiia a riceuere ogni form^ 
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i'ifmedclhuomocomedgcnte.ln oltre àlee H 
mcdcfimo ne coment ari degli Aforifmi . I / fatim 
guc menlìruO) e uno de principii della neflra gem 
nerationeyilcpialc c di natura humida . Df quejlo 
$ intende lAforifmo d'ippocratc il qud dice^cbc. 
fc quando la donna far dgratdda , le uerra H fuo 
€orfo di fangucyfarà imposfibile , che la creatu^ 
ra jia fana^ perche gli fi toglie il nutrimento , ciò 
€,quelfangue,ch€ ucnendo da tutto il corpo, di^ 
fcendenel uentre. Se quejlo fangue adunque jufcen 
dofuoriyleua la fanitì , e le forze aUa creatura, 
e non le da nutrimetito, cneceffkrio , che quando 
egli è fermato, gioui grandemente , e che in tutt^ 
il tempo della grauidanza nutrifca la creatu^ 
Ya.Vercheyfenongiouaffce non con f eriffe cofa 
élcunayche uuoldireycbeledotmegrauidei e che 
Hanno il latte^nonfentonomolciiia alcuna dcUd 
priuatione di detto cor fot Alclyc^nonfi può dire 
altro, fc non perche egli fi conuerte in latte yC. 
diuenta nutrimento della creatura. Ma, accio che 
quella quiilione fìa meglio rifoluta, io foggiugne 
TÒ que fia ragione. Se il mcnflruo non conferì fce, 
punto di nutrimento atta creatura , adunque le 
donne poJ?ono ingrauidare prima cìieUc hab» 
biano il cor/o del fangue, potendo la natura cd^ 
uareil fangue delle ucne per nutrimento dcUa 
treatura . Mafe egli con feri fce qualche alimenÉi 
to adunque elle non pcfjono ingrauidare , fe eUc 
Hi^i0.l.7. non l'hanno • ArillotUc foluc jwcfìo modo gar^ 
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idtmentejc dice. Dopo // corfo dd fangnc deHc 
donnCycUc foglìono ordituriamcntc ingrauidurv^ 
€ quelle ichc non fbannoifoglìono cjjerc il più del 
te uolte ftcrili. M<t egli è pofiibile , ch'alcune di 
iorosingrauidinofenza ejjo ciò è^qucUcy cbxnno 
in fe rancho tanto hmore^ quanto n hanno qucU 
Uyche fi purgano.Verche alcune hanno molta huu 
tnidita.ma non tanta però, cVeUaefca fuori , ma 
€ ballante a nutrire la creatura . Alcune ancora 
ingrauidano , mentre hanno il levo tempo , ma 
non pofjon poi concipere.perchela natura fi ri^ 
/ itrigne loro dopo la purgagione , e non s'apre 
più. Quello mcdcfmo e detto da Galeno molto 
<biaramente. l uafi della natura deUa donna(dU Be uulfr. 
<e egli) che fon di dentro , onde efce il fangue, 
quando la donna deue ingrauidare, s'aprano . 
41 tempo del conciperCyC^quando comincia H detto 
<orfo 5 0 quando fnifce , benché quelle bocche 
fìanno aperte ancora neVH altro tempo della pwrm 
Ragione, ma tuttauia la donna non può ingraui^ 
darejnon uifi potendo appiccare ilfeme, il quale 
€ lauxto dalla copia del fangue . Ma quando cow 
fnincia, ó quando finifce d'ufcire , le bouhe fono 
apertele quel fangue ufcendo a poco a poco, dt/po 
ite U Mentre come una rugiada^cl fime uiene ap* 
piccarfly e pigliar nutrimento da quello . Etinan 
ziaquellotempoèimpoj^ibilcychc la donna in* 
grauidi ^perchela creatura non bar ebbe ilfuo 
nutrimento, el feme non s'appiccherebbe al untm 
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• tre,per tjjcr egli pulito , c li/cio come un uctio. 

E di qui nafce.cbt le mcrctrici,chc fpcjjo ùmpiCM 
' ciano con gli huomini , non ingrauidano . Onde 
dice Hippocrate^ che quelle donne , che hanno U 
natura troppo humida , non ingrauidano^ perche 
il feme fi marcifce in loroycome fanno ifemi deU 
le piante ne luoghi paludo(ì,et humidi.Ct^ mede 
/Imamente qncllcyc hanno il ucntre troppo afciut^ 
to^e troppo feccoy fono ancVejJe mai atte agene^ 
rare yper che egli e necefjario poco fanguty a tener 
Hijpoiloye bagnato quel luogo.lo non entro adeffo 
a difputar le ragioni di coloro, che non uogliono, 
the quejlo fat^gue, conferi fca co fa alcuna al parm 
to^quali elle fi fieno, perche io non mi pofjo ima^ 
ginare,chequcflo fangue fia inutile, e che non 
gioui punto aUageneratione.Verche uenendo nom 
turalmentc queflo fiuffo a tutte le donne , maj^im 
tnamcte fanc,ai un tempo determinato, che fi può 
dire altro, fe non che, quello fangue fi comm 
muoua,per qualche fine f E non ha qualità di uen 
Jeno,fe già non f offe ritenuto in corpo fuor del 
^dinario,òri{iagnato per qualche altro manm 
xamento. Perche , anche negli huomini ripieni 
é[humori,fi corrompe il fangue Je non ha qualche 
f^ir acolo onde ne fcguitano V ebbri putride ^e con 
tagiofe,petccchie,uaiuoli, e fìmili altri mali neUa 
fuperfìciedel corpo • E fi come noi ucggiamo,che 
nelle cafe,che flaunogran tmpo ferrate, e non 
fono eff>oflc^^ aperte i uenti/a di tanfo, cpuz^ 



TRI M O 32 
Xatftò di cdtt tuo odore , coft interuimt i corpi ; i 
quali ejjcndo ripieni dlmmori , non hanno /pira», 
toloyonde poj^anoufcir fuori queUe humidiù cor 
rotte • Effendoadunqucilmejlruo^unafupcrflui^ 
td difangucy che per la debolezza deUa compie fc 
(ione^non può ejjcr cotto dal calore , ne mandato 
fuori per cffercitioMfogna cljfta agitato e Jpinto 
^al moto della Lunare che per quello efìto^il corm 
po ft purghi, & effendo chiudi i meati , <> ritenu^ 
ti':C forza che fi corrompa, e che pigli qualità di- 
utleno.lEcbequeflo [angue fia di nutrimento aU 
ìa creatura^c concorra alla generatione y ne pua 
far fede queflo,che le donne grauide^e quelle , che 
danno Utte^nonhannoilìor corfo^dtcntpo orn 
dinario come tdltre\^ e s'intende 3i quel fangue, 
che per le ucnc fcorre nella madre^t che per tutto 
il tempo deUagrauidanzu fomminiUra gli ali^ 
Menti alla creatura .Bfepcr forte, in quel tcmn 
po della grauidanzu la donnabaurà ilfuocorm 
fo'yòla creatura morrà,ò fempre farà mal fana* 

tìit T anima non uiene dalla uirtu de'' genitori^ 
ma dalla uiì tu dìuina , e che ella è immortale , c 
'dopo quanto tempo tUa è infufa neU huomo. v 
^ap . XK ^* 

NO« c cofa alcuna , che muouu txhto ad 
amare Dio , quanto fa tiitcfja anima nom 
^a^quando riuolgendoji a fc ìréedefimd > contm^ 
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pU^e tòmfht fe JlejJdMrdndo l'ecceUenzd,e gr<m 
ètxxA àcUa fui mente. Qucfta c qucUa , che fa 
no/ter rhuomo i Dio , e fuggendo i uitìj , fa chi 
tgli cominci a ricordurfì dejfer partecipe della 
natura diuina • E noni cofa da paffarfela cefi di 
leggieri, come di poca importanza , efjendo fatta 
thuomo a imagine di Dio , CT bauendo hauuto lo 
fifiracolo della aita la quale imagine , non (la aU 
€mOychepenfi cVeUafìa rapprefentata ne' lineam 
nienti del corpo,ma e pofìa neUa parte intcriore^ 
ciò e netCanima rationale, la quale effendo cofi 
celede^e foftanza incorporeay cauata , & ufcita 
dalla mente diuina.fa che thuomo fia fìmile a Dio 
t partecipe detta natura diuina. Ma il corpOypev 
effere flato fatto da Dio di terra^permife , efopm 
portò che f offe mortale y ma P anima per effcrcilla 
ta data da lui colfuo Jpirare^uolfe cVetta fofjc 
immortale e priua f ogni corruttione • Feroche^ 
tffendo Veffcnza di Dio eterna , C2r effendo Cani^ 
ma noflra uenuta da quctta.è neccffariòy ch'anche 
tUa fia eternale cVeUa habhia la mtdefima natum 
ra,cha quella effenza , onde eUa hcbbe origine^ 
tio e immortale, & eterna . E benché la uirtu 
delt anima noflra fia alquanto indebolita , cT non 
raffetìéri cofi ejpreffamente t imagine del fuo 
creatore, tutta uolta.clla non è in lei al tutto peri^ 
duta, effendo fiata medicata dal redentore quella 
piag4,chc fu fatta dal peccato del primo parenm 
if ,f r ili aurato ogni cofa pcrfua uirtu,cl)era rom 

uinata 
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ninutti per U prima colpa. E fc akuh'S'UHclc cott^ 
fidcrare la grand€ZZ(i di quefto dono , tturi in fc 
ùcjfoypcrche^cgli ucdrk cofc marauigliofc^ e diui* 
UÌntcioCylaragionCjrtnt€lligcnz<t,i giudicio, il 
iifcorfoyla deilrczz^i dcWingegno , la memoriale 
molte altre cofc , che fanno manifcjla fede , che 
t anima non e corporea, ne fottopofla aUa morte% 
AnziyClucft^ fola e quella^che da Ccjjere, e la uita 
dcorpOy e la fa operare tutte quelle operationi 
cV egli fa. Onde cUa, per molte operationi cliella . 
fa/ortifce diuerfi nomi.PerocheyCome dice Ago< ^^^Jj'^ 
{tino^quand^Ua da la uita al corpo/i chiama ani* 3 4, 
ma^ qum^eUa uuole , i detta animo , quand'eUat 
ornata di fcienz^yC di giudicio, fi chiama mente, 
quando ella fi ricorda > e detta memoria , quando 
glia difcorrcy e ccmponc^ft chiama ragione ^qtian* 
do contempla è detta Spirito , e quando fente , c 
chiamata Senfo. l quali ufficij fon tutti dell'ani» 
ma^per uia de quali, ella mojìra la Jua pofjanzd» 
cr uirtu . Q^efia , effcndo poda nella più alta 
parte del corpo,^ uicina al Cielo ^diffonde la fud 
uirtu.aW altre parti del corpo . eD^ primamente 
noneimmerfanelfangue^non procede dal padre 
o dalla madre, ò dalla uirtu del fcme ma cfjendo 
lontana al tutto da ogni materia è creata da Dio, 
XTÌnfufa nel corpo,ridotto a pcrfettione,e di/J>o(l 
tione uienc d'altronde, ò di fuori , come dijfcro i 
Pitagorci Druidi,i quali finfero una certa trafm 
-mutatione^per la qualCiUolcuatìo pcrfiiaderey che 

E 
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rmmepajfduano cCun corpo in un'altro , r non 
folamente (fbuomini^md ancora di bciiic. La qud^ 
U opinione ^ fu tj^reffa da Ouidio nel quinto^t 
decimo libro delle Juc trasformationi a queQ4 
foggia. 

t'ANIME non fan maliche cofa c morte i 
lAa partendo d'un luogo Jian femprejouc 
in altro luogo andare^e quiui {iando. 
Si uiuon qucte^e tutte t altre cofe 
Si mutan fcmpre, e nuUa muore, e queÙ4 > 
Cofa^quindi partendo Jn altra parte 
He uàyC quella di colà partendo 
Qui fi ritornale tutto il corpo ingombra 
Vanimay& egualmente da le bejiic > 
Vartendojsentra negli Immani corpi^ * 
E da corpi tcrreni^entra di nuouo 
Ne' corpi deUe fìere.eìndi non muort. 
- Quindi auuennCychc uiucndo cojloro con qucm 
Ha imaginationCyfi prohibirono da lor mede firn 
il mangiar dcUa carne , sVmandofl cjjcr cofa ncm 
fanda mangiar la carne di qual fi uoglia animam 
le, accioche (come ben gli uccella Tertulliano) 
non mangiaffero di qualche Manzoyche fojfc &an 
to loro auolo . La *quale opinione^ non dee cjfcre 
in modo alcuno accettata da Chriiliani , tenendo 
per certifiima fede y che ciafcuno habbia la fua 
propria animale ch'ella s'infonde per uirtu diui* 
na nel corpo , quando fon ridutte d perfcttione 
tutte le membra del corpo, il che ordinariamente 
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'fkoU àmnire quaranUcinquc ghrni dopò h 
tonccttionc.e maj^imamcntci mafchij quali ban^ 
no a nafcere dopo i noue mcfl , ma le f emine ,fo* 
gliòno andare fino a cinquanta giorni aformarjh 
E benché non ftpojjaajjcgnare determinatamene 
te il giorno prefifjo.uippocrate non dimeno^par^ 
uè, che gli riduccjje al punto detcrminato ^nel qua 
ir, la creatura riceue rejfigiCye la forma el mo*t 
io . Se il mafchio(dicc cgli)dittcntcrà perfetto in 
trenta giorni, egli riceue il moto nel fejjagefìmóy 
^ nafcc ilfettimo mefe. E fe egli riceuerà la perts 
fettione in trentacinque giorni, egli rictue il mo 
uintento nel fctt ante jìmo giorno , e nafce d'otto 
mefi. Ma le nel quar ante fimo quinto giorno^egli 
riceuera lafua forma, ft comincia a muouere nel 
nouantcfimo giorno , e nafce di noue me fi . Dal 
quale ordine di me/i, e di giorni , fi uede cbiaram 
mefite, che il giorno della formatione^addoppiato, 
mete il termine al giorno del moto , e quel del 
ìncto ejjcndo triplicato, moiìra il tempo del nam 
fc<rc. Verbigratia. Quando la creatura diuenta 
perfetta nel trentcfimo quinto giorno,que{lo num 
fncro raddoppiato, fa il giorno del moto, che il 
fett ante fimo, il quale multiplicato in tre parti, 
fadugento dicci giorni,cbc fon fette mcfl, facenn 
do il mefe di trenta giorni. Et il mede fimo fì dicè 
di tutti, Mà diucntandola femina perfetta ^pÌH 
tardile Jìia più lungo tempo nel uentr e della ma* 
dr e, anche il computo de giorni uaria al^uantc^. 

E ij 
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Terche cjfcnh ella formata nel trigcfimo terzo 
giortio^riccue il moto nel jettantefimo giorno 
nafce di fette meli . Ma formandofi nel quaranti 
te fimo giorno ^riceue il moto nel Ottante fimo y c 
nafce nel ottano mefe c formandofi nel (juaranta^ 
cinque yriceue il moto nel nouantcfmo giorno , ^ 
nafce di none mefi , c queUd , che riceue la forma 
in cinquanta giorni^riceue il moto in centOyC nof^ 
fce di dieci mefi. lo hò parlato alquanto diffufa* 
mente di qucila materia , accio che fi fappia m 
che temi>Oyi anima é infufa nel corpo, cheèquanm 
do il corpOyha riceuuto la fua perfcttione de liti 
neamenti, e deUe membraspercbe nel primo mefc 
della format ione della creatura, non u entra Ta^ 
nima^ ma folamenteM^iatura è intenta a formar 
di quei fangui, e di quei Jeml il corpo dcUacrcam 
tura Ja quale, ella uà à poco à poco difiinguendo.e 
formando^ ne primi fei giorni^quei femi fi uan*» 
no adunando infiemCyC pigliano come dir lafor^i 
ma uouo» e fomigliano un latte rapprefo , c 
fi formano certe ucne fottilifiimc^come fon le fila 
de ragnatellinenoue giorni poi, le uene orduiam 
te a queflo y fomminijlruno il f angue ^ per cui le 
membra fi cominciano a formar e, e diuentare orm 
ganiche,et atte a riceucrc il nutrimento come è il 
fegato yil cuore Ja milzu, il polmone, ci ccruello, 
le quali Jal primo momento della concettione dim 
uentano perfette in diciotto giorni, e poi in quam. 
rmta quattro giorni, fi formano ialtrei e la crea 
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iìt^rcàmncia i fentirc.hmcht , per U deboUzZà 
tlb non ft mime yòfe pur /ìmuour.cjtiel moto 
i tanto ptccioloychc la donna non lo [ente, \n que 
ilo tempo (ì crede cVeturi t anima nel corpo , c 
dU tutte le facilità ò potenze naturali ^efacm 
da perfetto tutto t opificio .1/ che è confermato 
"da Pigofìinoper teiìimonio di Moife yilqualdim ^fed.io. 
'ce. Se uno percoterà una donna grauida , t che 
tUapcr qucUa per coffa di/perda yfc la creatura 
fari formata, dia t anima per V anima > wz^/e eUa 
non farà formata, fìa condannato in danari. Di 
^Kde fi può cauare , che l'anima non e nella crcdm 
tura e non può hauer nome d'huomo fe non quanm ' * ^* *^ 
do il corpo è tutto formate ha i fuoi lineai 
Vìcnti . Entrando adu?ique l'anima nel corpo, 
dopo la fua pfrfettione, non bifogna crede m 
rCyche eUa ttenga dalla uirtu del feme , perche^ 
fcranima rationale, ci) e eterna fcffc nel feme^ 
V procede jjc da lui, tutto il giorno , (come dice il 
Tncdcfimc^) fi perdcrebbono molte anime . Vero, 
Hon bifogna credere cVeUa uenga da Adamo 
per propjgatione ne' noUri padri, e da noftri 
padri in noi, ma che in ogni hora^^ in ogni mo« 
mento , eUcftano create , cr infufe per uirtu diti 
Mina . Laquai cofamipar che fi pojfa prouarc 
con quel dcttoM mio VaM opera tutta ida,^ ioannes 
lo ancora opero , nelle quai parole , fi moSlra, 
che Dio ottimo ma fimo, elfuo confuflantialc fin 
gliuolo^ùanno fcmprc intenti a crearle conferà 

£ tij 
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mrc Imme Umane, e degli animali per le quam 
li ciafcunouiueflconferuaye genera mfimile 4 
feconde dijjc Dauid , iddio fatua gli huomini , e 
gli animali , ciò c.gli pafce.gli nutrifce.c gli con^ 
ferua. Ma cjjcndo particolarmente affettionato 
a thuomOyn$ tien cura particolare, e lo gradifcf 
ogni bora coti flngularij^imi doni , CT e manifcm 
ftij^imoy cÌK la conditione degli huomini è molto 
più dcgìULyC più eccellente che (jueUa degli anu 
mali* Perche agli buomini è dato lara^ 
gione, e la mente, e la cognitione di Dio , il che 
ijlato negato a gli animali. I quali doni, ejjcndo 
' /tf&»3 ^ ricono fciuti da I ob,dif}e. I ddio ci da ammacùra^i 
jnentg, e ci infcgna più che non fa à gli animali 
della terra , & agli ^c^^tli delTAria . D/ queili 
écccellentifsimi doni,fon priuati i parti, e le crca^^ 
ture imperfette, e tutte le fconciature , e tutti i 
modri , che trapajjano la fpecie humana. 1 quali, 
benché palpitinole moilrino un certo che di Mi* 
ta , non hanno pero qucùo dall'anima rationale^ 
ma Ibanno da una uirtu generante,e formatrice^^ 
cjiènelfeme.enel fanguc menjlruo. Equeftaé 
quella uirtuja quale in quaranta giorni non atm 
tende à altro.che a formare il corpose lineamene 
fi humani.Gli altri animali hanno l'anima uegcm 
tatiua.e fenfitiua ,le quali uengano daUa uirtu 
del feme,e della materia , e per ciucile uiuono ,(1 
augHmentano,e fentono . il chteaccenato dallo 
Icrittor del UuUico,quaudo diffe . iS anima d o« 
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%nitdrne,tnel fuo fangue. Perche la uita, eh 
/pirito (f ogni animale c nel fanguc , // quale é 
eonfcruato da lui^come il Lucignolo della lucerna 
da Colio. E fi come Galeno confcjja liberamente 
4i conofcere ^c fapercUuirtudi queSìa anima, 
^ofi confeffa ancora di non fapere donde fi ucnga, 
e di che fia P anima rationale . Mafe egli hauejjc 
fludiato unapiu alta filofopa.non harebbe dubim 
tato di dirCycbc l'anima è un raggio^ CT ««^^ fcinm 
tiUa della diuina mente, ^ uno fpiracolo diuino, 
che dilìinguc gli buomini da gli animali . E che 
ciafcuno particolarmente habbia la fua propri^ 
anima, benché cifia manifcftato da molte cofe, 
mi par non dùncno che grandemente cifiamanim 
fcflato dalla diuer/ita degli ingegni , rfe giudicii^ 
de' coftumiJcUefantafie , e degli affetti . Perche 
fi uedexhe quanti fono gli huomini tanti fono i 
pareri^come difjc anche Oratio * 
Pgniuno ha la fua uoglia^e non fi uiue 
Con un folo uoler O'c* 

J / che non mi par che poffa uenir d'altronde, 
che dalla diuerfià.c moltitudine dcW anime, iddio 
(dij]c Dauid ) fece fingularmeiite à tutti i lor 
a4oriy & afjegno a ciafcuno particolare la fua 
ànima ♦ Di qui auuiene, che Salomone fi rallegra Sap. %• 
con feco medcftmo Shauer hauuto per forte un 
Anima buona , cr un corpo incontaminato , conm 
forme alla qualità del anima fua. Ma in qual parm 
te del corpo fi [ìia l animaci fiato apprejfo gli mh 

E Hi] 
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ttclngYdnàij^ìmdiucYfìù di pareri , Péchi ^i 
filofofi dicono, che elle ha la Jua ftauz<t nelle uU 
[cere del cuore , il che pare , chefojje accennato 
da Salomone , qtiando difje . Habbu grandiJ^U 
tnd cura al tuo core , perche da lui procede Id 
Ulta. Ma i Medici, c hanno penetrato più 
ddentro ìfecreti di natura.pougcno la fua Slan* 
za nel ccrueUoy dalquale procedono tutti i fenft^ 
tutte le facultày e tutte roperaiioni deWanima 4 
La forza e uirtù nondimeno di qucH'anima , è 
dijfufa per tutte lelnembra, e da a tutto il corpo 
il calore , il mantenimento y ma da più uirtu al 
cuorcy come a fonte detta uità, per mczo delle ue 
ne dette apopletice, perche egli è necejjario , che 
ti/ìano alcune uie, per le quali , fcorrino giù è 
fu, gli Ixtmcriy er /piriti uitali.cT animali, e rim 
ceuano da Vanima il calor naturale.Perche fi co^ 
me una ilanza ferrata^anchor creila fìa grande 
è fatta calda da ogni picciola flufa.cofì il corpo 
riccue la uirtu dcW anima in ogni fua partc^ 
tper uirtu di quella fa le fue operationi.E ben^ 
che fi dica,che l'anima e affiffa in un luogo^nondi 
ìnefio , ella diffonde la fua uirtu per tutto , e fa 
che ciafcun membro particolarmente faccia Vuf 
fìcio fuoxofigli occhi, gli orecchi Jl nafo,la Un» 
guay i picdi.e le mani fono injlrumcnti dctCanim 
ma , di cut ella fi ferue\ Onde fe qucjli inftruu 
menti ,0 quegli ' organi di cui ella fi ferite fon gux 
ft/, ò hanno qualche impedimento , l'anima per 
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guéUiy non può far bene le fue operationi . ìlchc 
fi ucde chUramente ne pazziyne uecchiyne bamm 
Uni^ cr in coloro che fono fmcmorati.cr balorm 
ii^ne quali apparì fcono poco ò non punto le fot 
zc, uirtu dcW anima • Ver che fi come ilfuo* 
co riccpcrto dalla cencre^non riluce , il Sole fa 
poco lame ogni uolta che egli e cinto di nugole , 
tofì l'anima immerfa in una humida , e corrotta 
materia^ riceue una certa caligine^ laqualeauoU 
gendofì intorno aUa mente ^adombra^et offufca il 
lume^e l'ufo della ragione ♦ E benché ella neWem 
ti puerile non appari fca tanto , quanto ella fa 
nel adulta^ e più matura j\on bi fogna credere pem 
rò che anch'cUa habbia la fua infamia , e cVeUa 
uada crefcendo à poco à poco col corpose che 
per uecchiezza ella mancbiy pero che dal fuo na 
fcimento , ella e fempre queUa mcdefma . E la 
fua foflanza non riceue detrimento alcuno , ma 
la poca.ò cattiua attitudine dclUilrumento è quel 
la , che fa.cl) ella non poffafar le fue operationL 
"Della qual cofa io ho penfato di trattar diffufam 
ni/ente nel feguente capitolo.accioche le uirtu dcU 
f anima e del corpo ci fiano più manifcHe fia 
chiaro a ogniuno , come conuengano quelle due 
parti tra lony fentano le medefime paj^ioni ,c 
infirmiti • 
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che Tdnimdy benché ella fia incorporedytnon 
fia compoila d'elementi ne fìu ntateriale^c foUo^ 
pojla nondimeno agli affettile [ente lefue pcrtur 
òationi c le fu uedere net cor po^ Cap^ X 1 1* 



Acendo F anima le fue operdtioni medidnte - 



Jj il.corpo , e muoua qucjìo corpo, come fa U 
^[hioccioU il fuo gufcio , fuole a^menirc il pi^ 
4eìle uolte , che ejfendo o^efo il corpo anche Vdm 
ìiima redi offcfa.non d'ojjefa,^ affettione prm« 
tipalcyjcome hanno creduto moUi.ma per una ctr 
fa legge di compagnia cVè tra lor due . Percljt 
.tgli e tra t anima ci corpo tantagrande amicitia 
\€t amcre^che alcuni uitij e uirtu che fono nel cor 
fo fi ucdono anche nell'anima , et alcuni che fon 
ìiekamma fi uedono anche nel corpo • Fercbc 
ferucndofi t anima del corpo , come d'organo , t 
jfinStrumento , ilqualc molte mite c guado , € 
'corrotto da humori cattiui,cpernitiofi,nefeguc, 
che ella per mezzo di quiui tali idrumenti cofl 
Aùtiatiy non pojfafare le fue cperationi perfetti 
4amentc. Cefi come dice Oratio ^ 
:I L corpo carco di grauofa fomd i 
Di uitijy aggraua ancor t anima infìemCy 

laMuina parte in terra ajjige , 
hdqual cofa ejjendo conofciuta inanzì d Otdtio 
da Salomone ydijfe . llcorpOyche fi corrompe agm 
grana l'animale la terrena abitatione^ abbaffaM 
mente, CT atterra il fcntimaitOjche pcnfa a moU 
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te eofe ♦ E benché noi crediamo, che U fo{}:anz4 
dellanima non pojja contrarre macchia, ne uitio 
demo dal corpo ytuttaida.fl come unafolta,e den 
fa nebbia ojfufca la luce del Sole e come un uetro 
Ài uarij colori pofioci inanzia gli occhiaci fa 
ucder le cofe d'altra forte , e colore ch'ellunon 
fono,cio è gialle^ uerdi, rofjc.et azzurre.,co[i l'in 
temperanza , e mala di/po/itione del corpo.offutL 
fca, et adombra U lume della mente, e della ragio 
ne, e fa che r anima non pofja fare cojl perfet» 
tamente le fue opcrationi . Per quella cagione 
gli ebbri, e' farnetichi , ueggano Vun due , cofì i 
mclancolici ueggano,e fognano cofc drant , i cot^ 
Iterici facilmente s'adirano , ilche non procede 
da altro, fc non che il lor cerucUo , è occupato d^ 
certi humori nociui . E quanto male facciano aU 
la mente, et aWanima , gli humori del corpo, ec^ 
inetto alcuni piccoli, ce ne poffon far fede le ma* 
lattiegraui.e X importanza , come fono , il Le* 
targo,CApoplej?ia, la Paralifìa, lo Spafìmo , U 
Jimania,la¥renc/ìa, e fimili, lequali indebolifcom 
no tanto gagliardamente le forze del corpo , e 
deW animo , che VhuQmo\ efce fuor di fe, e perde 
tufo dcUa ragione. iS animo mede(imamente,S€^ 
gli c occupato da pafione alcuna , come odio,ir4 
gelofìa, inuidia, e fìmili,lefa anche apparire nel 
corpo. ìojtonuoglio entrare adcfjo ne Faltra 
CHpidità,e dcfiderij del animo, i quali per uia di 
pgnipoi la notte ci trauagliano,e ci perturbano* 
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ti.ii.c.i. ^irch, non fi può trcuxre per tcflwmUnzd eli 

Tabio cofapiuoccHpatdy più traUdgUata yC pù$ 

inquieta duna cattiua mente , di maniera cVeUa 

non può attendere alla janitdjtie ad alcuno bone 

ito cfjcrcitio . Tcrochc à qucfìi taìi^ non gioua il 

fonno clf èco/a tanto piaceuole a gli affaticati', 

fjo/2 gicua il medico , non giouano Fejjbrtationr , 

non il mangiare^ non il bere , lequali cofe riftok 

' rano il corpo . M a che tranquillità ò quiete 4« 

nimo pofjòno bauer coloro, 
JuuenSat. j ^ j • qualche iniqua \colpk 

' ^' Han la mente occupata, c giornoy e notte 
Siportan tridi il tcflimonio in feno i 

Cip' 1 7. queflo diccua Efaia . 1 / cuor de tempio 

toUc come un mar turbatOy CT il Signore dice , 
che gli Impif non pojfono bauer ncquictCyne pa^ 
ce • E benché la mala mente pofja dar qualche 
uolta lieta, non può ftar nondimeno ficura. Qg^* 
"fii affetti y e queilc paJ?ioni disanimo fon tanto 
uiolente^e feroci y e tanto crudeli in far malcyche 
ienche elle fìano appiccate alla mente, nondimeno 
bifcgna cVeUe fi moftrino nel corpo • E fi come 
la purità dettahimo.c rintcgritd della mentCyriU 
ce negli occhi, nel uolto.e nel color , cofi mcdefi^ 
inamente V animo trauagliatOyCt occupato da qual 
che acerba paf^ione , bifogna che fi dimostri neU 
la diffyofitione del corpo • ìlche affermò E fata 
dicendo . La cognitione del nolto , ri fronde lo* 
^ re ^ ciò c l'habito, e la dijpofìtionc eitrinfcca dd 
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torpOy dimoflra che coloro fono empi, e federa* 
ti, e che non penfano ù altro che a f rande , in* 
gannii a fcduioni^ a tradimenti , a ribalderie* 
AUaqual fetUetizdy e conforme quella di Salomom 
ne. Gli occhi de paxxi s'aggirano per tutto^md 
la fapienzu riluce nel uolto del fauio . Verocht 
U faccia dethuomo , e un certiJ?imo nuncio del 
^nimoye manifcfìa dì fuori tutto quello^ cl)e den 
irò safconAe nella mente ♦ Cofi la faccia di Cam 
tilina , come dice Saluilio^ il poco colore.gli ocm 
chi brutti, il ca)ninare bor predo , hor tardi , ^ 
una certa sfacciatcxx^yehe gli fi uedeua nel uim 
foydimoflrauano cU ranimo fuo era cattiuo,etin 
odio a gli Dei.c agli huominiyC cJk non fi potcud 
mitigare, ne per fonno ne per uigilia.taìito era fli 
molata la fua mente, dalla propria confcienza.E 
non c cofi picciolo, t cofi leggier uUio del anim^ 
che non fi manifedi nel corpo con certi fognali. 
Ver oche, rodio,rira,lapauraSamore,la me&ì» 
tia,rinuidia,lauolontà di rubare, di tradire ,c 
d ingannare, tutte quefce rilucano nel uolto , e fi. 
mnife{ìano ncUa fronte. Cofi Diogene, uedendo 
una uolta un gioudne di colore pallido, e bigiccio^ 
dij]e,ò che egli era inamor ato, ò che portaua I«» 
uidid a qualcuno ♦ Peroche gli inuidiofi , quando 
fon tormentati daWaltruimytu,fi marcijcano, 
ediuentano Tifichi. Vedendo un altra uolta un' al 
tro , cVera pallido per amore ydiffe, eli egli erd 
morto nel fuo proprio corpo ctkìwcmu in altrui. 
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il chedimoflrdichc i uitii àcWmd purte e dcU'M 
trdyneWund encWaltrd fcdmbieuolmcnte fi mm 
nifc{idno ♦ Md fdti Cipridtto , non mole , che il 
€orpo ci hdbbid colpi, ò mmcdmcnto dlcuno ^ t 
nonpdtiri che ftd cdlunnidto^e penfd che tutti 
i uitii , che fon nelTbuomo procedano deWanimd^ 
ìd qual fold fcnte^uiue.e fi muoue^e dice , che Vdm 
nima fi fcrue del corp(fy come fi ferue ilfdbro del 
mrteUoyòdelTincudineynel qual corpo , eUdform 
m rimugini di tutte le bruttezze > CT i ritrdtti 
di tutte le cupidità , perche Id carne ( come dice 
tgli)non è fiata inucntrice del peccatolo deUd ma 
litid, ma lo IP ir ito è quelloychefa tutte quefìe co 
fe^e poi per mczo del còrpo le manda a effetto. E 
fe bene fi dicc^che Id carne combatte con \lo fpirt 
io, e lo Jpirito con la carne^cgli pcnfa, che quc^ 
ito fia detto impropriamente. Perche Vanimà 
fola è qucUa.che fa quella lite^e combatte col fuo 
proprio libero arbitrio • Perche ejfendo la menm 
te imbriaca de fuoi propri} dcfiderij , s'appicca 
al corpOyZT abbracciandoli infieme cafcono am^ 
hedue in un fanno mortifero • Ma benché quefic 
tofe fiano dette acutamente da quefiò dottifiimo 
huomo, tuttauiayCgli è più giuHo accofiarfi al 
detto et autorità di San Paolo, ilquale fifiima^ 
the il corpo , nuoca grandemente aWoperationi 
dell'anima ,ele fia digrandifiimo impedimento-. 
La dirne dice egli repugna allo (piritOyC lo /pim 
rito <Ma cartte , e quefle due cofe fon tanto con'm 
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iraric Funa raltra.che llmmo non può far eia 
che uuole ♦ Perche queflo pcfo terreno c molta 
grane aW anima, e la ritarda^b'eUa non può ope 
rare a fuo modo . E fi cerne un caud reilio jnon 
i>bedifce al caualcatorc^^ s'affatica di farlo cam, 
dere, cefi il corpo e reilio all'anima, che lo uor^. 
tebbc l^romrc a opere uirtuofe^e per la fua catti 
ua di/pofìtione e naturale fa fempre refiflenza* 
ducflo equeUo, cbeuoleua dir Chriùo à difcicm 
poli , che dormiuano quando difje • Lo /pirito 
€ pronto^mu la carne c inferma. Berche la car^ 
ne diuenta forda aWammonitioni, & auuertimen 
ti dcUo Jpirito^e non fa ifuoi comandamenti cofi 
^editamente yC con preftezzu , come (i conutrm 
rebbc . E fi come uno che uuol fare un uiaggia 
9 apparecchia d^andar prtflojet aUe2rament€ do* 
ue uuole andarcy ma hauendo bagaglic adojjo , e 
fardeUi^non può caminarc ratto, ma bifognaycht^ 
uada a bcWagiOy cofi [anima aggrandita dal cor 
pOy e dal pcfo deUa carne uà al fuo fine con gran 
molcQia, e malamente finifce il cominciato cami 
no • Per tanto.non bi fogna penfare, chel corpa 
Hia totalmente otiofo.ma bifogna dire^ chele uir 
tu corporali, egli humort ò giouano, ò nuocano 
<d lanima nciroperare , e che i aiutano lun faU 
ajfro . E nanamente e fuor del fuo merito ,fa* 
rcbbe tormentato il corpo con F anima nel torm 
"fnento eterno, oconfoUtoneUa fcmpitcrna felim 
<cit4yfc egli non fofje compagnone miniilrodel» 
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Tdnintd in molte cofc . E fia il corpo ciò che fi 
UogUa , o rccettacoloy ò albcrgo.ò organo^ ò in»^ 
itrumento dcW anima , l>a{la elicila riecue da lui 
qualche macchia^non altrimenti che fi faccia un 
buon nino , mefjo in cattino uafojal quale piglia 
Vedove ò di legno, ò di fecce , o di muffa ò fintilié 
E fe tutte lopcratiom delhuomo s hanno attri< 
buire folamcnte aWanima^ bifogna dire^che in lei 
fola cafcano gli affetti , e le paj^ioni , e che il 
corpo non pati fca.ò poco. Certamente, che fanto 
Agoftino uuole dimostrare con molte ragioni, 
che r anima non è totalmente libera dalle pacioni 
e da gli affetti, e fon quelle. Ogni cofa che è mo^ 
IcSlata da dolore,da paura,da triditia^da fdcgna 
€ da deftderio di uendcttayC paj^tbile,e l'anima ^ 
non ottenendo ciò cVeUa defidera,sattri(la,adun 
que eUa patifce . Quella ragione mi par molto 
krguta,perche fe l'anima legata al corpo,non pa 
tijjc dolore yò pajiione alcuna,eUa nel inferno non 
patirebbe anche i tormenti ne le pene, il cui con* 
trarlo cmoflrato dal Euangclionel ricco EpulotfC 
il quale abruf dando nelle fiamme, chiedeua , che 
gli fojfe refrigerato almanco la lìngua, & aUcg 
gerito il dolore, Lequali parole fi debbono inten 
dere parabolicamente, accio che non (ì credcjjc., 
che le foSlanxje feperate haueffero membri . Pere 
che la fcrittura s accomoda alla capacità bumana 
€ per certe fimilitudini tratte dalle coje naturali 
mi da ad intendere la benignità di Dio uerfo i buo 

m,e U 
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m,e U fcueriù ucrfo i cuttiuija punitìone^e uch 
4iHd dcUc fcclcratczzc^Con qucfti mcdefimimoiii 
dipArUrCyk fcrittura attribuifcea Dio lo [de 
gno^rirityil zeloyi ^^emitiyi fojpiriy la f decidagli 
cechi Jc mani.c le braceid^pero ehe d bajitxzd ; 
< debolezzd delU cdpdeitd humdnd^non potrebbe 
intendere la uirtu, forzd^e po(]anzd di D(o,e pt 
rò^eUd ci dd ddintender quefìe cofe per coji fdttc 
fimilit Udini » lEjjcndo adunque coft chidrij^ima 
per teftimonio delle fdcre jcritture che Vaninic 
fciolte da corpi,ef]cndo dannate , patifcdno tor^ 
mento ♦ E fe quello è acro, come è uero , perche 
non è egli pofiibilCyC credibile dulie pdtifcanoy 
tfjendo anche congiunte d corpi i Io credo fer» 
mj^imamcntc che l'anime ^ come cofe utnute dal 
cieloyfieno immortali , con tutto quciìo^ io credo 
ancor djch' elle fcntano gli {Umoìi^ele punture del 
lu confcienzd . Laqual cofa, dopo Efdid^ fu dnm 
cord confermdtd dd Chrifto , qudndo diffe. il 
lor uerme non muore mai, ci lor fuoco non fi f^e 
%ne. Cerche fi come i tarli rodano ogni forte di 
legno ancor che durij^imoye come il fuoco abriu 
fcia ciò che gli fi para S dUdnti , cofi gli jìimoli^ 
€ i uermi della confcienzd , pungono t rodono 
tanimd e lintrinfeche furieri ardono Jd pungono 
t la tormentano. E quando Fanimo , e {limolato 
Àa lauantiajalld cupidità dclU ucndettd punto 
da rinuidiayCt abbruciato dallamorc^io non pcfà 
(omdginarmi che fia alcuno ^ che non elegge ffc 

Y 
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fiÌH tolto di fopportarc ogni tomento nel cor^ 
po fuoy che patir qucUu beccheria , e qucUa flra^ 
ge intritifccumcnte nel animo , perche i tormenm 
ti > c i cruciati det anima fon molto maggiori^ 
che quelli del corpo. Onde Pcr/iOy per moftrar 
^iqiwitagrandezzafofjerole punture ^ eglifli 
fnoli deWanimo , quafi domandando altrui,dijfe^ 
;5 E N T I R O N forfè più Ca/pre punture 
De gli/limli acuti^e de' pungenti 
l Tori di Sicilia i o forfè il ferro 
J^tra appiccato a l'indorato tetto 
Sbigotti più coluti ci) in uefta Soro 
^Si^auaà menfaf cTf» 

Altrimenti adunque patifce ranima^quando è 
^gjjlitta^ che quando ella fentc^ò è toccata da tor 
inenti del corpo^come gli è dato deUe ftaffilate^ò 
fiafionatCy ò feritelo gli fono apparecchiati i tor 
menti, Verocbc l'anim rationale^per ejfcre elk 
fnccrporca.e /pirituale^fente le torture intrinfe 
fhc^come lanfictkMgclofia ^linuuiia^ l odioso 
fdcgnoy l'inquietudine dcUa monterei rimorfo deU 
JU cot^fcienza . I quali affetti ò per dir meglio 
perturbationiy seUe (ì fermano troppo lungamen 
fe nel ahmo^ne [ì pojjono di/cacciar con ragione 
uincerle con l'aiuto di Dio j elle non folamentc 
(bruciano l anima ^ ma con gran crudeltà- tormcn» 
Jano anche il corpo. Ver tanto noi ccnchiudiamo 
.chequcfle due parti ejjendo legate inficme yanche 
infume pati/cono • Nondimcuo^ranimaha di più 
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quelld pcrogatiuayt^queiio botiorc.e dignit4,ch( 
t anima può fare molte co fe fenz^ il corpo , m4 
il corpo non può far nuUa fcnza ranima. Vani 
' ma adunque opera ìn ifué viodiy in mo\ (jtmdó èl 
la fa le fuc operationi per mezzo degli organi 
corporaliy e neWaltrOy quando opera fenza rjl?/, 
e fcnza alcuno aiuto del corpo* Qofì.quclle co^ 
feci) ella fa con l'Mellctto,e con Umrtu della 
ragione,ecolgiudicio deliamente, fon particola* 
ri deU'anim^t^a roperationi manuali^ non pojjo 
noeffer fenza t aiuto del corpo.Veròl' architetti/^ 
raylà pittura Carte del muratorc^U profunieria , 
€ F altre art intronate per ufo de gli huomini^fon 
ben concepute da C anima humana, ma ella non le 
può mandare a ejfettOy fenza Taiuto delle mani, 
e n'accomoda gCinjlrumcntiJcl corpo^ordinati u 
quejio. Ma quando Tanima è occupata circa la 
contemplaticne delle cofe^ quando fi ricorda delle 
cofepaffatCy quando penfa alle future , CT a que* 
flcyCt a quelle aggiugne^ct accomoda le prcfcnti^ 
mentre che ella difcorrCy cerca le cofe occulte , e 
uà inuefUgando le nafcofie y quando na in edafì^ 
efi Icua in alt \cqme auenne a San Paolo.cr afcol 
ta i fecreti diuiniy ella aUhcra fi fcruc della uir» 
tu connata e congeniti datale da DiOy e non ha 
bifogno alcuno detC aiuto del corpo, fe Qia ella no 
uolcjje predurre quelle tali cofe in atto , perche 
il corpo allhora ha prefente uWauimayCome com 
pagnoe collega indiuiduo^ per aiuto dcLjU:deyella 
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fd le [ut operdtioni • Md fc rdttìotte fdtd cottts 
tinud igrdtidCyC' intenfd circd qualche cofd , il 
€orpo dbbandonato dalla uirtu dcWdnimdy diucn^ 
td languidoye muore , ilchc fi può manifellamen^ 
te uedere in coloro, che danno di continuo d com 
jl>orre et iiudiare peroche il corpo loro comincia 
4 diuentar magro , gli s indeboltfcono le forze, 
e gli latriti uitali l'abbandonano • Co/oro ddim» 
que y che penfdnoyche fdnimonon fente pdfiionc 
alcund , e non fi muoua per alcuna pcrturbatioÉS 
neymaftdndoillefi, & intatta patifcefolamente 
fcr cagione deWoggettOy e del organo , mi pare 
-che penfino e dicano cofe molto lontane dal uero^ 
Cerche, che uuolc importare quclTagonia del Sai 
uatorCy e quel fudare i ilquale , rapprcfi:nt^ndofi 
r atrocità di quel fiipplicio eh egli doueua patire 
e, uedendo con quanta ingratitudine era pagato 
quel benefìcio ycV egli faceua atChuomo , toccato 
da una certa imbecciUità humanaydoucndo mori» 
re y dijje. V anima mia e mefla fine alla morte, 
$ quafi pregando, chiede al padre, che gli la lem 
ni uia • Et ancor che non ui fofje perfond 
che gli meìtcffe le mani adc^fio , tuttauia yhduenm- 
do afftfjato la mente nel pericoloyC tormento uim 
cino hcbbe tanto Jj>auentOye tanto horrore , che 
fdffettione , elpenficroylo fece fudare fangue, 
che gli fcorfe per tutto il corpo, di manierayche 
' ra/prezzd di quel dolore fi comunicò ad ambedue 
le partii e da f anima pafiò al corpo. E non biu 
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fegndycU alcuno fi penfì^che Vanim utgtutm;' 
egli /pinti uitali folatrìcntc pati/Jero in qucfto 
ttdiOyC' in quefld agonia^ ma fu la parte miglio 
rr che spoppo fe al pericolo , & raccogliendo , le 
forzcy € confolata dalla confolatione /pirituale, 
e diuina^ e ricotdata ^etta fua originc^c nobihà^^ 
s'offerfe intrepida alla pafionCy CT al tormentoni' 
Di quefle medefime paJ?ioni fu molto trauagliam 
ta la mente dellx Vergine madre , e Vanìma fua 
fu commoffa, bora da aUcgrczZd^ hora da dolore 
perche l' allegrezza V entrò ncWanima.quando fu 
annunciata da l'Angelo , quando uideuenire i ?a 
ftoriyar i Magi a ueder il fuo parto y e' l dolore 
topprefje , quando lo uide pollo in Croce , fi co^t 
me haueua predetto Simeone, lo potrei metter 
^ui una gran moltitudine di coloro , che pofii in 
^randij?ime miferie^ c calamitayfcntirono afprifm 
fimi dolori all'animo y e perejfcmpio cipojfono 
effereEliay Elifeo^y DauidyZaccariayììieremia, 
lAoifCy Efaiay Iona , CT infìnitifiimi Martiri , e 
tra gli altri queWinuitti(?imo Vaolo , i quali oU 
tre a tormenti del corpo , haueuan fcmpre tani^ 
ma piena di trauagli, e di dolori . Penfi ciafcu» 
no da per fe mede fimo , quanta anguflia doucuam 
no hauer nel animo , quando difcacciati dalla pam 
tria^abbandonati da parenti, e da gli amici^era^ 
no cfijofli a uergogncy a battiture^a fìagtUiya tor 
ntentiyej à morti, CT erano forzati a fuggire le 
pcrfecutioni in luoghi inacce fiibili^ e dishabitatii 
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c pcr fdludT U ukUy andare in uoluntario cjlilio,^ 
t nafcondcrft dinanzi al co/pctto degli hnomini.. 
Ver tanto , fc i anima , che fa digerente llmmo. 
daìle bejlie non fentc pacione alcuna , ne c tocca 
ta da alicgrczzày o da dolore, che noglion figni^ ^ 
ficarequejìe uocilagrimeUoli f Ver che fiat ma» 
ninconofa anima mia:,e perche mi conturbi^lSa^ 
nimamianon hauoluto ejjer confolata* E dipoi 
quando fi fentc confortatola' ejjcre in gratia di 
'Dio dice . Entra anima mia nel tuo ripofo.pcr^ 
che Dio t'ha fatto beneficio altroue . Bene^ 
dici anima mia il Signore , e tutte le mie uifcerCy, 
ilfuonome fanto. Et aggiugnendo infiniti altri 
luoghijonon penfochc fi pofiano intendere fo^ 
lamcntc per le uirtu naturali dclTanima^che dcb^ 
bon preilo morire^ma s intendono per quella par 
te, ci) è dotata di ragione, CT è partecipe della di^ 
uinita , da cui procedono tutte lopcrationi del 
corpo. Allaqual parte , è congiunto e legato da. 
Dio ramorCy e ta cognitione di confcruar laleg^ 
ge di naturale di mandarla d effettore la uirtu del 
concfcere la differenza trai uitio, e la uirtk • ha 
' qualuirtìi^ per telìimonianza di San Paolo, fd 
quefto mede fimo, negammo di qucUi, che fon loti 
tanidiDio, accioche per infiituto naturale ji 
guardino dal male , CT abbraccino la uirtkPert^ 
che quella parte deVi anima , nellaqualc riluce f i- 
magine di Dio, biafima,e riprende le cofe malfai 
te e brama di conferuarfi jenza colpa alcuna 
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Scfferfcmprt bcUdy c monddy benché queUa uirtìi 
di natura c alquanto corrottaci maniera che la 
uolunti non efjéquìfce con pre{lezz<i>e con celerei 
ritày quelychc comandale mole la mente Vicina i 
quefia c la confcienzdy laquale nafcofamentc JìÌm 
mola e morde la mente humana^ e l'accufa^e met^ 
tendole grande f^anento le ricorda la pafftta ui 
tay onde proponendo di mutar ulta e coftumiyfa 
penitenzit de pafjati errori . Cofì quella uendiny 
catrtcc co?ìfcienza mette inanzi u gli occhi del 
huomo i mali già commefii , c gli molejìa l anim^ 
ma , ilche mi fa tener per certo, ch'ella fìa fogé 
getta alle pafiioni e fìa inquietata y e molelìatd. 
duUeperturbatìo}!Ì . ? croche ella gufca le co/è 
dolci e lUmarCy e per le cofe prò/pere raUegrd 
e s'allargale per tauuerfe fi ritira , e non fola^- 
mente le menti humane , ma l'Angeli che anco^ 
ra fono in un certo modo fottopofti a loro afu 
fetti 5 peroche cUe fi dogliono de' mali degli huom 
fnini^equafì fi tormentano ^quand'ellè uedono, 
ohe eglino fi partono dalla uirtu , e dalla bonti^e 
fi t allegrano, quando i cattiui la/ciano il uitio, e 
fi conuertono . Per contrario, i mali Genii fon 
moleili à gli huminiy dicano loro miUe bugie ^gli 
per/eguitanoyfan loro ingiuria y e portano loro 
odio capitale.Lequali paf ioni cadendo nelle fod. 
danze aeree.perche non e egli pofiibile ch'elle ed 
ianc ancora nell'anime degli huominif 
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1. che r anime degli huomini non fono del tutta 
fgUdli.ne di pari conditioni,c digniti^ma che uni 
ipiu nobile dcW altra. Cap. XIII. 

BEnchc io habbia detto poco inanxi alcune 
cofe:,cbe fanno alpropoftto di quel , che io 
debbo dire adefjo^ e che poffono Habilire quc{to 
Paradoffoynondimeno io giudicoyche fari meglio 
farne fpccial mentione in quello Capitolo. Molti 
fono S opinione , che tutte t anime degli huomini 
fieno (funa mcdefima conditioncy e (f una medefttt 
ma dignità.e tengono per fermo , che tra f anima 
del dottore deWignorace^ e tra quella del buonore 
del cattiuo non jìa differenza alcuna^ma che f 
perationi loro fono impedite folamente da gli 
organile da gli inftrumenti per diffetto de'' quali 
non pojfono rettamente operare. Nia io mipcnfo, 
che lacofa ftia altrimenti^e non dico qucfìo, per 
uolercontr adiremo combattere, ma perche fi com 
nofcalauerìtà.E benché io fappia ^ che per un 
dcerbaye cruda infcrmitàypcr una ferita hauutd 
nel capOyCmaJ^imamente quando per quel colpo 
s intuona il cerueUoJa mente non faccia l ufficio 
fuOyC che la memoria non fi ricordi più di cofa aU 
cunaytuttauia.non mi parcyche^ftpoffa giudicare 
di quiychc Vanirne pano eguali in tuttiy e mafii^ 
mamente circa la uirtu del difcornrcy e del giu^ 
dicare . Perche l'anima di ciafcuno^ benché ui ufi 
gran diligenza intorno per dìfciplinarla , non c 
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jigudlmente cdpuce deWartiJelle difcipline^e delle 
fcicnzc^e non fono r anime noilre egiulmente pa^ 
ri nel Fimparare , auengd che molti fono inetti i 
imparare le uirtu^benche a di/petto di Mincrua^ 
€ deUa natura, fi mettano à molte imprefe^ e durin 
no molte fatiche per imparare. E fi come le torce 
fitnno lumeychipiu.e chi meno.e fi come delle cofe 
àcccfeyoltre cnocono più , CT altre meno cofi lo 
/pltndore^e lume dell'anime hora è maggiore, hot» 
ra minore^^fecondo la loro uarictà , CT diucrfiti 
delle menti ♦ E fi come le menti Angeliche fon 
difiinte tra loro d'ordine, di dignità , d officio , c 
di miniUerii, il che dimostrano le Gerarchie de 
Serafìni^de' Chcrubiniyde* Troni , delle Poterà, 
c di tutti gli altri beati fi>iriti,cofi mi pare-, che 
fi poffa mettere anche questa dìuerfità tra tania 
me humane* T utti conuengono egualmente in que 
{tOyclìcUe hanno huuto un corpo cori u tihile , e 
mortale che glihuomini hanno hauutola formd 
humana^benchc alcuni fiano d'afpctto bcfìiale,, e 
compagni delle beflie , che tutti hanno uno]ilcff(3 
drdore di generare, chetuttihanno le mcdcfimc 
Uggì di natura ,'hanno una mcdcfima ragione, 
chel'ejjentia dell animale la forma della foitanza, 
fiu Hata creata da Dio, che l'anime fono immorm 
tali,echc tutti hanno un mede fimo f^irito . M<< 
perche non fi manifeila egualmente in tutti la 
uirtìi diuina, e non fono tutti egualmente capaci 
di quel dono,e molti fi moUrano indegni d'un fi 
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fatto benefitioypcrò egli amitnCychc tunìmt iU 
ucrfamentc fanno le loro opcrationi , e non fieno 
pare ne in ordine^nc inftatOyne in dignitì , ne in 
conditioncy e non faranno uguali anchcitetC altra 
uita^enon haranno imcdcfìmi gradi di gloria^ 
E di quefla cofa, ce ne fa teliimonianza e fede il 
Profeta Daniel dicendo. Tutti coloroy che giacm 
Clona neUdpoluere riforgerannoyaltri, per effcre 
eternamente glor loft ^ altri per efjer fempre mi^ 
ferine tormentati . l\a coloro , che faranno fiati 
dotti y nff>lcnderanno come lo jplendore del firm 
mamentOye coloro che haranno infegnato i molti 
la giuditiay faranno come {leUCy nclU perpetue 
manfioni.Laqual differenza trd le foftatize in 
corporee fu anche offerUatayt notata da fan Vaom 
loypigliando egli la fimilitudine delle fteìle ♦ Perm 
chcyfì come tra le HeUe^alcurie fon più lucide dcU 
taltrcycofi ancora tra l'anime è gran differenza 
c nella refurrettioneyùndfarà più glorio fa deWal 
ira. ?cr oche Dio ha ordinato y (come afferma 
Gregorio N/cfMo ) che fecondo ladiuerfttà degli 
animaliifta anche la differenza dell anime yC^x aff 
fegnò a ciafcun corpo Ix fud anima. Co fi agli ani<^ 
mali bruti , non diede l'anima e VinteUigcnzd 
rationale , ma diede loro una uirtu , CT inchinam 
tion naturale a* indudria , per la quale y eglino 
poteffero fuggir e i pericoliyi danni , e tutti gl'inm 
comodi della uita. ha onde , tutto il genere degli 
è/limali ,fì muoue con una fola inchinai ione . Pei' 
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tdiitOy ogni Lepre è paurofuy ogni cune e fagdcel 

cr ìnduQriofo udfcguitar le fiere^ ogni Volpe c 
ailuta e malìtiofayOgni Lupo èferocCy e bramofo 
dìpredareyCT ogni Scìmia cerca (f imitar le cofc 
fatte dalthuomoyii che nonfluede nclXhuomoyper 
che i modi.e le ragioni *deWattioni humane yfonó 
infiniti,^' tutti gli huomìni non hanno un foto , c 
medefimo modo d operare y und ftejja intcn^ 
iione come hanno gli animali bruti^ lattioni de 
qi4alifolamcnte fono per inchinatione di naturÀ 
la qual fempre opera a un mede fimo modo in tut 
te le cofe. Ma l atto rationale^ch'è proprio della 
mente humana è in ciafcuno uario , e diuerfo\y i 
fecondo la conditione dell anima^altro c, in qucfló 
cr altro in quello. E di qui nafcc tanta diuerjìti 
nelt opinioni degli huomìni. Si come adunque per 
autorità di Paolo , a ciafcuno fi manifejla lo f^i^ 
ritOyper quanto gli fu dibifogn6y& uariifonó 
gli uffici.che fon dati a gli huomini , i quali fon 
diuifi da Dio fecondo il beneplacito della fua UO0 
lontày diuidendo lo/piritofuo fecondo cheuuole^ 
(lofi anche da à ciafcUno ta fua propria animd 
particolare , la quale c fatta da un medcfimo ar* 
tcfice^nunon è dotata d'eguale dignità ne della 
medcfima inteUigtnzàJ cogniiione di cofe, di md 
tiiera , elìcila può ejjere capace de uitii , e delle 
uirtu^eper una certa uirtk congenita, può fcguim 
tare il bene, e fuggire il male^ benché ella fa quei 
Ho dcbclmente, ogni uolta cticUa non è aiutati 
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dalfduor imino. Ver tanto quella comparatiofte 
ArijlotileyHon mi pare [ciocca , ncUa quale egli 
dice.che t intelletto humano , e come una tauola 
rafa.doue non fìa dipinta cofa alcunay ma e talci 
the uifì può dipingere ciò chethuomo uuolc , eia. 
f,ò i ritratti de uitiibtimagini dcUe uirtu Que^ 
fio parue che accennale fan Paoloy quando dijjei 
che in una medcfima cafa fon uafi f oro^d' argento 
di terra, e di legno, de' quaii^altri feruono a cofe 
honorate^altre a cofc uili, perche , fi come in un 
ricco palazzo fi truoua qucSia diuerfuk di uafl^ 
cofi nel teatro di quello mondo.i la diuerfttd dc^ 
torpide deWanimCy e le ucfli de uarii perfonaggiy 
f Vornò con diacrfì ornamenti , dando loro fpCÉi 
ranza di confcguirc cofe migliori, e più ecceUen^ 
ti. E non i flato tolto ad alcune Vindufirtaye fin 
gcgno di poter confcguir cofc ottime, anzi ogniu^ 
no efemprc aiutato da Dio^et Jpinto,chi ila duha 
biofo. Cofì, uno chcperfua colpa e imbrattato, 
t pieno di uitii, fi può ripulire , t diuentare uafo 
vettore degno d'cffcre adoperato a cofe honorate 
Veroche Dio ottimo,majlim , afjcgnb a ciafcuno 
lafuadifjyofitione del corpo particolare , e conc 
ueneuole aWanimafua,lequalicofe,fi pojfon mum 
tare in diuerfì modi. Vhuomo affai uolte manca, 
€ degenera dalla fua dignità,^ ecceUenza,oguaT 
dandolo quanto al corpo , ò quanto alt anima , f 
fcordatofì della fua origine iauuolge nel fango di 
mille uitii^e molte uolte ancora, aiutato da Dio, 
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fi Tduutdc de f noi errori , fa loro rcfìsìcnza , e 
comincia a muore uirtuofamcnte • E icjjcmpio di 
ijuello fi può pigliare dal figliuolo prodigo , xd4 
"fan Paolo. Ciafcwio adunqucMlafua mente ^ c 
Ufuaamma.m taleperb^cVeUariccue da Dio 
-molte dotile molti doni, ancor che lo /pirUodiuia 
noynon dtjlribui/ca egualmente a tutte lefuegram 
tie. Tutte uer amente riccuano idoni da quel uni^ 
uerfalipmo^ largbifiimo fonte , ma qual più , c 
quel meno. llche€Ìèmofirutodaqudla parabon 
Id de' Talenti, nella quale, fi magnifica la liU^ 
r aliti di Dio in difìribuire tfuci doni , e fi mo^ 
(Ira la nofira diligenza in adoperarci per la no^ 
fira falute,ancor che ella fia debole ^e poca , dotit 
fiamo anche [limolati a acxrefccre i benefici^ cT i 
doni fattici da Dio. Perche furon dati a uno cin^ 
qtie talentila un altro due.cr a un altro , un folo 
€fu comandato loro, che ciafcunoglitrajjicajfea 
fuo modo,peroche a tempo debito ucrrebbc il pa^ 
drone a riuedcre il conto , Co fi mcdefUnamentc 
fan Paolo cffurta Timoteo , er confcquentcmente 
tuttiydie attendano aS! ufficio loro,e che racccnn 
dano lofpirito fanto in lorOych'equafì fpento.acK 
cioche mandata fuor a la pigritia pofiano attcnm 
dere a far tumido loro con prontezza, e follici^ 
tudine. E quello e qucUo, che uuolc Dìo da noi, 
Mo e che uafcimo dia à ufura, e guadagno quella 
dra)nma,chcci ha dato . E perche non uuole , che 
noi fiamo ociofi , ma che di continuo ucgliamo,c 
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fdccidtno U guardu, c ci dUmo aUi mcrcdturì^ 
'pero diccjncgotidtCyC trafficate fino a che io ucn 
Qd . Il che cfjcndo con grdndijiimd diligenz^a 
più uolte replicato da fan Paolo , e ricordato dd 
' altri, non mancaua d'efeguirlo in fe ftcljo di mam 
niera.che nell'ufficiose}) cglihaucua a fare saffa^ 
ticdUd piu degli altri, e netta fatica dell' Apoilo^ 
Idtofudaua allegramente . E fi come fi uede effer 
■ differènza tra legemme^tragli aiiintali^tra Ibcr 
bCyC tra leUclky e fi come un fiore ha più odore 
'M altro, e una gema è più lucidd dellaltra,cofi 
tnedcfimamcnte auuiene tra lanimc hwnane , te 
quali hauendo qualche gratia , e qualche dono 
farticolarc/anno diuerfe operationi e producom 
no diuerfi effetti. E fi come ( per ufar le parole 
• eli fan Paolo ) ciafcun fané ha la fua particolar 
Hirtu, cr altra i la carne degli animali,V' altra 
quella degli huomini , altra bellezZA e quella^ 
de corpi feleili, altra quella de terreni , altro c 
io Iplendor del Soleva' altro quel deUa Lima , & 
ji/tro quel Me aeìlc.cofi tra corpi degli huomi 
ni,altro e meglio organizzato, e meglio di/pofto 
^eWi^ltro, e l anima neUa refurrettione e neUaglo 
Xia/arà fecodo ifuoi meriti e fecondo la fua digni 
fri più, e meno beatale felice ;ò ne gradi fupremi,^ 
p ne più b4.i .ttin queilo [ecolo, e ncW altro, è 
una grandi]) ima differenza tra buoni e'cattiui^ . 
flalor conditionc è molto diucrfa .Perche gli 

impii nel mezzo iegiufii non pcfjcno dar fer^^ 

w ■ 
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piiy ma faranno dijiipatiy€gittati come la pula , e 
t altre cofc leggieri , che fono agit<xtc da ucntù 
Per tanto/an Paolo^pcr la naturale fimiUtudinc 
deUecofc.cimettcinanziagliocchi molte fi giù 
rCyper le quali^ noi pojiiamo lunire in cogmtiont 
. deUa mate il à di Dio . Cofì trattando di C H R U 
STO, piglia la flmilitudine daU'odorc delle 
ccfe odorifere. Perche fi come il re/pirar £ un fio 
re d'una pianta , ò d'unherba manife{la il fuo 
odore y e dilettalo offende fodoratOy cofi l'aniìna 
dalla quale uicne il buono^ ò il cattiuo fiato , con^ 
forta C H R I S T O, ò l'appuzza e l'offende. 
Ma fi come im fuoco i più caldo deWaltro ^efèr 
fondo la materia (ombullibile3piu,e meno ardenm 
tey perche egli s'accende gagliardamente con fof 
lio^con la pecCyCol zolfo.ccl bitumCiCon la nafla^ 
4etta altrimente pretroglio^cofi ianima^ fecondo 
la fua qualità, O" uirtliyC fecondo i doni riccuuti 
mandale moilra la fua uirtu nel corpo , e nel far 
lefue operationi è più dcflra , e più adutta,ò più 
difadatta e graue, di maniera perocché la difpofim 
tione del corpo ^ e de' fuoi organi fcrua aìVani^ 
ina.Queflo mede fimo fi può dire de mali Genii, 
de' quali > altri nuoce più , altri meno all huomo 
cofi Beelzebub è chiamato nel Buangclio prin^ 
tipe de Dcmoniyquafi più potente^c tiiu forte nel 
far male. CofiÌBuungeliOyUÌencafar differenza 
tra Demoni.circa il nuocer più , e meno: onde, 
quel Demonio, chenonhaucua tanta forza per 
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muouer U mente d'unhuomoypiglU con fece ètri 
fette maligni (piritt^piu cattiui, e piti maluiofi di 
lui, a" accomp4gndndo le lor forze infìeme , lo 
fanno diuentar tuie , che non fi può fperare più 
emenda alcuna. E fe fi può far paragone tra le 
cofc cor por ce, e l'incorporee,jì come lo (lagno , il 
piombosi argentoni' oro ^ e tutti gli altri metalli^ 
fanno la loro ruggine , e fi come i empi incolti 
diuentano fierili e producono tribolile fpine.cofi 
anche ianima piglia ifuoi uitii, cfjendo ripulita, 
& €fculta,rilj>l€ndey& offendo lafciata {tare^di^^ 
uentarugginofa , brutta ,e piena di ignoranza. 
E diquello^nonfcnepuo biafìmare Dio, fuofatm 
tore^ma bifognd biafimar Vbuomo , che come com 
luiy chaueuafottcrrato il talento , lalafcia fiar 
rozza, cr inculta^/^yargcndofì lodor del Saluato 
re a tutti, e rijplcndendo in tutti i uciligi della di 
uinità,di maniera,che anche in coloro,che fon lon 
tani da Dioy c iwprefja la legge di natura , per 
incinto di cui,la lor mente, riceue una certa nom 
titia di Dio.e la confxùenza.e la ragione , ne fa 
f€de,pcroche fanno fuggire quel , chefideuefug^ 
gire, e fcguirc ciò che c buono , e fanno che dijje^ 
renza fta tra le ccfe boneile,e le dishone^e. Sfor 
zift ciafcuno ddunquc,di far di maniera, che non 
paia, elicgli habbia riceuuto lUnima in uano,ne 
mormori di Dio,condirc di non hauer riceuuto 
un anima illniìre,e degna ymaftudifi di coltiuar 
^ucUa.clicgU ha Imto , come fi fuol ftre uncam 

po (ìcrilc 
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pofleriUyeVapparccchi^cdifpongda rictutre it^ 
fcmedd ucrbo di Dio , ^croche egli non manca 
mai di foccorfo a coloro , che fecondo la qualiti 
delle lor forze s'affaticano , c fudano . E non c 
€ofa più gioueuoleaWanima^ che darfi allo Ru» 
dio delle facre lettere , pcroche qucRo (Indio , r 
quella meditatione , rimuouc i uitijytnitiga le paf» 
(ioni e dolorile lieua dallx mente ogni nebbia che 
uifojje ♦ E non è rimedio alcuno più efficace a 
fanare Vimpixgate mentile più prefentaneo/ pre 
ilo di queilo , peroche non è morfo cofì uelenofo 
ne ferita cofl mortale^che con quefto medicameli 
to non guarifca prejhf^imo. Onde Oratio dijfe. \ 
L^A V A R I T I A.eldcfìo fhauer fabrufcia 
lAifcramente il petto i ecco eh alcune 
Ci fon uociyC parokyondc tu pojfd' 
ircnar quejìo dolore ^e del tuo male ' 
Scemare una gran parte , ce 

Qijcfta medicina ci e minijìrataynon daUa Fi 
iofofìuhumana,ccme fi (lima Or at io y ma dalla 
fcrittura celcdcye dininaja quale ridora la ro^t 
uinata,eguafta natura humana, e dejla in noi li 
fede in Dioy e ci riconcilia con lui , ci apporta U 
UranquiUità del animo e la quiete della mente , di 
che non può aucnir co fa più gioconda , e più cara 
dWbuomo in queilo turbatiJ?imo pelago • a 
qucilo propofitofa quella aitttoritì dt fan Paolo, 
il quale fu fi trauagliato in quei} a uita , quando 
dice. Ogni frittura nuelata diuuumentcjutile 

G 
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ainfegnurCfà riprendere^a correggerete' amtae 

{IrarCy^ efjufd rbuomo giu&o,cy accomodato a 
tutti gli uffici di picti. 

"DclC immortalità delTunima , c della certifìim 
ma refurrettione del corpo humatiOyC come auuer 
rà quefto , e quanta dee efjcr per quefla cagiom 
ne la nojlra fiducia nel morire. Cap. X 1 1 lU 

Non è cofa alcuna in quella uita^ che arrcm 
chi più confolatione aU^momo poilo in 
mifcrie^e che arrechi meno (pauentóydetU morte^ 
c più jìduciaychc fi [uccia la contcmplatione dclU 
beatitudine , e felicità dell'altra ulta , c la ferma 
fperanza dlmcrla indubitatamente a confeguin 
rcyla quale confìjìe ncK immortalità delCanimayC 
nella refurrettione del corpo Je quali cofe s'appog 
giano aUa {iabile.e falda bufi della no{lrafed€. E 
fe noifoj^imo ingannati di cofigran bene , e che 
noi non hauej^imo alcuno Hato dopo qucHa uita, 
ogni noilra fatica farebbe uana , CT ogni noilro 
€ult0y religione yC mododiuiuere farebbe fuper^ 
fluoyc degno di rifo^e di beffe ♦ Ond'io non pojfo 
fare di non mi marauigliare d'alcuni , i quali fi 
penfanoy che gli huomim non fieno differenti da^ 
j^li animante fi credono, che l anime muoiano in^c 
fieme col corpo , e che dopo qucsìa uita non fi 
truouicofa alcuna . Perche non potendo coftoro 
uenirc nella perfetta cognitionc delle cofcdma^ 
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tUTd.tnuncopoJJono conofccrc Ugran po[Janza 
di DiOypcr le cofc create^ di maniera , che la lor 
mente non può imaginarfi come fia pofiibile,cbc 
l anima fia immortalCyC che il corpo debba riformi 
gerCyC ritornare alla fua prima integrità • Perà, 
bifogna dire^che uolendo Dio, che Phuomo fcffc 
immortale y lo formò ad imagineyC fimilitudinc 
fua. Onde felhuomo rapprefenta Cimagine di 
D/o,f manifefta la fua limilitudine^eglu nccefjam 
rioyche la natura fua,fta partecipe dcUa fua orim 
ginCyC fia capace dclleternità. Quejlo dono , non 
è /lato fatto agli altri animali, non fi uedendo in^ 
loro alcuna imagine di diuinitiy ne mente , ne ram 
gionejìie intcUetto^negiudicio.ne arte^nefcien^a^ 
ne peritia di cofa alcuna^come fi uede nel huomo, 
4 CUI per gratta di Dio, fono fiati conce jii tutti 
queflì doni.La onde/arcbbe un facrilegi^ detem 
minatamente affermare, e dirc,chc quella cofa fof 
fc mortale, che procede dalla fclìanza di Dio,c 
che cibato iff irato dalla diurna mente nel buon 
mop Si come adunque iddio è immortale , cofian^ 
che t anima humana, come partecipe deWejfcnzd 
diuina* haucìuio JDio creato o^ni cofa per 
lhuomo,creò llmcmoperfcye [ìmileafe, ondagli 
infino dal principio dcUa fua creationc gli cominm 
ciò a portare amore .e;^ hehke piacere di conuerm 
fare co lui,e beffa gli famigliare, di maniera cìjt 
UoUe ueùirfi dc]la fua carne > e farft mortale f 
accio che limonio fi congiungejjc con lui , e U 

G i) 
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natura diuina prendejje Hmmana • Di che ci fcc§ 
Pm. 8. f^^^y fapienza dd padre Chrifho Gicfuyil qmU 
ci portò queilafalulCy però diffe Salomone • Dio 
nthapoljcdutonel principio delle fue uiejrtanzi 
che faccjjecofa alcuna. Da principio^e da l'etere 
niti io fui & era prefente^quando sapparecchia^ 
ua di [are i Qieli^ e quando con certa legge e giro 
rinchiudcua l'acque, quando faceua itar fcjpefa^ 
cr in bilancia l'Aria, di [opra e la terra di [otto 
tra con lui componendo ognicofa, e mifollazzam . 
Ha ogni giornoifchcrzandogli inanzi vi ogni tem 
po,fcherZ(Xf^do nel mondo.e tutti i mici piaceri^ e 
delìtic erano lo iiar co figliuoli degli huomìni^ 
il quale amore uerfo gli buomini ( come dice fan 
Vaolo)fu cagione , che k noi fofjc communicato 
ogni cofa^che la conditione nofira e pari allafua^ 
U mcdcfìma forte, libere dita eguale , e che ciò che 
se c/prcjfo in C H R I 5 T O, sbabbia anche a 
ueder ncWhuomo. Egli è eterno, e perpetuamentè 
kiue.e ihuomo anche per fuo benefìcio ha a co/u 
feguire il mcdefimo. Egli fu il primo, che rifufci* 
tajfe basendo uintoJa morte\& egli fu l'auttore 
il Principe, e la cagione di coft fatto trionfo , e 
cofì tutti gli altri hanno a far per fua uirtu il me 
iefimo.Per tanto,non (ìa ,alcuno,cbe fia cojtfcor 
tefe^ò ingrato di cefi gran dono uerfo il fuo bcm 
nefattor: ^-cbc uoglia priuarfì da :e mede fimo dk 
queiia dignit.\,e di qucfta eccellenza . Chi è tchd 
chefia tanto ignorante, e balordo che nonbra* 



hi (T cffer libèrato dalla mortele di uiuerc perpc* 
tuamcnteflo fo che fono alcuni yd cu. di fi può per 
fuadere ageuolmente VimmortaUtk dcITamma^ma 
non fi può metter loro in tejìaychcH corpo hab< 
bia a rifu/citare , ejjèr partecipe della mcde^ 
fima forte che V anima. Ma coftoro non fanno, 
difaminar bene la natura del huomOy el modo del 
< comporre tutto qucUo opificio ^e non poffon fcrm 
mar gli occhi in colui ^che diede poJ?ibilità a limo 

• mo di goder di cjucjla lucere per cui uirtu.cgli hcb 
he i principii di quella uita . Verche componendo 
Tanima e l corpo , con la loro legatura ihuomo^ 
egli e necejjarioychc tutto llmmo , ciò e l'anima 
fia immortale^ e che il corpo fìa partecipe dcUa 
muicfima condftione per mczo della refurrettiom 
ne. Perche la ragione delle formationi del huo^ 
mo.non permette che una parte f nza t altra fruif 
ca quel ftirCral quale fono fiate ordinate ambedue^ 
€ che la metà del huomo, ò una parte fola fìa fe^ 
licere l'altra nò . Eg/( e neceffario adunque , e la 
ragion della formatione lo richiede , che il corpo 
a qualche tempo ritorni uiuoy e riunendofi aWdni 
ma, goda con lei (f una medcfma forte . Vcrcht 
efjendo Dio intento a formar nmmo^dijfe • YtX^ 
damo rhuomo ad imagine , e fìmiUtudine noflra. 
ideile quali parolc^egli non difgnofolmcnte una 
parte^ma tutto ThuomOyil quale e ccmpoflo d'ani 

• ntdyC di corpo,peroche queitc due parti congiun* 
te infìeme fanno rhuomo^V' effendo diuife , e fc^t 
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pdrdtty Ibuomo fi dìffoluc e perde Ut Ugniti del 
tiferete del nome. IPer tanto, mi par ragioneuole^ 
che ambedue le parti confeguano il medefimo fine 
do è la beatitudine haucndo uiuuto bene^ò la dati 
natione ÌMUcndo uiuuto male. E non farebbe punm 
to conforme alla ragione^che il corpo fojjepriuo 
di quella fclicita^hai^cndo patito inficme con l'ani 
tna i trauagli di quef^a uita.perochc qualche uoU 
ia egli è ftaffUato e flagellato per cagion dcWam 
nima, fopporta tormenti , e fpe(Jo fpeffo e in perim 
colo della uita^di maniera, che quelle parti dcWam 
nimayche noi babbiamo communi con gli animalis 
ciò c la ucgctabile^e la fenfitiua fon tormentatele 
per coffe, per che nelle fcntenze né^giudicii , neUt 
per fuafionLe nell'opinioni il corpo acconfcnte aU 
ranima con fuo grandifiimo dif comodone le fi mo^ 
iìra compagno in tutte le cofe,e minijìro , però fi . 
farebbe unagrandifiima ingiuria al corpo/e non 
f offe anche partecipe del beneficio deli anima . il 
corpo certamcte e lùrumento dcìX anima.per cui 
tUa fd le fue operationi.ma ella fi ferue del cor* 
po animato altrimentiyche non fa l'artefice la /c« 
gaMf^^rteUo,elafega efjcndo tutte le membra 
ordinate dipintamente a loro officile fi pojhno 
accomodare a più cofe. E ueggio , che tra il corm 
po,e l anima fi può far quella differenza che c 
tra' l Solere la Luna^perchCybenche quefta habbid 
il fuo lume dal Sole, tuttauìa ella non manca dcìU 
fiM propria uirtu però chc,eUa ha il fuo moto 
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pdrticoldrc.efinifce ilfuo circolo ^ ma il lume ló 
ficcuc dal Sole non altrimenti che fi faccia h 
fj^cchto 6 un catino di rame pulito, poiio dinanzi 
a un lume^e non ha luce alcuna fe non quella^ che 
le miniera ti Sole,ma con tutto quciloi ella non 
i ociofa finendo il fuo corfo in un mefeJenzA aiu^ 
-'fódel Sole. Coft mcdefìmamenteranima da la fua 
uirtu al corpo^ma egli però non épriuo dcUcfue 
facultàyt forze naturali , le qualità àt quattro 
humori.pcr cui egli e capace di tutte l'opere , CT 
idif^ojloafareognicofa. E fi come il Sole ha 
ilfuo EccUfii 5 e per l'oppvfitione deUa Luna fi 
nafconde^e mcdcfìmamcnte la Luna per foppoft^ 
tionedcUa terra patifceilfuomancamentOy quel^ 
lo^quando corre per la linea Eclittica nel medefi 
tno grado , quefta negli cppofiti , co fi l'anima c'I 
corpo hanno i lor mancamenti, e difetti, CT und 
parte hor nuoce, ey horgioua aW altra . Ejjcndo 
adunque tra loro cefi caro confcnfo , e cofl fida 
compagnia^e s'aiutano Fun raltro,mentre danna 
congiunti infime in qucila uitayperò par ragion 
neuole,che il corpo per mezo della refurrettione 
fia partecipe del mede fimo dono che l'anima , o*- 
tntri nel mede fimo luogo . Ma come fi pcffa far 
queilo/e alcuno come fan Tomafo, e Nicodemo 
per la debbolezza non c capace, non bifogna per 
quello , che lieui la pofjanza a Dio , ò fi diffidi di 
lui, ma dirizzi gU occhi fuoi nell'opere murauim 
gliofe d'un tale artejice,peroche uedrà molte coft 
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per le cjuali egli cònofcerk, che non gli mdna for 
za.non folamente dì rifufcitar unhuzmo , ma, di 
far tutto cjucUo, ci? egli haucffc in animo di fare, 
liiguardicivio qucilo Ciclo tutto ornato di ft clic, 
€ come gli fra fottopofla la tcrra/ipicna di tanti 
e fi diucrfi jiori.tatitc herbe ^non folamente buone 
a mangiare yma anche a far ne medicine Jtantefor^ 
ti di pefci in mjire,tan i uccelli in Aria, cr ter 
tastanti animali.parte per mangiare , parte per 
coltiuarei campi , e guardi in ultimo Vhuomoy 
clic ftgnore.e dominatore di tutte qucfte cofc • Le 
^uali efjcndo da principio create di niente , ma 
folo dal uerbo di Dio , durano ftcbihnente^e perm 
feuerano^cny hanno iloro mancamenti, àccre^ 
fcimentiy el nafcere , el morire , il crefcere , c7 
multiplicare .hfjendo adunque tanto grande U 
poljanza di Dio^chi potrà mai dire^ che gli manm 
chino forze per ristorare le cofc rouinate^il 
qualdinulla fece tutte qucflecofe tanto maraui^ 
gliofcf Et hauendo fatto di niente yfcnzd fatica 
alcuna il corpo del humo , quanto gli farà più 
ageuolc il fufcitare wt morto f non di niente ma 
detta materia, la quale s*è rifoluta in cenerCj o s'c 
conucrtita in poluere in qualche modo. E fi come 
un^ artefice, e ffendofi rotta qualche cofa di getto, 
riflruggcndo quella materia , la rigetta di nuouo, 
€ la fa più betla , cojì Dio richiamerà in uita il 
corpOygia rifoluto in terra.efarà nella medefìma 
f^ecie,ma ne farà leuata ogni macchia > CT ogni 
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grofJczZ'i terrena .t^oi etimo dhnque a t^io 
^uefia pojfanzayC queitd prcrogatiua^che pojja 
fare do che uuolCyC non fìa ncfjuno che lo mi furi 
con la ckbolezZd,^ ignoranza difc ficfjo^ritro^ 
vando(ì molte cofein quefto mondo, minutisfìme, 
e bdf^ifiimcje quali noi no poj^iamo cjjcr capaci^ 
'Bfe quella macchina del mondo^e r ordine di quem 
tìe cofcy non e ballante a fuegliar le menti huma^ 
tie e non è ragione alcuna^ baftcuolca dichiarare 
4 qualcuno la gran pojjanza di D/o, entri ciafcu* 
noyC difcenda almeno in je medcfimoy e contempli 
benda dignìtd^e TecccUcnza della fua mente ^pcn 
roche egli concfcerk C7 uedra per e/pericnzd 
^udnto fia grande y cmArduiglicfd Id ecceUenzd 
deliamente amard e deli anima ncilra^data dd 
Dio aUbuomo. A me pare , che Fhumatia mente, 
non fia molto difinnilc dalle gemme^le quali^oltre 
nWcfJer udghe aWccchio^hanno cèrte uirtu intrin 
fcche,le quali y fi mani fcllano col fregarle e col 
pelarle ycome fa r Ambrata pietra Gagattc^ c la 
calamita , le quali rifcalda^e.CT agitate tirano a 
loroje pagliuchcyel ferro con gran uiolenza^cofl 
. la uirtu dell anima efjcndo cjjcrcitatayfi di^nofcra, 
e fi manifefla e comincia a fdutiUdre , e ri/plea^ 
derc ycome un fuoco f otto la cenere .E benché l a 
uirtu diuina fi conofcd per tuttOyC maf^imamentc 
mltartifìcio marauiglicfo di natura, di maniera 
che l'animo humano non fi può empiere r^c [aliare^ 
tutta ma ella non fi dimclhapiu chiaramente in 
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aUundcofa^cìicUa fi faccia neUa mente, anima 
humana la quale ècauata datCcfJemplar diuinom 
X4 oncic,non bi fogna ch'alcuno simagini che quel 
la cofa habbia qualche uolta hauer fine , la quali 
é proceduta daWejJcnza efoflanza diurna 
fiato dotata di tanti begli ornamenti • Per tanto, 
non mi pur e, che Platone di/corra male, anzi mi 
pare, cVegli argomenti molto bene^quando dice* 
Ciò che non è cQWpofio d'elementi è immortale, 
r anima nonccmpafla d'elementi, adunque Fanim 
ma è immortale . E uer amente , che non farebhc 
tanta forza negfi animi nofl^ri^ne tanta acutezza 
d'ingegno,ne grandezza di dottrinaynè fottigliez 
Za d'inuentione^ ne cognition di cofa^ ni amorini 
cognitione di Dioyfe t'anima non fojje fcparata 
dalla materia terrena, e non foffe partecipe dclU 
diuinita,e desinata aK immortaliti. Quefia perm 
fuafione , entrò negli animi d'alcuni antichi , c 
quali fi pcnfxrono, come afferma Cicerone, clìt 
Ihuomononmorilfc dimanieraychc foffeper morm 
te totalmente efiin^o Al che ci fi manifesta oltre 
a molte co fc, alle cerimonie chcfaceuano nelle fem 
polture,circaie quali non harebbcno moflrata 
tanta riucrenza, e religione , ne fattcui intorna 
tante leggi,^ ordini, s eglino haueffero creduto, 
che thuomo fojje al tutto annichilate per morte, 
c non più toilo, che la morte f offe un paffaggio, 
cr un mutamento di miglior uita^ E non è alcuno 
the pojja ejfer tanto rozzo, c di tanto bcfciali 
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fiumi Jl quale alzando gli occhi al Cielo^Cbenche 
non fappia quale Dio fc lo gouerni^e regga ) noti 
s'imaginiy < non fi perfuaia , che qualche numC 
fia cola sà.tirato dalla bcUezza , e grandezz^t di 
qucUe cofCydatCordineJal moto, dalla dijpofinont 
€ daWutilitay e che quel nume non regga, e non 
gouerni il tutto. Hauendo adunque dato Dio ottU 
mo 5 e grandifiimo airbuomo il principato di 
tutte qucflc creature, il quale non fece mai alcuna 
cofa in uanoyò a cafo^parrebbe cofa floltaych'egli 
shauefje del tutto annichilare , c che tutto iha^ 
uefjea corrompere. Ma il grande Dio^confidem 
ró molto bene che non era conueneuole farqtK^ 
floscio éyfar che Vhuomo, opera t creatura fua^ 
bauendo patito^tanti fudori^e fatichete dopotan^ 
ti trauagltyC pericoli, haueffc totalmente a mori* 
re,e cadere in un fempiterno male, ma più toAo 
gli morirò un portOy& una fida e fìcura {piaggia 
doue egli pofja (ìcur amente ripofar fi dopoitra^ 
uagli c pericoli di qucfia uita . Quindi auuicne^ 
che fan Paolo uuole , che tutti i nojlri defìderii , e 
pcn/ìeri frano uoltati al Cielo , e tenendo il uifo 
uolto in fu , contempliamo attentamente quelle 
bctlczze difopra, e celefli. Onde fe la noiìra 
ta fifornifce folamente dentro d confini di quefco 
fecoloyC non ua più là,non è in terra cofa più mi^ 
fera dell Immo^nè più abbietta, e la conditiottt 
cofi de poueriyCome de^ ricchi , è molto cattiua^ 
abondando ^ucjli d'ogni terreno benché commo* 
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'^ìtd^e cjuetli fógni ificomodOyC rf ogni mate, e n(à 
haucndo JJ^cranzu di confolatiotic ulcuna dopè 
tgueftdprcfcntcuitd . Vero fan Paolo argomenta 
incito bcnCyiiuando dice^ fc noi habbiamo folamcn 
te jperanza in C H R I S T O, e non altro in 
quella uitjtynon fi può trouare huomo più mi fero 
di colui y che fa profcjìione di Chriftiano , e2r i 
molto migliore la conditioncs lo (lato di coloro, 
che lontani da Qhriflo , uhmo in delicatezze^ 
che quella de Chrifliani > i quali ingannati deUa 
loro Iperanz^ ^fopportano mille mali , e fi fanno 
fchernirCy e burlare da tutto il mondo. E fe tutto 
Vhuomo per morte finifce^a' ogni noilra IpcrauM 
zémuore^che uuol dire quel cruciato della menm 
te che noi habbiamo , quel rimorfo di confcienza^ 
queWanguiiia d^animo^qucUa paura cr /paueto in 
qualche gran pericolo di mare ^ ò diterrayt per 
contrarioycheftgnifìcaqueUa tranquillità , e fìcum 
rezzd animoychenoiucggiamo in molti ^anzi in 
tutti gli huomini f Non fono quelli , fegni di chi 
dubita di qualche male dopo qucfla uita^ e queiliy 
non fono manifesli inditii di chi /pera qualche bc 
ne^ e cChauer da Dio qualche premio e ripofo deU 
le pie fatiche f La qual co fa fu cagione , che fan 
Faoloyfcriuendo al fuo difcepolo Timctheo , per 
inanimirlo a pcrfeuerar nel fuo offtcio^pìgliando 
la fimilitudine dal combattitorcjìlfc* lo ho comm 
battuto benCyCT ho finito il mio corfo^ey ojferua^ 
to la fede. E non mi reiia altro , che riceuerc U 
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ift^ofìd àelld giuflitU.la qnale mifìd duta dal jìi 
gnore,giudice giu{to,e ncn foUmcntc i wf, ma i 
tatti quelli che amano la fua ucnutayC fi fidano iìi 
ini, Pertanto^non bifcgna^ che alcww manchi di 
queéìa fpcranzdyC lafci cader la mente fua dalli af 
pettatione di quefìa fi gran felicitàyperoche ,/i 
neritàdiquesiacofayèdcttata a ciaf cuna daUi 
fua propria animale menteJUntclletto la capifcct 
la ragione la confcrmayC la natura dcUc cofc ne^ 
paria^^ in oUrt^egli è fiffa nclV animo di ciafciOt 
no naturalmente quella honcila ambitioncd'cfm 
X /ere immortalc.c che ciafcm brama di lafciar di 
fe qualche memoria al mondo , la quale fìa duraé 
hiUye perpetua. E quefìa i una ragione U quale^ 
par molto gagliarda à fanto Agoftino CT a Cia 
cerone^d prouare che [* anima fta immortale.Quc 
Ha perfuafione.ci fprona grandemente^ e cifpinm. 
ge alla uirtu,^ a fare imprefc gloriofe , e degne: 
di memoria. E henclie quefìa cofa non habbia bi^ 
fogno d'aiuto di ragionile che le cofe diuine^ (co< 
ine dice fan Paolo) non s'habbianod perfuaderc 
tcn le parole della fapienzd humana.tutta uidynott 
debba iffer riprefaiinduiìria, cT ingegno di coti 
loro,che ne danno qualche ragione^ per cui fi pof 
fa conuincere Copinione di quelli^ che difpregiatOr 
Vauttoriti daUu Sacra fcrittura , hanno per mala 
che fi ragioni detlimmortalitd deW anima, e della 
fefurrettione de' corpi^ma nel rcfìojo non tengo 
xheeUa shMid aprouare altrimenti , ne che fc 
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fihahhid drdgìonurc fc non come Chriflim , pe^ 
roche U Sacre lettere mettono il freno alla teme^ 
rità humana^c le cofe (limne)n€ s hanno a fjpccu^ 
lare troppo curiofumcntCy per oche chi temeraria^ 
piente uuol falirc aUa contemplatione di quclk^ 
non può a fu pofla fcendcrne, e tirarne a dietra 
il piede. E di queflo nhabbiamo particoUr dom 
cumcnto da lohja Ejdra.e da fan Faolo.il quale 
fi ridufje a termine ^ch'egli gridone dijfe.O alttz^ 
za deUe ricchezze della fapienza , e fcienza di 
Dicquanto fon difficili a difaminare^e conofcerc 
ifucigiudicij,ele fueuie quanto male ageuoli i 
trouarft. Chi conobbe mai la mente del Signore, 
€ chi fu maifuo confìglieroi Ver che da lui^ e per 
ìui,& in lui fon tutte le cofe . Per tanto , non fU 
alcuno che fi lafci fmuoucre da quefto fermo , c 
faldo fondamento^ncl quale c poéa tutta la Jpe* 
ranza.e tutta la falute del huomo • San ?aolo rem 
plica molto Jpcjjo la rcfurrcttione de' corpi , U 
quale abbraccia t'immortaliti deff anima , cr c/i 
prime la certezza e la fede di quella cofa , la ra^ 
gione/l modo.pigliando laftmilitudine dalla na^ 
tura delle cofe. ? croche la t<latura,chc cunartc^ 
fice imitabile dittutelecofe ,el4 cui forza non 
puoefjere e/prcjja da alcuno perfettamente ^ fa 
molte co/c, le quali moiìrano la pojfanzA di D/o, 
c dichiarano U fua uirtu nel formare e nel pron 
durre Hmagini, cri fimulacri delle cofe ♦ Efe 
ned ci murauiotiamo dclUrtificio di qualche pit# 
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tote nel uedcrc una Jua pittura lauorata con 
garboycomc fece Gadituno.pot cVeglihcbbc letta 
l'Hiiloria dì Liuto , quanto più ci dobbiamo noi 
mar auigUar di colui, che mette itwìzìagli occhi 
Cr aila mente degli huonùni tanta ^arieti di com 
fe^e tanti miracoli de* quali nonpofiiamo render^ 
ragione alcunaM anche numerargli i Et accio 
che da certe minuti/? ime cofe di n4turay non pofm 
fiamo prouare ùnnouatione de' corpi humani, 
che non ha offeruato , che d'una Cicala già uecm 
chiaJ)auendo gittato lafcorza ^ne ri forge una 
pouanCyC detìra forte dtanimaletto > d'un bruco 
ne nafce una farfalla , e d'una formica fifa una 
mofca con (ali f N el baco medcfìmamente , di cui 
fi caua la {cta^ non fi uedono eglino alcuni fegni 
della refurrettioneipoi che morto una uolta , rim 
forgci ha Fenice in oltre , celebrata da ucrft di 
Lattantioy non ci moitra fila un fegno di rlform 
gcref Che cofa impariamo noi dalla uicif^itudine, 
€ J cambiamento de t empiee non che noi ueggia^ 
mo come dire una rapprefentationc del rifcrgcrc 
€ ci mettono neWanimouna fperanzad'wìanuo^ 
ua uitaf Chi è colui , che non fi diletti , e non fi 
marauigli infieme della forza della terrai La qua 
le riceuendo in fe Hcfja il feme del giorno , prima 
, lo marci fce di poi lo conucrte in herba , poi in 
gambOyZ!X iti ultimo riducendolo in /pigaylo cuom 
pre con una fcorzA^accio che fìa dijcfo d.xl morfo 
de' minori animali, lo lafcio jìare la forza dcìlc 
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co/è, che fi producono in terra , perche / un mU^ ■ 
nntij?imogr^no di fìco^d'un acino d'uMy ò d'altri 
minutile piccioli fcmi^ ucggimo ndfccre Alberi 
' g^oyjf , e produrfì gran copia di ramile di f rondi, ^ 
&i magliuoli^ifcrmcntijc radici , le propagini, • 
€ gli amacilr amenti , non fanno eUcno fede , che 
la refurrcttionc cT innouatione fìa poj^ibilct^ 
Quella gran forza di t^atura^ dopo Cicerone 
molto efjaltata da fan chrifodomo , come maàrc^ 
x.r&f/4. Ai tutte le cofe , per oche la uita di tutte le cofc 
^.^^^ ^^j^ ^.^^^ ^^^^ tcrraytberbc.gli Alberi , i 

natii fiorii cr odoriferi^ riceuono doHei il nutria 
mentore la uita. Varia grojfx fi conucrtc in ac^ 
^ua^la qual piouendo bagna la t errale la mcde/ìé 
ma poi cjlcnuata da r.iggi del Sole^fì rarefa ^efi, 
muta in Ariane fi uedono f^cjfo qucSle mutationi, 
le quali non ci apportano minor marauiglia , che 
la rcfurrcttione. Verbi protra , la ulte, produce 
per Hmmiditìi della terra, non folamentc i *fimpa 
ni:,^ i tralci ^mu produce anche fagreilo, e fu 
talmente V Vua dolce^e matura. La palma , pro^ 
duce i Dattili dolci uinofiy e pieni di fugo , e chi 
potrebbe mai narrare come il fònCy e fpcrma hu^ 
manorfi conucrta in carne Jn occhi, in orecchijn 
arterie, in tiene, in bracciay in vlani , C7 altre 
-mcmbraf Son tante qualità nel corpo humanò, 
tanti humori.potenzeyuirtujtutte bene ordinatele 
non dimeno tutte ueììgono da un mcdefìmofeme^ 
Varti egli c/plicabilc^comc llramido^ ci moUe , fi 
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cangino in ojjo duro, e frcddof come s'alterino i' 
abtye diucntino finguefe come gli alimenti fi con 
ucrtinone tendoni^nelle uene, nell'arterie, ne ner 
m^e ne mufcolif Facendo adunqtic la natura ogni 
dì dì quelle cofe y delle quali linteUcttohumanù" 
non ne può dar ragione alcuna > chi negherà mai 
che Diononpojjahauer la mxdcftma uirtu nel 
fufcUarc i corpi, poi che la natura che è injìrut: 
mento di Dio fa tuttaUia di qucHe marauiglic^ 
^MHondo da wi fcme (Icjjoytanta diuerfita di corpi, , 
egliconferuayC glinutrifce,^ augumentd iGli 
buomim ucdono^che il jcme^corr ottone putrefate 
to forge in una piantajn ramijn fronde Jn fiorii 
in frutti y e non credono, che unhuomo morto, 
creata di terra, pofja riforgere, e ritornare alla 
fu integrità di prima t Però Cipriano, piglìanti 
do l'effempio di Paolo,conferma la refurrcttionc 
de' corpiypcr la natura de fcmi^e dice. Se wiopi^ 
gliajfe diuerfi fcmi, e gli mefcolajfc infume, e cofi 
con fuf amente gli feminajJcyquàyC là al fuo tempo, 
non produrrebbe ciafcun feme il fuo frutto, fecon 
do la fua fpecie, e ritornerebbe al fuo effere , & 
alla fua forma di primaf Cofì mcdcfimumentc aucr 
rà alla follanza della noflra carne,ancor che clU 
fia gittata in diuerfi luoghi,perche , quando pia* 
cerà a Dio,eUa ritornerà a quella medcfìmaform 
iwa,cr ujghczzuyche la morte le tolje^ e ciajcuna 
anima ripiglicrà non un corpo di nuouo^non d'ai* 
tra niutcriu affamo , ma il fuo proprio ch eUa ha* 
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umprimàacciocbe egli , poffacon Tdnimit efftr 
premuto ò punito fecondo U buona òU cattm. 
Ulta, ch'eglino baranno uiuuto in quello mondo. 
Pero non mi pare,chefan Paolo potcjjc ejprintfn. 
n conjimilitudinepmpropriailmodo della ree 
furrettione^che con quella delfeme,pojlofotterra. 
perche quelmedeflmo al fotterrare il feme neUe 
cofe di natura , chcfepelire un corpo morto nelU 
refurrcttfone, equehnedefmoèatt'huonio ilri^ 
[urgere, cVè alfemeil nafcere . Si commette aU 
terraMti corpo mortojperche fi corrompa, e mar 
fifcn^mail medefmo ritornerà uiuojeuata ui4 
ogni debolezza naturale. Si mette fotterra,eJPo» 
fio ainiUe calamità , cr accidenti , cr egli rifar» 
gcrà intero , puro, perfetto , e purgato da ogni 
macchia,cr imperfettione . Ma noi faremo quc^ 
Ita cofapiu chiara con Cejjcmpio. Quando un'huo 
tno e amalato grauemcntcquellu malattia gli He. 
m il colore del uiJo,e diuentagiaUo,liuido , paU 
Udo, macilente , e diuenta infomma tanto ficco, 
f he pare, che tutto il calor naturale fu mancatoi 
fIpento,e parendo mancato tutto il fucco, a gran 
pena fi conofie. Con tutto ciò , fé cofcui fi cornine 
fia a medicare,dandoglifi i rimedi opportuni, gli 
ritortifrà il colore, diuenteràgrafio, la carne 
morbida di modo che parrà rinato , e che la fua 
pelle fiaftata brunita,col brunitoio, il medefimo 
auerrà nella refurrcttionc , pc» ache ti medefimo 
(orpo riforgcra, ma tale, che farà più beUo,piu 
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^iaro.piu lucido^c priuo S ogni impcrfcttione , t 
macchia^ che eglifoleua haucre prùita , che egli 
monjjc. Vcjjempio di qucRo fi uide primmcnU . 
in ChriéìOiil quale y con ncfjun altra cofamdni* 
fejlò più la fu4 diuiniU , che con la gloria dclU 
refurrettione. Il medc/tmo sha k tudtre GT ejpri 
fnere per fuu nirm in tutte le cofc , il quale come 
iice fan Paolo^ trasformerà quefio noflro corpo 
humile^ e lo farà conforme al fuo corpo gloriofo 
con quella fteffu auttorita , con la quale , egli fi, 
può far f ottopodi a ogni cofa.^erbyf Apostolo 
nonuuoUyche noi ci tormentiamo , e ci af[liggì^^, 
mo per paura della morte , e che noi piangiamo 
e ci lamentiamo [conciamente ydouendo rijufcitan 
re per uirtu di Dio coloroyche fon morti in Chri 
fto.per doucr godere eternamente con lui la per^ 
petua gloria: fi come lo ci prediffe anche il Salua^ 
torc quando dijjc . Verni horay nella quale y tutti, 
coloro , che fon nelle fepolture udiranno la uoc^ 
del figliuolo di Dio € quegli charanno fatto be^ 
ne , rijufciteranno nella refurretione dcUa uit4 
tna quelli chuuran fatto male yfufcitcranno nella 
refurrtttione del giudicio^e della dannatione^ 
Con le quali parole, egli da una confiilatione aU 
[ affilitele quafi dil}>crate mentitacelo chf non 
habbianh a cedere atte trìbulationi , k mali , C 
pictte fpaucnto agli iwpij et federati huominiycc^ 
me a qucUi , che non credcuano d hauerc a cfiifi 
gaiìigati delle loro iwpictà.e jctlcratczzCy e uc« 
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dranno dopo queSla uita^ qual fu il premio dctU^ 
pieÙyC deUd impieti. Onde lobypoHo in cùrema 
caUmiù.e non gli mancando coja alcuna a cfjcrt 
un acro efjcmpio di miferid.fi conforta con qucùa- 
fola Jperanzu • Io fo(dice egli) che il mio Kedcn 
tore uiue c neWultimo giorno ^io furgerò di terra 
t nella carne mia ucdrò Dio , mio Saluatore , // 
quale ^iofleffo debbo uedcrc^e non un altrove que^ 
fta fperanza è riporta nel mio fcno. Ejjcndo adun 
que poS-a ognifiducia^O' ogni contento nemeùre> 
me miferic^folamente nella Kefurrcttione di qucti 
fta ci dobbiamo ferme ne nofìri trauagli, cr in 
quegli Jpaucnti ^ con quali il Demonio cerca di 
continuo di sbigottir ci^e d'empiere le nofìre mcn^ 
ti (^infinite molefliey e dobiamo tener fempre la^ 
nimo uolto ucrfo quello^che ci è flato auttored'u^ 
na cofi grande^e cofì bella fdute . La natiuità dei 
noflro Saluatore, cofi lungamente afjKttata^ e dct: 
ftderata.ci diede una gran fiducia y itna gran 
/peranza difalute^ e la fua conuerfatione tra gli 
huominiyC la bontà dcUa uita^c lintcgriti de' co^ 
fìumi^e lamorte finalmente ci) egli pati per no/> 
€ per mczo della quale egli ci tolfe dalle mani del 
la mortCyCi diede gran contento,^ /peranzd^ tM 
laKcfurrcttionc.fucaufa y che neffuno può pin\ 
dubitare che la morte habbia imperio fopra di 
luiy ne può dar dubbiofo della promef]a falutCyma 
dee hauere una ferma , e certa fperanza , che in 
lui s'habbiano a fare tutte queUc cofe ,che fono 



P R I JW O- S9 

{latte f'ttté nel fuo capo Gìefu ChriHo. Tutta la 
nojlrafede adunque s'appoggia alla fua Ke/urret 
tìonCyper la quale egli e/pugnò , e trionfò deità 
morte ye toppe il pungetto^aoè il peccato, il qua^ 
le ci baueua fatti lontani da Dio , e contrarii atta 
pia maehà • Hauendoacquiftato adunque fi gran 
felicità perla morte del noftro Redentore , non 
a lafcumo rtmuoucrc da quella opinione , ma afm 
fatichiamoci di confcguire il frutto di cefi caro 
benCyC fermiamo gli occhi in coluiyche col fuo fin 
golar fauore yCper fud pura mifericordia ypcr 
Qlmfìo nfuf citato^ ci ha fatto rinafcere in una 
uiua ff>eranzd e ci ha redituito una uita che non 
muore mai , e ci ha confcgnato una heredità imn 
mortale yper donandoci tutti i peccatile firacciatm 
do la fcrittayche era contra di noi . ha memoria 
di quefla cofa è di fi gran beneficio che ci dee fìat 
fempreimpreffojneUa mente^maj^imamente neWem 
flremo paffo^ncl quale confejfandoci prima di tutm 
ti i peccati dcUa paffata uita^ facr amen talmente^ 
combattendo con la morte , e col Demonio, non 
dobbiamo ufare altre armi^contra ilpeccatOyCon^ 
tra la morte , e centra inferno , che l'infinita 
bontà,e mifericordia di Dio per Giefu Chriflo, 
per mezo del quaUyCi e apparecchiata certijiima 
mente la uiadella/alute ,laremiJsÌQnc, di tutti i 
peccatile la riconciliatione col padre eterno nel 
fuo fangue» Fer lui,noi hubbiamo Centrata al pa^ 
ire , egli è la propitiatione de' noUri peccatL 
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Perocbc Dio ha cofì amato fbuomo.che per redié 
tncrlo.cgli ha dato il fuo unigenito figliuolo , ac^ 
Cloche chi crede in lui non perifcay ma habbia U 
uita eterna. Queflafìdueia.rifueglia e drizzà le 
noftre mentila partorire i ueri frutti della Carie 
tàyper la quale.noi amiamo grandementé ìddio,è 
per lui amiamo anche il prof^imo . Quello , che 
detta la Fedeja Carità lo mette in opera.percbt 
la Fede non ociofa.partorifce^e genera la Carità^ 
t la Carità fcambieuolmente nutrì fce la Fede* 
Cofl a Donne pazze fi /pengon le lampade della 
¥ede,mancando loro Pclio dcUa Carità . Queiìd 
fiducia adunque, et jperanza dcUa preme jja mìfe* 
ricordia,la quale è infufa nenoùri cuori pet 
uirtu dello /pirito fanto , dee effer nutrita y i 
mantenuta da noi, accio che peni merito del no^ 
flro mediatore Chrifio Giefu.noi chiamiamo Ab 
bày padre* Ferche lo /pirite deWadottioneye lar^ 
ra^el pegno della nojlra ber edita , ci conforta , t 
ci confola.e lieua duUa confcienzA la paura , e l 
ferrerete fa che noi cortofaaniol'aiutoMfauorei 
la mifericordia.e la pcffanzadi Dio.e che noi con 
fegulamo la rcdentione \ e U riconciliatione pet 
beneficio dì chrijìo , il qual fu pollo da Dio ri* 
conciliatoreyC propitiatcre per fede nel fuo fan^ 
gue. Per tanto^giuftificati per fede, confeguiamo 
la pace;, la pacificata confcienza^e la tranquiìki 
tfìcura menteji maniera^chc /pagliata ogni dif^ 
pdcnz<f,edijpcraticnc^c concetta una certa /pca 
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tdUZd di refurrcttione^e it ìmmortalitù^non lìaìu 
ido pwito dubbiofi deU\icqui/iata falutc , 
timo allegri di qucéla uita , e ce natidimo al 
'Culo, per godere ctcrnamnte di quclU bcatitudi^ 
ne con Fauttore deUa noUra liberti. Le quali còn 
fe^accio che noi non hauefiima dimenticare^^ 
tht la ricordatione'di cofìgran benefìcio horf^U 
ufcijje di mente,cgli ordinò U facramento dcWaU 
tareytiel quale, nei pigliando il nero [angue , e U 
nera carne del nodro Signore , ci ricordiamo ; t 
facci amo memoria deUe.cofepafjat e , cr incorpori 
randocicon luija no/ira mente fi lieua alla con* 
4emplatione , f meditaticne della mifericordia , t 
Carità di Dio, per U quale, egli non dubitò di per 
àerlafuauita per noi. La qual carità y ci dee 
^jjer fempre in nietnorta , ma particolarmente 
nel tempo della noflra morte, accioche dentro aU 
Vattimo noftro fta la uera pìee ^eta Uerai^erdHM 
Za deUa noflra falute accio chcglipofiiaHio 
tender gratia di cofìgran beneficio , cioè del ha^^ 
Merli ricomperato col fuo fanguc^e dliaucr uintct 
ia morte yC fuperato il Demonio , dìiauer ci fatti 
Uberi leuundo dagli animi noflri ogni /pautnto, 
V ogni timore . Con queihc facrofanto Simbolo 
adunque, noi ftamo fatti certi d'ejfercongiuntiy^ 
incorporati in Chrifio , e congiunti con lui coti 
Wto itrettiJ?imo legame cFamore . Onde auiencg 
cVefJcndo fomentati da unafermtj^ima /peranz4 
lei confiJiatno di confeguir queUe cofe , che ci fon 
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dcttdto (ìattd VcclCy dalla quale , come da radice, 
[urgono i rami della canùj,a cjual produce ottim 
mi frutti d'opere. Peroche quella è uiua , CT uera 
h cde^ia quale fa r opere buone , CT uccettc a Dio 
€ non può cjjere altrimenti uiua , ma morta . E/i 
fendo adunque queflcuirtu Eroiche^ e talmente 
congiuntele concatenate infieme , che una non fi 
I può feparar da l'altra^ bi fogna dire , cVeUt jieno 
neceffarie alla falute^onde^bijogna tener la mente 
tfjer citata in cjfe^accio che dopo fefperienzu fai 
td di noiy pof?iamo confeguir quei premii.t queU 
U hereditk la quale c apparecchiata a coloro^ 
<ht dopo rhauer fatto il debito loro nel combatm 
timento di questa uita, meritano d'efjcr rimuncd 
rati v £ fc pure noi haucjlimo fatto qualche fallo ^ 
non ci è il miglior rimcdio^ne più uicino a1lafalu< 
ie^che uoltar la mente a Dio,e metterfì tutto nelle 
braccia della fua mifcricordia . Soflentati adun^ 
que dalla fua clemenza , e dalla fperanzu della 
fuà infinita mifcricordia^andiamo con fidanza al 
Tro/io della fua gratia ^accioche noipofiiamo 
confeguir la fua mifricordia nel tempo oppovi^ 
tunOéE di continuo facciamo orationc.a.Dìo 
con Dauid Profeta , e preghiamolo con tutto il 
cuore che non uoglia uenire in giudicio con noi^ 
perche nel fuo co/petto non fipuogiuilifìcarpcr 
fona u^ntCyC fe egli uorrk riguardare alle nor 
{Ire iniqìiitàychi e qucUoyche pojja far refKtcnza, 
€ fodenerloì lAa rimettiamoci tutti in lui, per che 
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dppreljo di lui c la propitiationCyC U clmcnz4>t 
la rcdcntionc copiofayC grande. 



Se nt' moilri, e nelle [conciature , fìa Canima 
rationale^e fc faranno partecipi della Kefurreta 
ììotie. Cap. X V. 

TVtti coloroyc hanno la forma ^ O' effigie 
humana e feruando lordine di naturajjan 
no l\fjere dal padre^t dalla madre , benché fieno 
dijpecicy e figura moùruofay tuttauia fon dotati 
bell'anima rationaUy e quando farà il tempo anm 
che rifufciteranno . Ma coloro che non moflrano 
punto d hucmoy e fon generati per congiungimen 
to d' un'altro animale e non fanno loperationt 
4'huomo,noji fonqimmortaliy ne. anche partecipi 
della rcfurrcttione . L a onde i Fauni , i Satiri , i 
Centauri, i Tritoni J.e Sirene , l'Arpie , e s'altro 
ii'c di fauclofoynbn hanno anima rationalc , e non . 
fon partecipi del dono di riforgcre . lEgli e ben 
ueroyche tra tanta moltitudine dlmominiyche fon 
nel mondo fc ne truouano alcuni,brutti di corpOy 
Ri faccia dcfonncycolmufo di porco yò d'altra 
besìtay ma tutti cofioroy ancor che non habbiano 
<]uclla bellezza di uifoyche fogliono hauereordi»^ 
mrtamcntc gli huomini , nondimeno fi dcbbon 
mettere nel numero degli hucmini. ?erqÌe pare 
lanoyintendonojifcorrono.c fanno gli altri uffici 
ÀcWanimaje l altre opere da buomoyancor che de< 
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generino da cjucUa dignità e grandezza del huots 
mo, E queilhabito moflruofo.fì acquata per mài 
te cagioni^ pcrochc la paurajo ^aucnto^linfluf^i 
fo de^ Cieli.Pabondanza o mancamento del fcme, 
fimaginationi delle donne grauidc ^jCTalte fimili 
cofe^fon cagione de moflri ♦ Qualche uolta artm 
cor a sarrouefcia tutto l'ordine di natura , ccme 
quando il feme e corrottolo i uafì e gUiìrumeiìti 
tnaldi/polìidi modo y chele uirtu naturali ^non 
pofjon far Vofficio loro perfettamente . Perche 
fi come un artefice^ ancor che jìa eccellente nel me 
flier fuo , non pucr condur perfettamente la fua 
oper acquando la materia ècattiua.o glijlrument: 
ti fon guafli^cofi la natura ritrouando la materia 
maldiJpo[la,òqual/iuoglia altro impedimentOy 
nonpuo perfettamente operarcy CT re&adefrau^ 
data del fuo fine. Non mancano ancora alcune 
perfoneje quali a pofta fatta formano alcune par 
• ti del corpo altrimenti che non ha orditìato la na 
tura, Cojì in Afia^fecondo che afferma Hippo^^ 
cYatCy erano i fiXfyoffcpoiìioi^ i capi de quali eran 
formati in lungo dalle nutrici, pcrochc a quei di 
cafa parcuaychc tal cofafofje honorata^ e bcUa.e 
faccffe un bel uedcrc.come à Perfìani il nafo A« 
qutlino^Onde auuenne finalmente ^che fcnza che 
la nutrice altritknti fprcmrfje il capo a bambini, 
la natura iSlejfa auuezza a quella confuetudine, 
gli faccua loro lunghi. Gli alimenti in oltre yt 
l'Aria paefaiia , fogliono indurre brutezKa in 
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pudiche mmbro.cofi coloro , che nafconb in luod 
:%hi freddi, et humìdi, hanno i capigrofii , le Uhm 
^ ira gonfiatele la bocca ^bitorzoluta . Alcune rc^ 
giont producono i Pigmei, gli Arima^i > i N^tm; 
M huominidipiccolijiimaftatura • Altre fanno le 
perfone gozzute.altre col nafo fimo.o fchiaccia^ 
JOye altre con le gambe ftorte. Con tutto cio^pcm 
'chefimili huomini.hunno lufo della ragione, ui^ 
nono come huominiy cr fi feruono delle mìdeftmé 
'léggi di naturayperò i Catolici hanno detto e dcn 
liberato, che in loro fia l'anima ratiónale , c che 
faranno partecipi della refurrcttione .ta quale 
hara tal uirtu^ch'cUalcuerà loro ogni deformi^ 
tiyO' Ogni bruttezZ4,é tt4tte le membra che cra^ 
no ilorte^ò florpiate, ritorneranno interest beUe^ 
Et benché in alcuni fi ueda poco rifplcndere il 
raggio della ragionc.perla indìjpofìtione del orm 
gano^come ne bambini, né uecchi , negli imbria^ 
^biyè nepazziy ne quali è impedita , ò nero opti 
prcjja la uirtu deWanima^tuttì nondimeno hanno 
V anima rationalè^e queUe cofe che faranno imper 
fettc^nella Rcfurretione diucnterannopcrfettifm 
/ime. Ma i parti dilpcrft, le fconciature , é tutte 
l'altre creaturcjv quali non hanno i lineamenti 
humaniopochkx^imperfettiy ejfendo priuid^aniti 
fnà rationalc.nón fi pojfono addcmandare huomi^ 
ili, e per tanto non faranno anche partecipi dctld 
refurrettione . ^glièucro chei Medici f inno 
gran differenza trafconciatura , e creatura dif* 
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per [a il che e detto dx loro, "Effluffo.pcrchè chi dm 
mòno efflufo , quando i femi cffcndcfi congiunti 
inficme^e (lati per qualche tempo uniti , per dt^ 
MczZA poi delle renilo lubricità del uentrc^cfcp 
no fuori Ji maniera che fi uede un'abbozzdtura, 
mptiìKiptod^una cofu^ chaueua a ejjcr unhuof 
mo.mir efenza forma;e fenXd alcuno lincamento, 
come fi fuolc anche ued ere in certi Alberi , da* 
quali fi uedon cadere certi frutti.fenz^ lineamenti 
to ò figura alcuna , ma haucuano i cfjcre frutti 
perfetti. Ma la fconciatura(dicono eglino)è dut{ 
altra forte^per oche in lei fi uedono i lineamenti 
qualche uolta perfetti^ & effendo fiata quaranta 
due giorni nel ucntre della madre , bifogna dire^ 
che in leifia fiata l'anima ratio iale , e ch'eUa/ia 
fiata uiua • auiene , che ufcendo tal creatura 
fuori per qualche accidente inanz^ al tcmpOyben 
che ella fìa morta, qualche uolta ettà ritornerà ui* 
ua. E benché ella non habbia la debita proportiom 
ne de' membri,e che ui manchino molte cofe ; tutm 
tauia nella vefurrcttione ogni parte farà perfetta 
che le dcueua uenire col tempo . E fi come ifan^, 
ciulli hanno molte cofe in potenza, che col tempo 
fi riducono in atto, e fimanifefìano , come fono i 
dentici capeUi,l\mghie,ela debita, e giuHa fiatum 
ra del corpo , le quali cofe a poco a poco uanno 
crefcendOyC diuentano perfette ; co fi nella rcfur< 
rcttionc.tutti i difetti y e mancamenti dd corpo, 
semender annone tutti i membri diuenteranno in^ 
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teri , e perfetti ^Cìafcuno adunque , cVè nato di 
«ero feme hummo , e non f ultra /p ^rca fupcr^ 
fluiti, benché egli hahbia il corpo mojlruofo^c di 
brutto aJpettOydopo morte tuttauia deue ritorna^' 
re in mta,con le membra tutte perfètte , CT tntca 
ffre,pcr uirtu della refurrettione, Perche quelimm 
menfo arteficc^come dice Prudentio. 
PER cui torncran uiui i corpi morti 
No;i dark lor co fa imperfctta^ò manca , 
E queU che tolfe il crudo morbo oH cafo 
lutto ritornerà per fettone bello 
n« E far que^O:gli farà cofafaciliJ?ima^hauenm 
do creato il tutto di mente. Et è piu(come afferà 
m A%oflino)crearc unhuomo.che fufcitarloypoi 
ch'egli c morto. Et c molto maggior cofafar effer 
qucl^che non era , che nStorare quelyche qualche 
uolta fu. Et a Dio non manca mai la terrena 
materia yeffendogli facili fi imo ritornar e alla pri« 
ma natura quelycliè andato in Ariayin uapori,^ 
in/piritiyò uero rifoluto inpoluere.in terra,et in 
ceneremo che è flato con fumato dalla magrezz^iyC 
dalla crudeltà della malattia.ò e andato nella fot^ 
jianza di qualche altro corpo. Et a quel huomo^a 
cui e ùata tagliata lacarne^gìi faràrejlituitay 
come douuta.Quelìa gratia^ farà fatta a tutti co 
loro, che hanno meritato d'cjfcr chiamati huo^ 
minile quei moflri che fon nati dlmomini^a' han 
ììo hauuto la mcdcfima natura , che hanno hauuto 
gli idtri huomini.Jaran partecipi con cjli di qucc 
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fio dono diuim Ma refurrcttiont, 

ChegUhtmori poffomntmfcitmente mH* 
tare U dijpofitione del corpose lo flato dcUa mn* 
fe Quel che facck U mninconia.e che rmeitQ. 
tUfipolJafare, XVI. 
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Ott ihuomo alcuno in terra ,'che non (14 
1 ^ moUHato da qualche afjettione,ò pajiio^ 
ne <ranimo,m uno è più facile che l'altro a darft 
in preda a qucfte pacioni . Ver t<into,coloro , che 
fon temperatile regolati nel uiucre foghono e}* 
fer manco perturbati daUepaf^ioni degli altri, 
onde Ci diccche Socrate fu fi ben dij^oilo di tetti 
pcrattira di corpo,e d'animo , che in cafae fuori 
ritcneua fempre la mcdcfima anegrezz<i di uifo,e 
lamedefìma quiete d'animo .benché eghhMeJje 
ma moglie fajltdiofa in cafa.e gli conucnijje fop^ 
portare ifuoi coturni, il che non procedeua mlM- 
da aìtro,che da una regolata , e temperata uitii 
(Vegli teneua. Di qui auuiene , che Ciceron dice^ 
Tfp'A, che il fonte d'ogni perturbatione ,è l'intemperan* 
zajaqt^leè una ribeUione,e un riuolgimcnto 
da tutta la mente, e da la retta ragioneji manie* 
ra che gli appetiti non fi pojfono rcgolarc,ne go* 
uernare , ne reggere . Si come la retnperanza 
adunquejoma tutti i brutti,e cattm appetiti , e 
fa,ch' eglino obedifcano alla ragione, e con ferua t 
moderati g^udicii (<cIÌ4 mcnte,cofi UntonperanxA 



fm nimica, ùì fiamma , c perturba tutto lo flato 
dell anma^dt tnanicra^chc da lei procedono tutte 
le malattie dclrcorpOy e dclV animo, per che jì come 
per fuperfluita di colera^ò di ftegma^nafcono mol ' 
te infirmi tà nel corpo y cofi la confufione didi* 
uerfe fantafie e la difcordia.ch'è tra lorojcua la 
fanita aWanimoyC conduce il corpo nel mede fimo 
pericolo. Fero che f^ra , la paura , la meflitiae 
tinuidia.cntr^ìdo neUe midolle , e nelle uene , 
occupano i luoghi fecretidclUnimaye della men* 
te^nuocono anche al corpo , e gli fanno uenire di 
' cattine infirmita.e t infirmiti mcdcfimmcnte del 
corpoyper Ulegge d'amicitia clyè tra loroyinfetm 
tano , er ammorbano anche la mente. E benchc 
molti oggetti,^ molte caufe efirinfecbe , mettano 
neWhuomo aj] ai fi ime perturbationija prima ori< 
gine nondimeno uien dal cuore ^ e da gli humori^c 
/pirUi mal dijpoéìi.i quali per contrario effendo 
temperatiynemefcolaticon alcuna qualità catti* 
ua^V animo non diuenta co/i perturbatole la men 
teyèpiuqiàeta. Coflje il fanguc farà purgato yC 
finceroycl temperamento eguale , e'I corpo fano, 
thuomo i adirerà poco.e non farà molto molefìa 
to da pauray da ira^ò da dcfiderio di ucndetta . E 
fe pure egli auucmffe.che fcjje moleftatoda quaU 
che affetto ò perturbaJtione/ubitamente la ragio* 
ne, el rcttogiudicio ui corrono e mitigano quel 
tumulto. E icjjcmpìo di quefìo fi può pigliar da 
VauidyC da i^criclci quali efjcndo ingiuriati da 



eerte perfotìefaftìdiofc.twn ne fecero uendettd dU^ 
trimenti , ma in cambio di ucndicarfi feron loro 
heneficio . il cuore ue fameute , per cagion dcUe 
coje eùrinfcche.riceue , e proua diuerfi moti del 
animoyC fpcj^o anche fenza occaftone alcuna eéle^t 
rioreypatifce molti uioUnti tumulti , c ricordan» 
dofi a poco a pocoj) dt ingiuria riceuùtafi ài dan* 
no ò uer gogna patita^trafe mede fimo fente molee. 
flia.e pjj^ione. Egli importa adunque affai in cofi 
uariiaffetn.hauer buona ò cattiua temperatura 
àlmnorijpcroche eglino generano la qualità de- 
tuonile de' cattiui fpiriti.peroche^colora, che fon^ 
di temperamento caldo , e fecco più agcuolmcntc 
sadiranò,maj?ima)nente ejfendo piccioli di corpo^ 
perche qualche uolta^ per nej]una,òpcr piccolip^ 
via cagione montano in colerà y la quale per là 
poca disianza degli organi , t per la flrettezza 
del luogo, occupano in unfubito la mcnte^e sac^L^ 
cendon predo prciio, come fa il fuoco un picciolo 
tugurio.ò unapicciola cafetta . Per quefia jlejfa 
ragione.gli huomini piccioli di corpOyfogliono cf 
fere ingcgnofiypcroche egli hanno gli jfpiriti rac^ 
coltiyonde le forze loro fon più unite. Perochefi 
come alcune materie ^s'accendono più prefto , 0* 
alcune più tardi^ alcune più facilmente fiffen 
gonoy aj! altrecon maggior dijjicultà , cofì negli 
hnmoriyC negli /piriti fuole aucnirc ^chc alcuni 
partorifono gli affetti più predo , CT alcuni più 
tardi, er altri fon più durabili, alcuni prcjìo 

prefto 
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pYeJlo fi forni fcono . L4 onde duicnc , che i co* 
Urici s adirano prcflo, e come in tm paglia ò aU^ 
tra materia [ceca s appicca predio il fuoco , cefi, 
in loro s'accende fubitola coUra , mapafft loro 
prcjloy e queilo e per la debolezz<iy c de Hmmor 
caldo • Ma i mclancolici s'adirano più tardi , ma 
tjfendo adirati.tardifi placano, e tengano a mcn 
te lungo tempo l'ingiurie . I flcgmatici poi , per 
tffer di natura frcdday et humida, no fcnton quafi 
alcun moto de Vanimoy ne fi muouono grandcmen 
te per qual fi uoglia cofa. Onde auiene , che fono 
pigri , da poco , CT inetti k ogni cofa , e mafiimc 
di'importanza.di manicra,chc fìpuòaccommodar 
loro quel proucrbio. Chi non s'adira , non ha in^ 
teUetto • I fanguigniy che fon di complef^ione huts 
imday e calda , non fono occupati da alcuna cofa 
di' import anzdy ma fi danno à cofe piaccuoHyComc 
a.giuocbiya feùc^ à canzoni, a baUi^ a motti , CT 
limili altre cofe &infomma non fcgtiono fe non 
piaceri^e delicatezze* Queiì e compie j^ioni nònm 
dimeno, à poco à poco fi uanno mutando yfeconm 
do la qualità de' luoghi , & alterano le menti 
bumane in diuerfi modiydi maniera, che m'imagin 
che fi debba attribuire à gli humori una gran par 
te de le noflre perturbationi ♦ Verche effendo il 
cuore perturbato , gUf^iriti fi commuouono , 
gli humori bollono , onde per lor cagione la mcnm 
te comincia i ejjere agitata cr injiammarfì. Per* 
che fi come un Capitano d\ffcrcitc effondo adirai 
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tp^ &mo}Jo per andar ucrfo il nemico.tutti i faot 
faldati pagati fi licuanoin piedi per fare il mede 
fimo , coft ejfendo perturbato il cuore da qualche 
affcttìoncy tutti gli humori in un tratto fìcoìn^ 
muouono , e tutti gli /piriti s'alterano , c fi mo^ 
Sran fuori ^ òper ira , ò per uergogna , ò per 
qualche inordinata allegrezza , via ne la paura, 
tutti fi nafcondonoy e con gran pericolo de la fa^^ 
nitày e de la uita il [angue abbandona il cuore , & 
bora per molta abondanza Ujfoga • La onde , 
egli è auucnutOy che molti per inordinata , e [ubiti 
ta allegrezza fi fon morti, & altri per unafubitt 
ta paura [ono ufcitidi uita, e mafiimamke auuie 
ne à coloro , che non fanno temperare i loro afa 
fctù , ne foccorrer loro con la ragione ò media 
cargli col giudicio , e di quefia forte di per fané 
fono gli huomini di debole complefiionc , le dona 
ne , gli amalati , iuccchi , e i fanciulli , e color 
che da teneri fanciulli fono flati Icuati da la coma 
pagniadc gli hu mini , e fatti uiucre folitariaa 
mente, i quali fon diucntatipufillunimi per effcrfi 
indeboliti in loro gli fpiriti/l calor naturale du 
ucntato languido, onde non pojfono bauer forza 
di refilìere à le cofe auucrfe^ e l'età di ciafcuno , 
la temperatura del cielo, nnfluf[ode le {tclle,rea 
ducatione, CT ico^umi^ fanno afiai nd moderar 
gli affetticele pajiioni de l'animo. Ondc^andan^ 
do in diucrfi paefi , e confiderando la diuerfa na^ 
tura degli huomini, tu troucrai i modi del uiuere 
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àiucrfl^ € gtingcgm^ e gli affetti^ e' codimi cfjer, 
molto differenti . Egli importa adunque affai , 
ejjcr d'uiiu ctdy ò (F un' altra , ò haucrc ma educaci 
tìonc^ ò un'altray ò effer nato più [otto un cielo -, 
che unaltroy di che temperamento fìa ihuomo , e 
di che dijpofìtione di corpo Ji cui cglihabbia com 
pagnia^e che abondanza qi*alità d'humori 
egli habbia. Perche tutte qucjlc cofe.per lamagt^ 
gl'or parte giouano , cr nuocono à coftumi de l'a* 
ìiimo . Cofiquettiy che hanno ilfanguegroffoy orm 
dinariamcnte fonoferociy di brutti coAumi^ uiU 
laniy inhumani , non hanno mai alcun riinorfo 
di confcienzay fon poco religiojì^ intrepidi yC non 
hanno pietà , nehumanita alcuna . Di cjueda for^t 
te d'huominifono barcaiuoli , cocchieri ^facchi^ 
niy bagaglioni^ e foldati , / quali per la groffczza 
detfaugue, c gU/peJ^i e turbulcnti (piriti , hanno 
la confcicnza grofja, e la mente ofcurata da detu 
fidimi uitìj.L fe pure inloro fi defì a qualche fan* 
tiUa di uirtUy ò ritornano in qualche parte à più 
fana mente ; nondimeno effcndofi dati a una brut* 
ta uita^fubito la /pcngano , ò la macchiano con 
brutti J^imiuitii. Perche hauendo confumato tut* 
ta la loro età in uiucre uitiof amente , quella loro 
confuetudine s'è conuertita in natura.Ccfi Anni* 
tale per autorità di Liuio , era crudele , perfido 
più che non fi conuhnua à Cartagine fi^ non dice* 
ua mai uerità , non conofceua , ne temcua alcuno 
Dio , non ofjeruaua giuramento alcuno , cT non 
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hducud dlcwtu religione . E per autorità di Lu^ 
Cam* 

N O N &(t fede o pietk , chifegue Marte 
ha qual uarictà d ingegni, di cofiumi, e fajjctc 
ti.mi par che mo^ri.chc i moti de l'animo fi deb- 
biano riferire k diucrfc cagioni.Perchc benché il 
cuore, e l'altre membra desinate come organi al 
nutrimento, e à generare gli /piriti , fieno ricet^ 
tacolidegli affetti] nondimeno , gli humcrifijsi 
. nel corpo, il molte caldo l'inftitjfo delle {Ielle , la 
uirtk de gli alimenti, la qualità de l'aria che cirm 
conda, // di temperato ufo del uino.perturbat: 
no afjai la mente , e danno molte occafìoni di tura 
lamenti d'animo, e di nciofi affetti. D/ qui fi può 
cauare, che nocume nto fi faccia k l animo, quan^ 
do gli organi, gli /piriti ^ e gli humori fon uitia^ 
ti, e corrotti . Però che aUhor4 egli occorre che 
Vhuomo finifced^ljere huomo , e diucnta una bets 
flia. ìlche fu dette piangendo dal ?rofeta,L'huo 
mò effendo pofio in honore non hebbe intelletto, t 
• fu comparato alle bcjìie, efattofmile a loro,?er 
che effendo il lume della ragione impedito da ui^i 
tiofì affetti fubito fi fmorzd. E ft come i Incigni, 
deUe lucerne, cT delle fiaccole, fanno poco lume, 
tffendo pofci in lucerne /}>orche,ò in luminelli mal 
netti, coji la mente humana ri/Jylende poco effcn^ 
do offufcata daUe tenebre del corpo, CT non ado^ 
pra interamente lefueforze^gU e cofa natura^ 
le che ifanguignifcno alUgri, i mcluncolici, me-- 
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Jiiy iflcgmitici^ P^Z^iy ^ ^ colerici , irdcondi , ntd 
tutti queili affetti fon moderati , e manco uitiojì, 
quando gli bumori fi flanno in uno ejjcr medio^ 
ere, e non fon corrotti da alcun altra qualità • 
lAa fe qualche qualità s'accompagna con loro^^ 
^li cuua della loro temperatura , allhora I huomo 
€ foggctto à miUe pajìioni , & perde molte uoltc 
l'ufo della ragione. E benché le qualità elemen^ 
tariy c gli humoriy e gli /piriti , non mettano nca 
cejiità alcuna alle nojìre operationi^ come ne an< 
chegtinfìufii delle {Ielle , nondimeno egli hanno 
molta forza nel muoueregli affetti deWanimo^ di 
maniera che gli huomini fono /pinti qua fi come 
da una tcmpcsìa negli fcogli delle perturbationi^ 
ancor che ci facciano molta re/ìftenza • E quale, 
è la cattiua temperatura deWaria ò del marche la 
uiolenzadel uino non parcamente bcuuto j tale c 
la forza de Cbumor colerico, ò melancolico.quan 
do è fuperchio. E chi è colui y che andando à poco 
d poco difuminando bene le conditioni della natu^ 
ra fiUy cr / brutti turbamenti , c moti de l'animo, 
che non comprenda^ che bora e più lafciuo , bora 
più inuidiofo^ bora più adirato , c7 bora piegar fc 
più in uno affetto^ che in un^ altro , fecondo la in^ 
temperanza de gli bumori f Onde fe V animo bum 
mano patifce , e /oftiene co/i fatta mutatione per 
cagione d\in picciolo foUeuamento dbumoriychc 
pcn/iamo noi che /ia per fare , quando fi conm 
turbano tutti^ e fagliono alle più intime,€ ripone 
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parti del cerueUo , cr quiui adopcraro ogni uio^ 
Icnzdy ogni forza f Di quella co fa ce ne dati 
noun compajiioneuole ejfempìo i furiofi^i frencm 
tici^ CT i meUncoliciy e tutti coloro^che per qual 
fi uoglia cagione efcon di cerucUo, i quali ypoì che 
il mal del corpo tocca loro la mente-, tormentano 
gli huomini con a/prij^imi trauagli, CT tormenti. 
Fero, coloroy che bramano di conferuarp fanijn 
gcgninft di uiuere parcamente^ accioche la mente 
non habbia 4 effer ueffata da diuerfe^e brutte ima 
gini , CT partir fi dal fuo Jeggio ♦ Quelle cofe fi 
deono ricordare /pcjfo a coloro , i quali fon me fa 
fi in offici publicì^c chefludiano troppo attcntam 
mente, e con molta af^iduitk , pcroche quefie fimi 
liperfone ^fogliotio ejjer molto ìnolc^atc duUs 
malcncolia* il qiule humore, benché egli aguz^ 
zi la maltese l'ingegno, come fuolfarc il uino be^i 
uuto parcamente , nondimeno , diuentando granai 
rie, c potente, perturba r animo con grandif^ima 
noia,€perturbatione ycnde Cicerone uollc più to 
{lo effer tardo d'ingegno , che molto ingcgnofo, e 
melancoUco . Quefla difpofìtione ò habttudine di 
corpo, 4 molti è naturale, e molti anche l'hanno 
dcquiflata per diuerfe cagioni,i quali n erano lon 
tanij^imi. Sono (lati alcuni y che fon diucntati mc^ 
lancoliciper troppo fludiare, altri perpaurd,aU^^ 
triperpcnficri, cr altri per dolore , CT altri per ' 
diuerfe altre cagioni. Molte donne fon diucntatc 
mekncoliche^ per cjfcr fi fermato in loro il corfo 
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del fungue meilruo , ò per cffcrfi ri ferrata in aU 
tri una naturale euacuationc , onde afcendendo 
quelli humori corrotti, CT groj^i al ceruetlo ^fon 
uejj.iti nella mente da diuerfe et élrane imaginatio 
ni^ c molti huomini da bency e di gran jlimaM^< 
no per queUo fatto una mifera , ^funefìa fine, 
di maniera che hanno fatto marauigli^tre il 
mondo nel uedere quanta forza jia nella Mclanco 
liaja quale ha pojjanza di far impazzare gli huo 
mini , e priuargli de Vufo della ragione: c come 
una denfa nube pofla dinanzi al fole , impedi fce i 
fuoi raggi, e gli ojfufca il lumCyCofi l lrmor me^ 
lancolico, annebbia la mente , CT la /pingc a far 
molte cofe pazze , e bcHiali . I maligni /piriti iti 
cltrcyji me [colano tra quciì^i cattiui humori , e7 
maf imamente ncUa melancolia , perche questo 
humore quando egli trapajfa il fegno naturale , è 
accommodatifiimo àfare ogni male^ V croche gli 
huomini di quefla natura, fentono certi acerbi,^ 
graui mouimenti per cagion della tenacità dcU hn 
more, il quale con gran difjìcultà fi liquefa,^ e. di^ 
ftrugge. Onde auicne , che le cattine cogitationi , 
& i pefiimi pi fieri , fi fermano lungo tempo ne 
t animo, e poi \. andandogli ad eletto, colloro in^ 
differentemente fanno mali a chi cono/cono , CT 
4 chi non conofcono,^ anche finalmente nuocono 
grandemente à lor medefmi * Queftì medefmi 
minifirano il fuoco aUa colera,ma i colerici ejfcn 
do /lizzati , non fanno male 4 loro ftejii , ma ui 
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<iUri E che di qucfle pazzie fieno cagione tnolu 
uolte gli humoriy e non i malif^iriti^fi può ucder 
per queÙo^ che tratto lor /angue nel fcjjo^ò fatto 
4or ritornar ilmclìruojubito guarifcono^e ritor 
nano a miglior ejjere:,il che auien loro^ per ejjcriì 
diucrtiti altroue quegli humori^che corrompono 
limaginationi animale* Quello ftcfjo conferma 
Hippocrate ne gli Aforifmiy il qud dice . Si a co 
loro che uageUano s'apriranno le morici.guarifcó 
no del farnetico , perche la natura licua L humorc 
da qucUaparte nobile , e lo manda alle parti igno 
bili. Et altroue. A' Maniaci , a coloro , che 
patifcono di rene^i cofa molto gioucuole l'aprire, 
€ cauar fangue per le morici. Ver che cffendo quen 
fio humore ne gli hipocrondìjy nella milza^ò uero 
in tutto il corpo, v empiendo il cerucUo d'un tea 
troy e cattiuo uapore , apporta k Ihuomo paura^ 
trijlitiaymeroreyfo/piri angofciofi, fìrcttezza di 
cuore yefìbilo d'orecchi,et (pegncndo il lume dclU 
ragione, e della mcte^comesegli fojfe uicinoaUa 
viorte , hor par che fi rallegri di morire^ hor par 
c^habbia paura della morte . La ondcy per autom 
rità di Galeno y nella primaucra y e nell'autunno, 
queflo humore fi dee piaceuolmcnte mandar fuon 
ri col uomitOy con rutti, con trar fangue , c7 con 
prouocare il meitruoy ò con romper le morici. B 
coluiy clic fottopojìo 4 qucjlo maky facciali bran 
uamente refi^enza > & non nutrifca le cattiue 
imaginationi , che à poco a poco gli entrano ne 
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tanirfiOy pfrochc clic paion dolci prìncipio,& 
^mabiliy ma come clic hanno prcfo tlpofjcjjb , dU 
'uentano amare , € pcj?ime , e male ageuclmcnte fl 
pojjon cacciar uia* 

3PEROCHE il uitio fi nutrifce, c uiuc Ceorg* 
Mentre non curi medicare il male 
E fe quello humore farà fufcitato da incommodi^ 
ria difgratie , da infortunij , cr da non aJlycttarc 
auerfiù ^ fagli refiiienzct conia gagliardia dt 
f animoy e fortificati col ucrbo di D(ò, e con laft 
de di Chrijloy e col fcgno dcUa Croce, onde tu pof 
fi ageuolmcntc mandar uia (juclle brutte imagi^ 
ni, che ti fi fanno inanzi > e che ti s'aggirano per 
Ufantajia ♦ Con que fi' ar me (ì di f e fero gli antichi 
fknti^ i quali, benché defiderafjero di finir le loro 
calamità con la morte, non furon nondimeno opn 
prcjsi dalla imputicnzd, e dalla grandezza del do 
lore. Co fi Eliadcfìderaua la morte per finire i tra 
uagli-, e le perfccutioni. cofi Dauid fi di/peraua di 
poter campar la uita efjendo circondato datanti 
Hmici,C!y lob bramaau più prefio la morte , che 
guidar la uita in cofi lunghi trauagli, & Chriflo . 
finalmente a guifa cChuomo diffidente , haucndo 
frefo fopra difc la difefa nostra , dice al padre 
d'effere flato abbandonato. h\<i tutti coSlorojiiol 
tando in fomma la mente a Dio, cacciaron da lom 
Vo ogni paura, cr ogni angofcia disanimo ^fpcratt 
do fcmpre cofe migliori . cxucflo uorrci finalmeii 
te, ch\ntraf]e nelmnio cfo^niuno , CT lo nomi 
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per autorità di Cicerone perfuadere aciafcuno , 
ciò è , che' fi tcncjje r animo in guardia del corn 
pOy per fino a che ue lo tien colui , che ue l'ha mtf 
foy acciò che non parcjjc che noi huomini,uolcl?ia 
mo ejiere fcortcfì, ^ ingrati d'un fi gran benefit 
Della ^ioy fattoci da Dio. E mipare^ che Giofcfo faccf 
Guc.Gitt. fe à Giudei una bcUif^ima or at ione circa quella 
^ ' matcriajouc egli dimoflra , che tutto queUoychc 
nauicne ^ fi dee fopportarc intrcpida)ncnte y & 
la tancrit4. del Hmomo , non dee cacciar Panie 
ma dal corpo^ e dar fine alla uita contra l'ordine 
di natura^ e contra la uolontd di D io. Mafe qual 
cuno per lagagliardia , e qualitk del male , b per . 
alienazione di mente^ueniffc a quefco cattino finc^ 
niuno imfultiyò l ingiuri] di parole fìapiii 
crudele, che non bifogni^ma habhia più toflo cotti 
puf? iene della fua mifcria^ percchCyCgli no è in cer 
ueUo^ cr è priuo diragionCy e digiujicio , per U 
qual priuatione , egli non si difcerncre U bene 
dal maUy nefarùclettione di queU che gli fiagio 
Ucuolc. Però che effcndo in fìmili pcrfone corrotti 
ta dd tutto rimaginatiua , eglino s'aggirano per 
la fantafla certe cofe pazze , e deliberano con fu 
famentCyedifcorranOy e giudicano fenza difcom 
fo y e fenza Sudicio . ht auiene alla loro mente, 
come auiene a gli occhi tioihri , quando fon tnefii 
loro inanzi occhiali di diuerfi colori ^ fuor de 
quali guar dando ypar lorueder le co fc gialle ^az^r 
rcs uerdi^ e rofje fecondo la diuerfità del color de 
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gti occhiali^ di ìmniera , che le cofc appaiono di 
altra maniera, chcUc non fono in uerità.Pcr quc 
floy gtimbriachi y&gU adirati fi credono di ue^ 
der molte cofe, che non uedono , e par lor uederc 
due cofcybenche ne ucggano unafola.Coft a color 
che hanno granfebre, s'aggirano per lafantafia 
molte imagini, e molti Jjjcttacdi, et queilo auiem 
ne^perchegli organi fon corrottile guaJìiyemoU 
ti cattiui humori fcorrcndo giù , e sii, s'aggirano 
intorno a uentricoUyC alle camere del ccrueUo. 
Cefi gli /piriti, e gli humori hanno una gran fot 
za in perturbar la mente , e nel muoucre gli affct 
ti, et ftimolar la confcienza. I quali ejjendo /incedi 
ri, e puri, ne macchinati d'alcuna contagìonc,fatt 
no l'huomo temperato, CT pieno di buoni coftumi^ 
ina fe fono torbidi^ et infetti di qualche macchia^ 
desiano, e muouono l'animo con diucrfì mouimen 
ti, et affetti . La onde, potendo ejjcr ojjcfo Vanita 
ma, e' l corpo] bi fogna innanzi a tutte le cofe ir% 
gegnarfidi quietare t animo con lufinghc,cT con 
buone parole, però che fi dice per proucrbio , cht 
il medico de l animo infermo c il parlar, e le paro 
te, e bi fogna ncgotiare con Vanirne di fìmili huots 
mini, come ricerca la natura della cofa , la di/pQ 
fitione del corpo, e la qualità de Chumore,Pcrchc 
fi come le beflic (aluatichc , diuentano dimcilicht 
per indujìria de thuom , che l'accarezza , cofl 
f animo di quegli tali uuole cfjcre ageuolato,e toc 
tato piace uolmcnte^ però che iìimoloìidolo con 
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acute purolcy CT acerbe, jubito sindf^riffc^ e dU 
ucntaforihondo. Con tutto ciò ^ fi come ne' malt 
del corpOy noi cifcruiamo del fuoco , del taglio, c 
Mei rcttorio , cofi qualche uolta bi fogna riprendi 
der coflorp con parole graui, efeuere , e con gio^ 
ueuole ricordo rimuouergU da quei propofui^ 
quali eglino erano /pinti dalla forza de llmnorc 
€ queilo fi dee fare quando fi fono alquanto quicm 
tati quelli humori nociuiy e non minor cura fi deb 
ba biiuere anche del corpo. Ma chi piglia à medi 
care cofi fatte malattie , ricordifi di non irritar, 
rbumore con medicine gagliarde , ma uada a bel 
agio y e con gran de ftrezZd cerchi di medicarlo , 
perche non è bene notar quella fentina tutta un 
tratto , perche quell humore . agitato gagliarda^ 
mente manda fuori un puzzolente, e corrotto odo 
re, col quale s^offende grandemente il cer nello, e 
la mente ne riceue molti brutti fantafmi. Primam 
mente adunque bi fogna fuegliargli fpiriti con co 
fe odorifere, come fon mazzetti di lioriyO' fimili 
altre cofc da tenere in mano, e riilorarc il corpo 
con buoni cibi , cxfar che Fin fermo dorma in utt 
letto bene fpiumacciato. il riiior amento fi fa prc 
fttj?imamcntc coluino, e lofacon grandi f^ ima fa 
cilitàj ma in darlo a bere a l infermo , ancor che 
fìa wi unico rimedio a cacciar uia la maninconia, 
bifogna nondimeno hauerui auertenzd > e7 farne 
la fcelta, e prefcriuergli la regola fecondo che rin 
cerca Cctà, la conditme della natura , U confuf 
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titdine deh uita, e tufo del pacfe. Però' che il uina 
non lena uiafemprc U mminccnU a nwwiconU 
ci, ma^cjjo Vaccrcfcc, CT rinaj^rifcc, maj^inuu 
mente quando il corpo c ripieno di cattiui bumot: 
fi . Però bi/ogna prima a poco a poco far lcu,ì^ 
cuatione, c poi ordinar la regola del unto , per^ 
che i corpi ripieni tanto più s'aggrauano nel ma^ 
h.quantopiii [i nutrifcono. ^t perche la natura 
del uino c dtucrfa, CT ogni uino non è egualmente 
buono, però egli bi fogna aucrtir dluncrnc de Fot 
timo, e puro^ c che non ui fia mefcolata dentro co 
fa alcuna cattiua, come c quello, che fi fnol ucndc 
re aWhofleriCy e alle tauernc, con gran danno del 
tafaniti de rhuomo, doue fi mette calcina , gejfo, 
bitume, buon armino, allume, CT fìmili altre por^ 
chcrie. Cofi alcune forti di uini, non folameute no 
fitedicanoicattiuihumori, c gl'impeti de Vanimo^ 
ma gli fanno più graui, e più impetuolì,€ di nuo^ 
no gli rifuegliano « Qjiindi auienc , che i plebei 
de no^ri tempi, hauendo beuuto del uino che na^ 
fce nel paefc di Pittieri, per ejfer egli grande , & 
fumofo,falta loro al cerucUo, onde diucntano rc^ 
Hijy iracondi, implacabili, di miniera, che fanno 
/pejjo quefìione,o' hauendo moglie, la bajlonano 
lì>cf[of^efjo. il che non fanno, anfibi a fimano chi 
io fa , ogni licita che beuono il uino Renano , ò 
qualche altra forte di uino non tanto potente, & 
tifano con le lor mogli molto più le carezze , che 
h mazz^i^ La onde imelancolici, ejjcndo Ujii,a' 
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djfetdtl er àfciutti di compulsione, e corpordtu^ 
raj fecondo che fcriue Oratio , cerchino d1mm 
trini odori feriy e buoni e che rifcaldino tempera^ 
tamente il corposo" rallegrino ranimo . Douefi 
lih. ti. può tirare anche quel detto di Vlinio , il qual diti 
Cai. z y . ^^^^j^^ ^g^„- a/prezza animo fi può mitigare col 
uino, però che egli entra per le tme.O' rallegra 
glifpiriti elfangue. Di quefto ne può far la prò 
ua ciafcuno in fe medefìmo , però che , non e aU 
. cuno, che qualche uolta non habbia prcuato dob 
re, triftitia, e maninconia. Ver queiia caufa.ogni 
uno e facile a alter arfi o O' adirarci quando e ftan 
co.affetato, affamato, cofi la farnese Vafj^etta 
re proHocano la colera, la qual fubito fi ferma^to^ 
fioche rhuomo mangia , ò è fpedito . Et di qui 
auuicne, che coloro c hanno mangiato fon più ma 
fuetiy che i digium.pcrche il corpo èmenfecco,& 
meno attp k alterar fi, per effere intepidito il ca^^ 
lor naturale, e7 corpo intumidito per cagion del 
cibo, e del nino. Verchc le uirtu naturali fono ri^ 
flrctte infume a far la decottione,e lacolera, che 
fuol boUire ne" digiuni, come s'è mangiato fi tem 
pera, efccma il bollore. E queUo fi uede per ejpc 
rienza anche nelle pignatte, nelle paàcUe,^ nette 
teglie, quandohunno molto fuoco , e poco graffo, 
però che elle s accendano prcfìo, e gettano un cai 
tino odore y perche tutte quette cofe , che non hanm 
no ne humiditdy ne graffo, s'accofìano al rame, e 
gettano cattiuipmo odore , onde fi dice per pro^ 
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uerbio che ài una mede/ima pignatta fi comfce il 
Icjjo, € r arrosto* Però , mi pare > che facciano 
molto bene i macilcntiy c che fon di temperamento 
cfciutto^nzl mangiare Jpcjjo, c nello dar poco di^i 
giuniy^ nel mimiirare il nutrimento al calore 
natnralc,pcrcheil corpo per lungo digiano diucn 
taf ceco, però che il digiuno confuma l'humidora 
dicale, della q^al cofa, noi nhabbiamo ragionato 
éiltroue. 

che Ih'erbe fon fottopo^le atle mutationi,& fc 
tUe non fon coltiuatc, perdano la uirtii^o' laform 
m. Cap. XVII. 

Molti medici fi lamentano, che le deferii 
tioni de Vherbe fon fallaci, e che le loro 
uirtu fono fcnza efficacia alcuna , e che fi truo:u 
no molte poche cofc degli antichi , che conuenga 
no con le nofcre^facendofene paragone,€ mancaci 
no della lòr natura,€ defcrittionc dateci dagli antt 
tichi, t dicono.che Vhcrbe denoiiri tempi fon di 
uerfe da quelle in quatità,e uirtu, bench'ielle r iteti 
gano il mede fi mo nome • Per quefìa d'gione, fi 
penfano, chellfoponoflroyla Funayil ì^entajìilo, 
il ¥Uyil Tifarla Cereale, la Farragine, la Segala, 
tOlira,^ moke altre fieno diuerfe da qucUc de 
gli antichi y perche elle fon molto difformi dalU 
defcrittionc dataci da loro di quelle e non conucn 
gono in afjaif^ime cofc, lo, fi come non uoglio di^ 
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fenclere dkuno, 6 pigliar la protettionc di cotorà 
che hanno prefo errore ne femplici , e nel deferii 
uerU natura dcU'herbe.cofimi fìimo ancora^ 
che" non bifogna guardare ogni cofa.cofi per Vap 
punto. Vcrche, benché tra tanta moltitudineit ud 
rietkihcrbe, non fi poffa ragionare a pieno di 
ciafcuna particolarmente , c7 darle il fuo nome 
proprio,nondimenOy egli non bifogna pcnfare che 
I herbc fieno diuerfe da qucUe, che defcrifjero gli 
antichi , ouero, ch'elle fieno del tutto prìue di po 
ter produr quelli effetti , che eglino attribuirono 
loro.?erò che c: quella uarictà, ( fe però n hanno 
alcuna)ha dato principio la natura , la quale fi di 
letta di uariareM generar I hcrbe.v gUfi^^P^^ 
di maniera, che'' par qualche uolt a che unapian^ 
ta fia molto dijformc.e differente da queUa.ond'el 
la è nata. A quclio.s'aggiugne t artificio degiar 
dinieri, e de' cultori, per non dir iafiutiiM qua 
le ha infcgnato acconciarci fimi di maniera , che 
le piante poi che nafcono fono più uaghe , più bel 
le e piw ornate, elicile non farebbero , nafcendo 
fcnza cultura alcuna ♦ Quindi nafcc quella tanto 
uaria, e bcUa diuerfita de colori de" fiori, e maj^i 
mamente nella uiola , ò uergarofolo , il quale di 
uenta tanto mifchiato,& uario,per indurrla de* 
cultori, che non può rifimdereinparte alcuna 
nUadefcrittione de gli antichi, er per quefta cìi 
gione, molti fi penfano,che queftofwre fojfcloro 
incognito, Cofi mcdcfinwncnte la uiola gialla , o 
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tofd , che noi ce U chiamiaìno , che fiori fce per 
VAutunnOyCcfii Fioralìfì, che ucngono al tempo 
della mietitura del grano fon turchini^ pagonaz^ 
ziydZurriyC bianchi. Cefi la Calta gialla deferita 
ta da Vergilio, la qual in ogni principio di mefe, 
raddoppia ì fiori , e molte altre forti difiori^c 
d herbe che fi ucdono,fi crede chabbiano hauuto 
fa forma anticamente dagli Ortolani e dique^ ^ 
Mo ne fa fede Vcrgilio nella fua Georgica, quatta 
Àodice. 

IO ho ucduto affai culfori,ufar€ 
Metter nel nitrose nella morchia ifcmi , 

E benché i cultori poi non ci ufino altra inm 
duflria , tuttauia Iherbe ritengano la medcfim.a, 
proprietà, et fpontaneamente nafcano a quel mets 
.defimo modo, e fitrafmutano in un'altrocffcre ,il 
che fi potrà ueder facilmente , attendendo alla 
forma.al colore ^aUauirtu, CT aUagrandcxx<t del 
^uflo . Queflo , parte fi fa per una uirtu occulta 
delle flcUe , parte in fucccfjo di tempo , e fi uede, 
che quelle cofe^che parcuan^che haucfjero a dura 
re perpetuamente , fi mutano in un altra fpecie, 
fomcfe la natura haucfje a bella pofìa ordinato^ 
xhc non shaueffe perfetta cognitione dcltherbe, 
chefipotcffe indubitatamente infegnare àpofieri^ 
ma uoglia , che fi ricerchi la natura di qucUe com 
fcy che poffono a poco a poco inuitarfi , e rinafcem 
re, fi come noi ucggiamo ogni giorno.Cofi la noj^ 
tura uiene a aguzz^^reT ingegno dcgli huomini, 
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f fargli indujlriojì , e cauar loro la pigritia Ì4 

dojfoycome ce ne fa fede Vergilio nel primo dtUi 

Gcorgica^quando dic^ . 

IL padre {icjjo di far colti i campi 

Non uolle^che U uia fi facil fojfc 

Del coUiuarey& egli il primo fts 

Che con bel artificio i campi mojfe, CT^. 

A quefìe cofe s'aggiugne rinflujjo del Cielo^ 
U natura della terra^ U dmrfitk de paefiM qua 
li cofe mtitano agli huomini il colore J capelli , e 
U dijpofitionc di tutto il corpo . Gli (terpi in oU 
tre;fecondo la qualità del Aria, e del luogo doue 
fonoycrefcono più e meno^c producono le foglie ò 
uerdi chiare , ò uerdifcurc . E fi come amene i 
fanciuUi^à quali le nutrici leuanp ìl cibo^o^li dati 
no da mangiar di rado , diuentano ma^i , e din 
uentano languidi, cofi l'hcrbc nafcendo in terreno 
afciutto, e magro,non hanno mai bel colore . Di 
' 5fM/7^ può uedere.che rherbe,che nafcono ne' mum 
ri,et in luoghi fafjofiy fon picciolifiime,tn4 effendo 
pofte in buon terreno crefcono ajjai , e diuentano 
grandi.Cofi la Buglojfa ,c7 fintito,cbiamato uuU 
garmente con folida maggiore ,fi uedono hauer 
qualche uolta il colore bianco . Cofi il color dcU 
le uiolc di purpureo diuenta turchino , ò ceruleo. 
Le foglie mcdefìmmcnte di certi derpi^fon man 
co intagliate, come fon quelle , che fono occupate 
da /pine , ò altre ugge. Si uede ancora , che certi 
0irbofccUi^cJj€ndo trapiaìitati , nel mutar lucgp. 
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mutdno naturale diutnUno migliori t producono 
honifìimi frutti y che prima gli faceuano pcj^imi^ 
tHcknoji . [Ichc aucnne della Per/ia trapiantata 
in Egitto, fi come affermano Plinio^e Galeno, La 
m e/}ferienza fu c/prejfa da ColumeUa quando 
dijjc. 

JBl S'EMPJONo i panier di quei fuflni 
che uenner di Damafco^c di quei pomi 
che uenner già di Perfia.armati, e pieni 
T>el paterno uenen , ma hor cpn poco 
Vericol dcUa ulta , anzi con dolce 
Sttgo fi mangian, non fapendo ftprm^i 
A l'huomo far più nocumento alcuno.^c» 

Questa /pecic di frutti yfc non c po&a aUi 
polla del Sole^non fi matura mai, e marci fce pre» 
fio , per cagion del fugo freddo , CT humido^cT 4 
mangiarlo acerbo , nuoce grandemente allo fiow^ 
ntaco, Vinduftria humana adunque ha fatto moU 
te cofe, circa V agricoltura ♦ Co/? eUa ha trouato 
di far nafcertma fenza la uinaccia^ il che fifa, 
tagliando il magliuolo^che fi pianta , ecauandonc 
la midollare rilegandolo infume , purché nel tam 
gliarloynon fi guafti l'occhio, ò la gemma ♦ Co/1 
medefimamete fi pojjon far nafcer fenza nocciuo 
loU pefcheylc nefpoUyle ciriegejefufiney e molt^ 
pltre frutte, per induflria humana Jlche fifa^ta^ 
^liando l'albero mentre e giQuane, quafi due piem 
di in giù fino aUa radice, e cauandone diligente^ 
piente la midollare riUg^do infieme Hr et tameng 
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te le parti d/g/wfife, e turando Ufeffurd difopr(t^ 
t du lati con terra dipurgo^o cera^ e la coprirai 
con carta bagnata , per oche in capo a Panno , tu 
uedraiyche ogni co fa farà ri ferrato infime , e noti 
u apparirà quafì cicatrice alcuna ♦ Tuannejlerai 
poi quella pianta^ con marze di pomo yò al tro 
fruttOychcnon habbia malfatto frutti , e ucdrat 
che ti farà ipomi^òle pefche , ò lefufmeyòaltro^ 
fenza offoyò fenza nocciuolo Alche io, per confiti 
glio di Teofraitoy ho e/pcrimcntato neUa uita^^ 
m'è riufcito Vcffetto, ìSin calmare ancóra , il fe< 
minare^ il modo del piantare dimoHrano la dili» 
genza dcUa naturale rindujiria degli agricoltori 
iriyperoche quelle cofefannoyche gli fierpi , e le 
piantC:, perdendo la proprictà^e forma naturale^ 
\fe ne ueflino un altra e facilmente fi mutino . E 
fi come noiucggimo, che gli huomini imparanQ 
■Àiuerfi coflumi fecondo la diuerfità dell educatici 
^nCyC fi mutano non folo nelle qualità del animo, 
ma ancora in qucUe del corpo , e uariano pelo, 
'pelle ^e colore, fecondo che ricerca ilpacfe.mafcm 
pre ritiene pero la forma humana, benché alcuni 
dimoflrino (Tcfjer befliali, co fi mcdcftmamente fi 
Mede nelle piante, le quali pcrqueiìa mdefima 
-ìcagione^ non ferbano fcmpre la mede fmu figura, 
jc la medcfima uirtu , benché elle non fi mutano di 
maniera, ch'elle pcrdino del tutto la [pccie , e U 
Jor forma naturale, perche fempre in qualche 
'^artc elle moflrano U lorjiatura, e fon conformi 
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iripròpricti aì loro nome, e producono quegli af 

fcttiy i quali fa lor produrr e quclU terra doucd 

le fon nate e fi portano da F [fole fortunate molte 

4^fe, chiamate hoggi Canarie yle quali piantandofi 

fotto queilo nojlro aere^ non riferbano in tutto^t 

per tutto la lor uirtu naturale , e non nafcono di 

quella formale quantità, ma non fi Jpogliano peti 

rò totalmente la lor natura , benché elle degeneri 

Tino alquanto da quello effcrCyC proprietà , cVcrd 

lor naturale Jlche fi può ageuolmente uedere in 

qucKhcrba chiamata dal uulgo Angelica , CT in 

queUaltraycVè detta ofteritioyò Magillrantia^ 

Lf qualiy benché per la malignità della terra , c 

per la qualità dell'aria fredda, uariino af]ai dalla 

defcrittione di Teofrajlo, e di Diofcoride ^ nonm 

dimenoyelle fon le medcftme herbe, CT fanno i me 

dcfìmi effetti , benché per la intemperanza del 

Cielo, le lor forze non fìano tanto gagliardi 

de. Et haucndo ciafcun pacfe le fue herbe partii 

colari,e proprie,non può efjere, che ejfendo t/a^ 

piantate altroue elle riferbino il natiuo uigore, 

peroche altre bramano di flare in ualli ombrosi 

fe,altre in colli difcoperti al Sole,altre in luoghi 

paludofìyCt humidi,altre in luoghi ghiarofì,afciut 

ù,e fabbioniui, le quali ejjendo traj^oSle in altra 

parte , uedrai eli elle perderanno afjai della lor 

natura. Cofitherba \ri,c bella neWiUirio , VbU 

Icboro in Anticira,rajfcntio in Vonto.Ccfì medem, 

fimamentela Portulac4,l'EmpetrQnio, e la Br4/It 

. • • • 
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ficd mdrina, Hanno uolonticri per U riue dct tHd 
re Oceano^ e fi generano belle nel terren fxlfo 
cofi diuerfeM diuerfi luoghi uerdeggiano , c fori 
molto uirtuofe , come ne fa fede Vergilio neU4 

Ceorg . X* tìeorgica quando dice^ 
I NON hanualor tutte ie terre, tutte 
Le cofe generar^peroche i fiumi 
tìradifce il falciole'* non fecondi Ontani 
Amano i luoghi paludofi ^ t gli Orni 
Belli fi fanno entro afaffofì monti.cft^ 

ter le quali parole.fi da ad intendere a colori 
che attendono à fimplici, & aWherbe che eUe non 
nafcono tutte a un modo , ne' medcjìmi luoghi 
anzi trapiantandone molte in tuoghi^che nonfle^ 
no lor propriij) elle fi ficcheranno^ ò pur nafcen 
io ^non potranno mostrare interamente la lor 
uirtu^e natura . fero, chi uuol piantar qualche 
€ofdyofferui il precetto di Vergilio^ quando dicc^ 
IMPARI l'ufo,e'l uariar de" uenti . 
E de TAriay e del Cieloyt qual deHuogU 

^ ^ Siala natura^^c. 
^^^^ * ' D/ qui auiene, che tAlpi di Yiandrd ^ che fott 
di rimpctto all' OccanOyC dagli Arntorici^fi uoU 
tano ucrfò Aquitone^produconó o^ni forte ^herm 
he, le quali in quei luoghi areno fi nafcano da Iom 
ro dejjeyfenza indujina ò cultura alcuna, e quei 
monti fon bianchi non da la neue, ma da V arena . 
A quello , parte concorre la natura del terreno, 
parte Cinflufio dcUe fteUe^ che mandano U lor 
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forzd in (jUèipaefiy come fi utde ancor d , che pct 
propritù di kogo, e dUnflujJo cclcftc y/ìtrouano 
cdue d^oro cTargetito^di rmcy di Tufo , di mar* 
mo.dì fcnopidydi minio.e fìmili altre cofe . Vna 
fimil natura hanno i laghi , e le paludi di Zelane 
didyChiamate da gli habitat ori Mocr ^fuor di cui 
ficauano 7 oUcyC pezZi di bitumCy le quali abrug 
giano come la l^afia^ con puzzo cattiuiJ?imo.Di 
qui è auenuto ancora^che il paefe^e le paludi Mon 
rincy ha fortito il nome, e la lor Città cH paefe t 
chiamato Terrouand , perche la terra quitti è 
dfciuttaycccetto che ter te ZoUe nere ydi maniera, 
che uifi pojjon far f effe grandij^imc/enzd potcr^ 
fune feruire a femiudrle . m Brdbantid dncord fì 
cauanó quefle zoUe, ma non puzX^no tdnto , pet 
tfjer ilpacfe poco fjfo, c lontano dal mare • Si 
chiamano quefie zoUe Thurf , e glihabitatori 
prejjo al mar e Je chiamano Darri . ha torforz^ 
italeyclfumo è fi pernitiofoyche accendendole ili 
CdfdyimbrdttanOy affumicano, t guadano il peU 
trolo {Idgnoyil ramCyCt ogni cofa^eccetto che to 
romper che egli non affumicarne i'drrugginifcei 
ma diuentapiu bcUo , e piu'lucidoy maf? imamente 
ejjcndo puró , etjchietto. E quefio auiene, per U 
rarità e tenerezza detoro , penhc inzuppando 
quel fumOyC quel uapore, fi gonfia e silluHray e fc 
ben l'oro è grane, t pondero fa , nondimeno , egli 
i ItrattabikyteneroyC porofoyC di qucfio ce ne fa 
f^dcTe^erienz^^ perche pigliando un bicchiero 
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pieno d'dccfUdyC mcttendouifì parecchi feudi, non 
fi ucrfcr^ l'acqua , impero , che oltre agli /piriti 
che nefconoyriceue in [e alcune parti d'acqua > e7 
fumo.cVefcc dal fuoco fato di quelle zoUe , lofx 
più lucido.e più chiaro.perche quejlofumo safjo^ 
miglia alquanto al fuo colore, onde lo fiagno c'I 
peltro 5 e l'altre cofe tocche da quejlo fumo, par 
che diucntino gialle e non fi può aggiugnere a 
toro altro colore/e non il giaUo^ò altro.fìmile al 
Zaffìranoy come c la nofira Calta . No» mancano 
dpprefjo 4 ¥iaminghi alcummacliri molto periti, 
i quali s'imaginano che qucflc zolk^che fi cauano 
della terraycoìnei parti di corpo aUa madre, ftd^ 
no generati di radici^e tronconi d' alberi y ch'era^ 
no nelle felue, che fon rouinate per Vinondationc 
del OccanoyC che poi a poco a poco fi fìano intera: 
riti, e fono costoro moJSi da quella ragione , dcb^ 
boleal mio giudicioyche i pali, et ifermentiy ther 
be,e le cannepaluilri, fìuedono effere in qucflc 
XoUe. Ma non mi pare, elicgli habbiano offcrua^ 
to bene le caue e le minere dcUa tcrraypoi che anm 
che in quelle zolle donde fi caua il rame,e Voro fi 
uedono,€ fi trouano certi rametti , e certe ucnofc 
propagini:,che per forza delle flcUe accompagnai 
no la detta terra con uitayC uirtu uegetabile.ferm 
che la natura non è pigrayò ociofa y ma fa molte;) 
tgrandipme cofe, per adornar nonfolamente la 
fupcrficiejma le uifcerCyC luoghi intrinfechi dcUd 
Una, Quindi auiene, che fcgando ildia^ro^ it 

'A 
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^orfido^clmarmoyuiji trouano dentro tante uem 
nCyt tanta bcUx uaricta di colori , poAi c diflinti 
con beUiJ^imo artifitio. Queiio medefimo appa^ 
rifce nella noce mofcada.et in molti Icgniy che fem 
gati moftrano fi beliate fi uaga diuerfitk di uenc, 
t di rami , dalla qual uaricta > gli huomini hanno 
imparato a fare i Ciambellottiy e i Domafchi ^ct 
altre drapperie ydoue fi ucdono i lanori , tolti dai 
difegno della natura che fi uedc in pietre , CT in 
UgnamiM quale è tanto beUo.che par fatto da un 
diUgentifiimo pittore òfcultore . Cofi mcdcfiman 
mente il corallo nel mar Liguflico inarborifcc 
fott' acqua CT efiendo cauato , e rotto con le reti^ 
fubito che uede tkria sinlapidifce^e diuenta nero 
ò rojjo^efe rhumiditacmen cotta Jiucnta bianco 
Cofi in quella parte della diandra, habitata dagli 
Bburoni^da Menapii , e da Sicambri , fi cauano 
c<rti carboni impietriti , e fon di natura di bitutt 
mcj quali fono adoperati, dagli habitatori , non 
folamcnte a liquefare il ferro , ma ne faìmo anm 
che fuoco per cafa , CT ejfendo una uoltu fpenti^ 
predio s'raccendono , accoftandogli al fuoco ♦ Et 
accendendofi gli altri fuochi con l'olio,quefli caf. 
boni fi /pcngono , egittandoui fopra de iacqua 
s'accendono . No/i mancano in altri paefi minerà 
€ cauCydcUe quali fi caua zolfoyCalcitìa,gcjfoyalum 
wer, CT argento, & oro , dalle quali efcon certi 
rmpoUi d'acqua.pergli occulti meati della t€rr<t> 
^hanno le loro qualità,le quali fon poi acccmmoti 
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date dgudrir diucrfl mali , come fon Tdccjue 
bagnù Cefi le mincrc che fon prcjjo al mare , rim 
tengono U natura del bitumey perche le zoUe ca^ 
uate di quiui fanno di quell'odore , di maniera^ 
che coloro che ui cauanOy e che ui {tanno pref» 
fo tramortifcono , e molte uoltc jìanno in perU 
colo dcUa Ulta, e quello mede/imo fanno i carboni 
fe quando s'accendono^ non ui fi mette dentro del 
f^Uyperche con quedo rimedio fi foccorre a ogni 
pericolo^ e fi manda uia quel ueknofo uapore , c 
(come dice Vergilio) quel inutile humore^chc 
contaminay^ offende ilcerueUo. Noaj ci mancai, 
no di queUi:, che attribuifcono quella f or z<t della 
terra aWinjlulfo delle ftcUe^le quali fenza dubbio 
alcuno hanno 'gran forza in quefle cofcinferiori 
cfìmuouono da qucflu ragione ^ che apprcffo di 
noi fi uedon mancare j^ontaneamente molte com 
fcyC molte n appari fconoy che non erano fiate ne^ 
dute prima , a qualiy benché io non contradica^ 
tuttauia io affermo^che circa rhcrbcy molte manK 
eanOyf molte degenerano per la dappocaggine , c 
pigritia de cultori. Per queila cagionejl frumen 
to(come telliftca Teofraho)fi conuerte in loglio, 
Vocimo in ferpoUoyil fifìmbrio in menta quanto a 
todorCyC quanto aUa figlerà in calamentayt molte 
fpecie di fiori fe non ui sha cura , fi trafmutano 
a poco a pocOyC tralignano dalla Icr naturayCtfpe 
eie quanto aUa figuray cianche quanto alla làr^ 

tu, ilcbe^ come in molti mafiimmente netta uiom 
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U tmhalcondta foglio offcru^rcM ^uate /fc ogni 
anno non muta luogo , tralignu in un fior picciom 
lo^difutile^bmto, e fcnza odore • llche coti ferma ' 
Vergilio quando dice, d'hauer ucduto tnoUe cofe 
heUe^e degne d effer Uedute le quali.fe non uì s hi 
lurUydegeneranoye diuentano ftluatiche e brutte, 
t perdono la uirtu,e per contrario pigliando deU Oeor^. 
le cofe faluatiche , CT coltiuandolejiuentano di± 
meilicbe.e perdono quella falUaticbezzd >fi cmt 
affermò anche Vergilio, nel fecondo della Georn , 
gica^quando dìjje > cbe quelle cofe , che nafccuano 
Ij^ontancamentCy ejfcndo coltiUate fi /fogliano la 
rofezzdyC con la continua coltura, c dUigenza^pi 
fileranno quella natura , è qUei ccfìuml , che fam 
fan loro infegnati dagli agricoltori . La natura 
adunque produce molti {terpi , c piante inaudite, 
€ nuouc.molte ne producono le iìeUe ^ c molte la 
diligentia degli huomini. E fi come iforci, i gfcù 
riile chiocciole,ranguiUeJe mùrcne^^y i lombri^^ 
chi non nafcon Jemprc per propagatione,ma quai 
che uolta per putrefattióne di terra j cófi ancora 
né* luoghi arenodycomcfono in 'Zelandia i monti 
Ammonii , chiamati da quei popoli uuntti i tia^ 
fcono molte piante /pontaneamcnte per abondanm 
Z4 (talimentó.e per efjer queflo luogo molto firn 
fioreggiato dal Solere molto accommodato a gè-* 
nerarc berbere quali ejjendo nate /pontaneamen^ 
ttyHi producon poi colfeme deW altre. Per tantóg 
non bifora marauigliarfi^cbe rherbc fiano fotm 



iopofle aUd mutationcye che elle per ditto taulrtt^ 
€ la forma , auctiga , che f: qticflo tioti auicn loro 
-per la uicmatiza^ asinità che elle hatinoinfie^ 
tne.puo loro tiotidimetio accader e yper cagion del 
(ito del luogo, delC Aria, e peritiduUria de' cultoà 
ri. Cofi il ì^cpe,il CardmotnOyil fcfcUo , e lara^^ 
dice pontica , nafcendo fotto a quefto tioilro Cie^ 
Icfatìtio iti loro mutatiotie.c tiotifon tatito calidt 
di ttattira , come elle fogliotto efjere.ma tiotidime* 
no, noti fi può far di loro altra dctermitiatiottei 
che quella, che ri è fatta . E che eUettoti crefchinó 
tatuo nel proprio paefe^e non habbiatto tanta for^ 
'Xa y & uirtu y queflo auiene per il debile calor 
del Sole y e per la tnala tetnperattira dell'Aria., 
lìJherbe adunque, fi pojfon mutare in due modi, 
,peroche qudche uolta clic fi mutatio quanto alle 
zuirtu naturaliyritetiendo però la medefima forma 
cr effigie, e qualche uolta fi mutano tieU'efligie,e 
-.neUaforma,ritenendol€ qualità, er uirtu naturi 
; li . E quello auÌ€ti(come ho detto ) parte per in* 
rflujjo di Cieloyparte per proprietà del terreno^ 
: parte per qualità del Aria, e del kogo ♦ Perche 
yejfettdouariaìacotiditione della terra e deWA* 
: ria,pcrò auiene per cagion loro, che fi ueda ma* 
difesamente quefla mutatione neWhcrbe, e parti 
-cipare futi altra qualità. Cofi il bìocciuoloil Ci* 
i^iegio , ti Cortùolo ,fefi piantano in fu le riui 
^d'unfof)ato,d'onde paffano acque cattiue,òfalfc^ 
wfi comprende ne' frutti queìk cattiuità c quella 
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falfczzd nel mangiarle • Cefi mcdcfimamenteglt 
huomini fecondo la qualità de'pacfi doue gli ba^t 
titano 5 pigliano diucrfi coftumi:, c diucrfc cjtut^ 
liti cr ììudi , cr inclinaticni . Cefi il Tedcfcoy 
jvi/pagnolifce , lo Spagnuolo , s\nfranciofa , e'I 
Franccfc sAtt aliano, per lunga confuctudine.on^ 
de non è marauigliay /e una pianta che farà di na 
tura buondyC perfetta, ejfendo piantata in luogo 
falfofo.e cattiuojiuentcrà cattiua.e fal/ofa , pcr^ 
xhc eUa piglia thimor dalla terra, che llu tale^ 
JLA terra falfa^è di natura amara > 

mal atta a le biade ^e::; per ararla 
Hon diuenta miglior ^ne ferba a l uua • 
^ìl proprio nome^cfc. 

m- Come dice Vergilio nel fecondo libro deUa 
fua Georgica aUe quali cofe ,/c tu aggiugncrai 
una fatale mutatione, ci uario fcambiamento del 
}ccofe^tuuedrai che piante^ e Imberbe mancano ' 
per uecchiezza^e diuentano languide , ancor che 
Ji4 uufi gran diligenz4> CT ui mette ogni cura , c 
muoiono ancorale già tu non incili i magliuoli, 
:ò tagliando i tronchi i uecchi , non le rifufcitii 
rampolli giouanì. Laqualmutation^o' fcumbia^: 
; mento d berbere di piante, fece dire , e credere a 
molti, che quefla di medicare per uia di fìmplict^ 
. € d'herbe^twn ualcua nuUay e che Diofcoride quoti 
io ne fcriffe , (i burlò della medicina , pigliandoli 
fpcffo di ucdcr dipinte queUhcrbe. Maio dico che 
K:nQnpuo efjer buon medico alcuno,fe non ha queU 
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U 0gnitione dcWherbe perfettamente , che ne 
Hata 44t4 ottim4mentte da ^li anticipi , < di mano 
in mano è uenuta fino a noi . Vcrche fono alcuni 
'bnomini della noùra profcjiionf , i quali bauendo 
4 gran fatica ueduto unherba > ne predicano k 
piarauiglie fcnza p^nfarui punfo , ^ fonoftmili 4 
^Hcl Panfìloy di cui fa mentione Galeno , ilciuaU 
ngn conofccua therbe nf anche in fogno,e non di 
m<tnco egli uoleua defcriuere le loro uirtu.e pron 
prieta. Quejìc fìmiU perfone , m paiono fìmili 4 
coloroychc uendono aU'incanto ( ji come ben dice 
'Eraclide] Tarcntino)i quali incantano per prcT^m 
t^o ogni co fa cr adornano il tutto con parole^n^ 
cor a quelle co fesche non hanno maiuedute^ne com 
nofciute come farà un uile fcbiauo^ò un uino guam 
fio. Vnafimil cofa racconta Cicerone, d'un cer^ 
to Formione Yilofofo , ilquale difputo parecchi 
ì^ore inanx,i a Annibale y del officio del Capitano^ 
r d^ogni cofa appartenente a l'ufo della guerra^ 
cui effcndo/ì tutti marauigliati^ domandarono 
Annibale quel^che gliparefje di quel Vilofofoy& 
rij^ofcychaueux ueduto molti uccchi balordi , m4 
non haucua mai ueduto uno più balordo di For4 
mione.Et a ragione ueramente^PerchCy qual cof4 
fi poteua ueder più arrogante , e temeraria , 
ueder unFilofofailro che nonhauea mai àfuoi 
41 ueduto guerra, ne toccato arme, prefcriuere j 
precetti della militia a uno Annibale,il quale ha^ 

um(^Qnibattuto dcUafcmma del imperio cq Bjq 
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mni tatifannì t chi non metterà coloro ' in quel 
numero, i quali fi uuntano di faper la uirtu del 
Sinfilio.della Santureia,dcl Marrobiojcl Duleg^ 
^io^edì molte altre herbe nonluuendo a pena ucm 
4utoi Ubriache ne trattano, cr hauendole inanzi, 
non fanno dir qual co fa fiaqucUay cha tanta uir^ 
tuycomc dicono difaperef Et medicando noi moU 
te infirmiti per uirtu difimplici, e d'berbe , chi 
diri che il Medico non le fappia i qual fari quel 
amaUtOy che non biafmi in un medico , cefi fatta 
ignoranza f nifuno neramente, e non credo che 
uno poffa matricoUrfì.ne effer meffo nel numero 
de medici^ne medicar canonicamente , fe non ha 
la cognitione de" SimplicL E fi come a un nocchie 
ro non bada folamente faper maneggiare il re*: 
nto.ma bifcgna che fappia ufar tutti gli armamene 
ti y e feruir fi anche in un bi fogno fun palo, in 
cambio d'un remo,cofi al medico è ncccffaria pri^ 
Piamente la cognitione perfetta deU hcrbe , perom 
che,come egli harà conofciutp la qualità del male 
potrà feriurfì di quefia,e di quella Jecondo che gli 
tornerà bene,pcrche cUc feruono per ijlrumento. 
E perche non farebbe degno di rifo colui,che uom 
Ittidofar qualche cofa, non fapcfje adoperar gli 
iftrumentiycon che ella fifayC fi conduce a perfetti 
tionefLa ondcyio nonpoffofat di non mimarauim 
gliar grandemente di colorOyche difpreggianoque 
' ita parte della medicina, come inutile, eia lafciam 
tio à Cerretani ignorantiftjfendo mmfc{lo , che 
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non foUmcnte i Medici^ma i Rc,f gli Em,/ìfo'm 
no cffercìtati in qucfl'artt , i qiuli non parcua ^ 
cofii più bcUa ne più conuenicnte a un Re, cbc di 
fapcrc. 

rncll XA poffunzii de l'hcrl?Cya'l^ufo d'effe 
Lib.ii. j^elmedicarco'c* ^ 

E ueramente,cbc la memoria di molti Kc,gii 
ftrehk fpcntdy c non fi faperebbc md chefoffero 
itati Ke/el' herbe non rUcneffero i loro nomila 
"cuifuron dati da primate col rinafcer loro , non 
gli tcncffcro in uita.Quefìi dourebbono effcrc imi 
^tati da gli amatori della Medicina ,e dourebbon 
ro non JoUmcnte muciiigare la forma de Iherbe^ 
^ ma anche la forz4ye la uirtUyC farne efpericJiZA^ 
& applicarle aWinfirmitay fecondo che fi richicm 
Qucsìofu: fatto diligentemente da medici 
witichi.come furono HippocratCy cGaleftoJ dim 
lipcr molte e/pcricnze bauendo imparato l'arte 
pcrfettij?ima,ne dìedcropoi le regolc.e prefcrifjc 
ro ilAetodi d\ffa arte, fecondo gli cl^crimentU 
ci) eglihaiieuin fatto deffa. Qucilafolaci può 
far parere perfetti medici yO* infcgnarci tanti riu 
^nediyche noi potremo con e^i facilmente guarim 
rCymolte e grandi infirmili^ cofi noi acquiiiiamo 
xr edito yC faperc^ e gli altri ne confcguonofaniti, 
e rimedio . Ma coloroy ch'attendono aUe cofe di 
medicina ypiu toSioper lor diportOyche per fer^ 
uirfcne a medicare altri^f anno poco frutto, c non 
giocano a per fona, € tutte i^ar ti per auttoritàdi 

Cicerone 
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Cicerone, fon trattate altrimenti da coloro, che 
Vimparano per giouare altruiyche da quelli , che 
le/ludiano/olamcnte per folazzo e per hauerne 
ma fcicnza fpcculatiua, da cui non uogUano ca^ 
uare altro giouamento , che il proprio contento, 
perche la laude d^ogni arte , confifle netCoperatt 
tioncycome anche quella d'ogni altra uirtu • R/«: 
cercando adunque l arte della medicina tanta dì^ 
ligcnza , non fi dee mai intermettere il fuo ftu^s 
dio, ma bifogna con diligenza ricercar la natura 
delle malattie , e trcuar modo da rimediarle , e 
uincrle , E far come in guerra, nella quale ri^ 
trouandoft ogni dimmi ilrat agemine nuoue adu 
tie militari , cofi bifogna fempre ritrouar nuoui 
rimedi ànuouicafìd infermita.che nafccnoa ogni 
hora . il che ft uede (jjcre flato fatto nonamen^ 
te in una Effimera contagiofa , nel fudor Britan^ 
nicoyouero nello fpargimento del fiele y i cui acci^ 
denti e fegni fono ^ infermità , e bajjezza di gena 
giuCyC facchezzayC difcioltura d gambe , e dt gi 
nocchia. Sono fiati molti,cht fi fon lamentati, che 
la terra è diucntataflerile à noi, cr hauendo con 
ceduto molti alimenti a gli antichi,pare che hog» 
gi a noi.eUa cìfia fcarfa. A cui rifponde Columel 
la,dtcendo,che quefio non è itato per difetto deU 
la terrayma per pigritia, e mancamento degli huo 
fnini,che non fi danno più alX agricoltura . Qucd, 
fio mede fimo fi può dire dcìl ingegno degli huom 
mini de noftri tempi ^ d quali la madre tintura 
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non hd detto manco niente di queUo , cVeUu fi 
defjc a gli antichi, anzi ha [erbato atta pofterità 
tutte Ic/ue doti, e non ha uoluto ch'eUa fu ficri^ 
UyC priua di beni. Però à poileri non manca Vin 
gegnoypur che non manchi loro la mente, c la uo^ 
lontà pronta d'imparare le fcienzCyò Farti , com 
me hcbbero gli antichi. Perche, come fi dice per 
proucrbio/ejjercitatione può ogni cofa . Ma noi 
ucggimo che fono alcuni, che quando cominciano 
à medicare fono indujlrioft, diligenti,e molto bra 
moft d'imparare, ma come fon uenuti a termine^ 
che cominciano a ejfer conofciuti ,fubito manca 
in loro quel deftderio,^ queWinduflria, cr ope^ 
rano le lor cofc molto freddamente , e con poca 
4uertenza,diuentano fuperbi,faiHdioft,poco amo 
reuoliy non uoglion fatica , CT hanno per male, 
che fi chiami wi altro medico in loro compagnia, 
l^on mancano ancora tra coftoro di quelli , che 
temerariamente corrono a compor medicine, non 
hiuendo ancora imparato quei canoni, e quelle re 
golcychefi ricercano a un medico/ pigliano pri* 
ma il nome e la dignità di medico, che Fhabbiano 
meritato, c cominciano a fludiare allhora le ren 
gole detta medicina-, quando fon chiamati da ì!in< 
fermo à medicare, e nell'e^ugnar le malatie bim 
fogna far quel mcdefimo.che neluinccre i nemici^ 
doue prima fi mettono in ordine e sinsìruifcono 
; Ingenti a combattere, ci) ette fi menino contra il 
nemico, come dice Mario in Salujlio . Di queiia 
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toniitione furor o gli Atcnie/ì/ccondo che feri» 
ut Demoùcncy i quAi non faccuano come gli aU 
tri huominiyperocbc non fi configli jLUuno mai pri 
ma che' uemjfe il cafo , ma come il cafo era uenum 
to^aUhora fi con/ìgliauuno • Cofì aiùcne a molti 
ài noi^i quali uoglion pigliar parere ^ et fludiar le 
regole^quandola malatia^ ci hi fogno gli sforza, 
cnde non hanno tempo di pcnfare k rimedi, i mec 
dici adunque debbono offeru^r nel medicare.quel 
che dice Cicerone ^ che fi dee offeruarein guerci 
ra^ciocych'eglihabbiaprimapenfato a tutti i rim 
medi, e premeditato i configli , per poter medicam 
re prelioyfenzA partir fi dalla retta ragione, e rem 
gola della medicinale bifogna.cVegU antiueda le 
cofe future, e non fi portar talmente nel medicam 
re y che auenendogli poi qualche cafo impenfato, 
habbia a dire^io non penfaua > ò io non crcdeua^ 
Spejje uolte ancora, il Medico in un morbo dub» 
biofo, € che preflo ua al fine , CT a fermar ft , dee 
pigliare il configlio , e7 parer d^ altrui , come 
fa queUoyche combatte in (leccato , e piglia loc^ 
eafione del medicare da un altro cafo auenuto , il 
che mi ricordo effcre auenuto a me . Perche co^ 
nofcendo V infermità, e::;' ifuoi accidenti , e per le 
parole dell infermo, e per altri medicamenti efjcn 
àone molto bene inflrutto, nondimeno , ni e. flato 
bi fogno riuoltar tutto Cordine , e pigliare unaU ^ ^^f^ 
tra uia, CT un'altra regola dimedicare,di manieri to.^.fcc,^ 
ra cVio ho ueduto efjcr uero quel detto di Teren 

L ij 
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ito, che dice , che non fu mai alcuno co fi bene ina 
Arutto.che Vufo,Vcù,c la cofa ftcffa , non gli fan 
ccifc mutare opinione^ dimodo^ che noiftamoco^ 
itrctti d confejfar di non faperc quely che noipcn 
fauamo di fapere.e queUe cofcy che tu credeui che 
fojjero buone , nel hauere a farne e/perienza le 
rifiuterai. Non fi potè dir da qucfto Comico , ce* 
fa più uera , cefi neWattioni della uita, come nel 
medicare , c nel far guerra ♦ E benché Vhuomo 
habbia penfato a ogni cofa^ e come egli habbia a 
cominciare^c come a fìnire,quai fieno qucUe cofe, 
che fìdcono adoperar prima , e qucli poi^non^ 
dimeno.in un punto , in unatimo nafce un cafoi 
onde gli bifogna mutar propofito , mcdicameìito, 
€ regolale rifiutando le cofe prime ^ penfu a l'aU 
tre. Con tutto qucflo ; bifogna hauer e/perienz^ 
di molte cofe^e molta pratica in medicar e, per che 
aUhorafuccederà bene il tutto, e jìuedrà lo fpe* 
Tàto fine della maggior parte dcWimprefe , che fi 
piglieranno. 

Quanto fìa diuerfa la natura de term 
reni. Cap. X V i j !• 

r A Ccioche io dica qualche cofa > c habbia 
J^'^^conuenienz4 con quelyche s'è detto difo^ 
pra , duo , che ciafcun medico dee confìderare 
primamente la conditione.e qualità de* terreni^ 
perche di qui nafce , chenafchano diuer fé qualità 



P R T M O 
dherbCy & habbiano diucrfc uirtu , e diuerfefu^ 
culti, Onde Uippocrate dice ^chcVhcrbtychc fono 
nate in montico' in luoghi rilcucUi.fi deon legare 
in manipoli.pcr efjer cUe più gagliarde , più fera 
we,e più robuAc , che non fon l'aquatice ^echei 
lor fiori fi deon raccogliere y e mafiime quelli, 
che nafcono prejjo a fonti ò riuiyò torrenti , per- 
che ancor che non fieno molto gagliardi y ne di 
molta uirtUyhanno però il fugo dolce • Conofcenm' 
dofi adunque la uirtu detCherbe, e la temperatura 
per la difpofltione , e qualità de' terreni , e diletti 
tandofi l herbe ^chi d'un luogo , e eh (d'un altro , e 
ricercando ciafcuna quel terreno che glie pìufa^ 
migliare jperò io metterò qui la differenza delle 
terre Ja quale e anche in parte toccata da Verm 
gilioyaccioche ciafcuna pianta fi poffa accommom 
dare al fuo proprio luogOy e che per mancamento 
di terrenOyC di nutrimentOy non habbia a mancar 
di uirtu yC diforzdy perche , di qui auiene molte 
uoltCyche noi perdiamo la fatica , e r caliamo ina 
gannati detta noflra ff)eranz4 > c non hahbiamo 
Therbe di quella bontà y che noi defideriamoyC- 
che eUe dourr ebbero bauere per giouarc a gli 
buomini* 
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che il Frutto aUume detU Lunacrcfce^ma 
non fi matura. Cap. X £ X. 

LA Luna fa crefcer il frutto y ma il Sole, 
iquelyche lo fa maturare y perche la huna 
muoue rhumidità , e fa gonfiare ogni co fa > ma 
per la debolezza , non può decuocere . Vero noh 
reggiamo che le piante riccuono l'alimento mof^ 
fo dal calor del Sole , e la notte poi lo diffonde, 
onde il frutto ne uicne a pigliar l'augumento. 
Vercbe fi come la uigilia^ e Uffercitio temperato 
aiutano la digedicne, e fanno che il cib& fi conm 

utrtifceinnutnmcnto del corpo, eia notte dor» 

_ « •«. 
L tltj 
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menda fi fu U concottionc , come noi pojìimo uc 
der negli imbruchi a qiuli pafja rimbriachczza 
dormendo yco fi il giorno, per uirtu del Sole , ogtii 
cofu riceue UJua maturczz^yC la notte, per uiri 
tu delia Luna s\mpion dbumore^e gonfiano. On 
de nei ueggiamo che i gigli Je Rofe tutti gli 
altri fiori , non s'aprono ò fccppiano di giorm 
no y ma di notte, ò neramente a l'alba , ò inanzi 
giorno. . 

Ver che non foffe di Bfiodo approuata la fiera 
coratione, Cap. X X/ 

Esiodo , che fu un diligcntijiimo agricoltoa 
reyCt fcrittorcydi queWarte , è affaltato da 
molti, perche egli non approuò la flercoratione 
dt campiybauendo egli più tosto attefo alla gioa 
ueuolezzdyche alla fertilità . V croche egli fi penm 
sòcbe fi doueffc aiutare la (tcrilità de' terreni^ 
con altro liturncy che con tufo dello ùerco , e fi 
pensòy che bafiaffe tagliare a certo tempo ì lum 
piniyle fauCyi cecile fimi li altri legumi , co* quali' 
fi poteJ?e ingrafjare il terreno flerile , e diffe inm ^ 
oltre yche queUe co fc y che nafccuano ne" terreni 
ingraffati con loflerco , erano meno faporite , c 
haueuano i fughi meno buoni. E di qui nafce , che 
le biadcynate in fi fatti campi, fon più prcflo man 
giate da ucrmiche l'altre , equefio auienc anche 
da' legumi, i ^ualinon pojfon durare lungo tcm^ 
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poydnzifon mangiati daucrmi pÌH prcAo^che 
gli altri nati in altri terreni . In oltre , queìlii 
C crucgid,cl}€ fi fa in Fiandra di biade nate in 
cofi fatti campi ìicrcorati, facilmente figuadd^ 
c diucnta forte. Onde mi pare , che Efiodo ha^ 
uejfe buona opinione , quando dtjfe, che quei ter^ 
reni erano buoni^chc erano purgati da /aiuti fem 
riuentiyCT ^rano elpofli à bu onifoli , non haue^ 
nano paludi ò (lagni d'acqua intorno^t non eram 
no fatti grafii da lo Sterco , ò fe pure mancaua 
lor qualche cofa^non mancaua però thumor na^ 
tii4Q,neil cai or naturale, onde fi fuol maturire 
ogni co fa . E quelle cofe, che nafcono in quefti 
Urr enifi fatti , durano ajjai , e fon migliori per 
tufo cotidianoy CT danno piunutrimento^che Col 
tre. Segue ancora, che gli huomini che ftanno in 
queipacfiydoue fifa detta {ìer cor at ione , non ui^ 
uono lungamente.a' è impofibile, che eglino dia 
no molto tempo funi ^ ejjcndoui l'aria corrotta, 
egli alimenti poco buoni , òftttopofìiaUacortL 
rottione , ìlche uiene ydoue gli fiagniyO i pdlu^» 
di mandan fuori uapori corrotti, e putridi , e 
doue la terra non è graffa fe non per humorearm 
tificiofoy e non è còltiuata fe non per ui^ difierm. 
corationc • 
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Come fi poj^ uno caccUr uia gli animalctti^che 
rodano i Icgumi.e le biade. Cap. X X K 

ENo« i cofa alcuna in quefìa uita.che non 
proui lefuc auerjiù.o' tfuoi incommodt,c ' 
nonfia e/po{la a molte ingiurie ^ cr a molti tram 
uagli , perche fi come gli huominifon fottopoHi a 
diuerfì mali Jcjuàli di continuo cercano di di^ 
fir uggir lo, ce fi anche le biade, e l altre cofe hanm 
no ilor nemiciyche lemoleAanOyCome fonoyfcr^ 
miche jtermiy ruggineytarmejocuiìejumachey el 
gorgoglio , che fa peggio di tutti , perche egli c 
bafiante a guadare un granaio intero :,perochc 
qucfto animul etto ha una bocca appuntata , e fom. 
rando il granello del frumento da una parte , ua 
a poco a poco uotandolo.e lo uota di maniera, che 
nonuireiìafcnonlafcorza di [opra. Di quefli, 
animaletti ne nafcono afjai nella primaucra, e < 
quando i grani fon tagliati a Luna piena , e fono 
humidi.ò (juando fon rtpofli in granai.chabbiano 
le uineilc uolte al uento d'oflro , e non a uenti 
Aquilonari fon malamente trattati da quelli.per^ 
che la ficcitk e cagione^che le cofe lìen meno fotm 
topofie aHn putrefatione . Sono alcuni ^che crcdom 
no, (cr a me pare che dicano il uero ) che quefia 
pefiilcnza fia mandata da Dio^per gafligo di co- 
loro 5 che attendendo troppo auaramentc al guam 
dagno.ferbano le biadc.o' i frumenti fuor di ila^ 
gìonc,per ucnderglipiu cari, della qual carefiia^ 
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i poueri patìfcono affai, per effcr il frumento fìd^k 
to dato da Dio per ufo degli huomini , o fcnzA 
il quaUyè impoJiibUe:,che I hmmo fi fofltnti lurtm 
%amente, ancor chcnonmancafjcro gli altri lem 
gww// gli altri cibi , e quando bene gli altri cim 
hitnancaffcro , pur che non manchi il pane, gli 
huomini con quello poffonfoUcntarfi. Però, mem 
ritano d'effer riprcji altramente i mercanti del 
grmo^egli appaltatori , i quali con gran danno 
de poueri rincarano fcmpre le ucttouaglie , CT in 
una grandij^ima careflia , non aprono i granari^ 
ajpettando ch'ella diuenti maggiore , per poter 
uenderle meglio. Ondenefcgue che fanno oltrag 
gic non meno alla plebe , che aUa Kep. però non 
c maré^iglia che ftano biafìemati^e maladetti mil 
le uolte il giorno . Perche colui ( come dice Srf« ' ^* 
lamone ) cheafconde i frumenti è maladetto dal 
popolose colui, che gli uendcj è benedettole i fot 
ta oratione per lui , lAa Dio foppcrta qualche 
uolta^cbe noifiamo afflati da quefli mali , perche 
noifìamo ingrati ucrfo diluì , non cònofcendo la 
fua magni ficenZityC liberalità uerfo di noi ♦ Però ^^^^ 
egli minaccia per Ezecchiel , di mandare a colom * ^* 
royche non hanno ne religione, ni pietà , quattro 
fnaliyCÌoèfame,pellc guerra moltitudine fam 
nimali nodui^accioche uef}ati da qucile calamim 
ta.ritorniamo a Dio, e ci mettiamo il cerueUo in 
capo. Efele caufe naturali, e:wn Vira di Dio ci 
mandajji quefli mali bifogna ritrouarc i rimedi 
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ddtndndur uta qucfle bcilioU , òfammdzxirle» 
tronfi può trouar miglior cofa per uccidere ftm 
mili animaletti , quanto è l'acqua [alfa , àouc fia 
cotto l'aglio^e con qucUa bxgn^rne il pauimento 
de' granai yC le mura,pcrochc fubito fi partono , ò 
fi muoiono per quel cattiuo odore . Quefìo mede tt 
fimo fa il cafioreoja fauina, il folfo , // corno di 
ceruoji'cdera.zj tutte V altre cofe c hanno catti* 
uo odorCyil qual non è potuto fopportare ne daU 
le fcrpi.ne dalle nottole, il che è mnifeflato da 
Vergilio nel terzo della Georgica. il mede/imo 
fanno i fiorile hanno cattiuo odore yi quali non 
folamentefon rifuggiti dagli animali, manuoco* 
no ancora grandemente al ceruello degli huomi* 
niyO' arrecano grauezZd al capOyCf uertiginc. 
•* * Quello fanno i fiori del fambuco, l'odor de' qua* 
li difcaccia i bruchile tarme , efimili altri ani* 
Maliycomefa anche l'affentìoja rutajl mcntaftro 
[abrotano Ja felce , la lauandella , e fimili altre 
herbe^che ammazzdno anche le pulci^e le cimice, 
gittate fopra il lettolo poflefotto la coltrice , o 
uer cocendole in aceto SquiUlticOyC bagnando con 
' quel liquore il legname del letto ♦ F« anche offerì 
nato da noftri antichi y che ilfemedel Naucne, 
y del quale fanno gran guadagni , e gran mercantici 

iliaminghiy ammazza ageuolmente quelli gorm 
gogli, che mangiano il grano , ilche auiene loro 
pur efjer tirati dalla foauita deW odore e deUa doU 
cezza.peroche, effendo quel femc dolciJ?imo CT i 
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unfofoyCjucfli ucrmi taf dando il grano s'appiccdé 
no a qucllo,c:f cmpìendofcnc/i difendono, ewuotz 
iono^e qucjlo medc/ìmo auien loro, quando fi poti 
fano in fu' graticci^ doucic fcccuto Fuiu pafja, 
cr bo ueduto per e/pcrienza^chc ì ucrmi de' fanti 
ciuUifi muoiono ogni uolta che fi da loro a vjan^ 
giare dell' uuapajjcrayfi:nza accowpagnarui aU 
' tra cofa da mangiare. Ver che fi come le cofe amate 
rcyccfi anche le dolci fon nemiche de' ucrmi ef^ 
fcndone mangiate affai, perche per quella dolcez^ 
s'empion tanto,che fi diflcndono^et fcoppiano^ 
€ que^o fi può anche ucdere nel uentricolo dello 
ftcmaco del huomo , il quale haucndo m tngiato 
cofe dolci affai fente alcune eiiorfioni, e dolori. 

DelTaflutia^e fagacita de' uermiy che nafcono^ 
ne* corpi humani.e quel, che fignifìchi il loro ufci 
re perla bocca.òpelnafo, Cap. XXII* 

E Gli eparuto a moki qua fi un miracolo, 
che i lombrichi ò ucrmini mafiimamentc 
per efffer lunghi^e toìidi fagliano in alto^euenga< 
no aUa gola C7 efcano per la bocca , e pel nafoy 
tffendo efii ufuti di far qucfioy quando i huomo c 
fcato lungo tempo digiuno. Perche allhora rodam 
no lofiomacOyC bramano di mangiare, e non ha* 
uendo nulla da nutrir fi , ne da foiìentar la ulta 
'fiigliono in alto , e cercano del cibo , per fino al 
meato della gola • Peroche,per una certa fugaci* 
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tiyO inchitidtione naturaU.fentono che il cibo ui 
ncUo ftomaco per qucUu iìrada , e per efjer il na^ 
fo un meato, che entra ancb^gli per la gola , però 
vanno anche quiui , e per uia di flarntitamento 
ifconfuori^oueroficauono con le dita . Queflo 
ho ueduto accader molte uolte anche negli huom 
fninifani, a quali hauendo detto la cagione, fi fo* 
no afiicuratiy doue prima temeuano ♦ Ho ueduto 
ancora, che queito e aucnuto negli in fermi , ma 
non fenzA ptefagio di maggior male , perche in 
fimili corpi la contagione c tanto grande^ lapu< 
tredine in fi gran copia , e fi calda tinfiammam 
tiene degli humori^che' non poffon comportare la 
^crza del male , e però efcon fuori , incitati piu 
dMa forza del male, che dalla forza di natura ò 
'dalla malatid che faccia Crifi. lAa quando^ fer* 
Vfiandofi la pojjanza del male uanno da baffo con 
gli altri efcrementi ^ è buon fegno , fecondo che 
afferma Hippccrate , ma quando efcono /ponta^ 
neumentCy e fenza efjere fpinti da alcuna uirtu 
naturale, e fegno mortalijimo in uno infermo ipen 
roche noi ucggÌ4mo auenir quefto a coloro , che 
fon uicini alla morte, Peroche, per una certa fa* 
gacita naturale , conofcono che'l corpo ha a mo« 
rire , e non l^a più a dar loro il folito alimento 
però fene partono . Qj^eflo s'è anche offeruato 
nelle cafe , che fi anno per ruinare, donde fifug* 
gono i topu& i ghiri, c par tonfi fpcffo tre me fi 
manzi prima eh elle ruinino ♦ 1 pedouln ancora. 
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tUpulci/entendoche il corpo humattofìa per 
morire y€ che tutti i membri fono abbandonati 
dal f angue yperò fi fuggono , cucro uannoa quelle 
parti, doue dura più il calor naturale^ e la uirtu 
del fangue. E quelli bcccmorti , ò quei che gli 
fotterranoyhanno offeruato , che fi riducano in^ 
torno aUa bocca dello ftomaco , ò fotto il mento 
prefjo alla canna della gola, pcroche quelle parti, 
per ejjer più uicine al cuore ritengon più il ca« 
lore,e ui dura per fino aWcSlremo alito , ilche eft^ 
fendomi mojlrato da alcuni , cV erano prcjjo a 
qualche infermo, fubito dijii che quello era fegno 
inf allibile, che queVa amalato morrebbe ,echc U 
fua morte non poteuaflar troppo a uenirt . Ma 
hauendo noi poco ftjatto mcntionc de' uermi, ho 
giudicato effer anche ejpediente aggiugnere,quai 
^ fieno quelle cofe, che gli anmiazzino .Et in fom^ 
ma dico,che non ciécofa miglior e,che haucr de 
uermi,efeccargli in un tegolo infocato, e facenti 
done poluere, darla a colui,che patifce di uermi, 
peroche fubito gli gitterà tutti fuori per quella 
Ueffa ragione,che i addotta da Plinio, e da molti 
4ltri,che hanno inuefìigato i fecrcti di natura^ 
cr e quefla, che a unhuomo , che fta (lato morfo 
da uno Scorpione,c ottimo rimedio, beuer la poU 
ucre di qucUofcorpionein uino , ò in olio, l me^ 
dici ancora de' noiiri tempi affermano , che uno 
chefia {lato morfo da m cane arrabbiato , be^ 
9iendo della poluere de" peli abrufciati del mede^ 
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mo dmmaU.gUdYifcCypmhequcUd polucre difede 
cid il uclcnoyò lofd mai nociuo , cefi auicne dtt^ 
che jpejjbyche due ucUni di contrartd naturd me* 
fcoUti infianCy non nuocono, duzi piti tofto gio^ 
udno.ilche fugarbdtdmente dccennato da Aufo^ 
ìlio in un fuo Lpigrammd piaccuole ,futto per 
una donna chaucua uoluto ammazzdrc il mari^ 
toycon l'aconito ydoue dice che non parendo che 
taconitofojjeba{tante ad uccidcrlo,uimifc aU 
tretanto argento nino, e datoglilo a bcrCy non gli 
fé nocumento alcuno y perche quelle due cofe da. 
per loro fon tojìico perfetto , c congiunto fon 
medicina. 



tine del primo Libro. 
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di yiaturot. 
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che gli humori^e non i /piriti cuttiui induco^t 
no i maliytna che nondimeno, i {piriti aerei ui fi 
me/colano, come fanno ancho ne le tempcilc,e gli 
fomentano^ ^ Cap. U 



I On mancano di quelli tra di noi^ 
\anxi ce nha molti , che pochi 




! flma pratica hauendo de l'opere 
della Natura ^ < nuUa f apendo 
dcUe cagioni' y de V origine e rfc/ 
progrcjjo de" matite cofì de' loro accidenti , e non 
ne potendo capir le ragioni , gli attribuifcano i 
fpiriii malignile faflidiojt, che fcmpre flann'o uim 
gitanti a' nodri danni, e parimente s'imaginano 
che coloro che danno in letto aggrauati dafet^ 
tre terzana, ch'ogni terzo giorno fi ficca lor 
nelle uene,ficno ucfjuti da qualche cattino fpirito, 
cofì giudicano della quartana^cofi dcUefcbri con^ 
tinucydi qucUe che durano un' SoldiyCt in fomma 
di tutt' altre Jebriycocenti.o' infiammate ♦ llchc 
quanto [la conueneuole^e contrario aUa ragione. 
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Ognuno cVhdbbU un poco di pratica ne[ fccrcti 
dcUa Viatura lo potrà giudicare , cVcfJcndo il 
corpo humano fatto del congiungimentOye miUu 
ra de' quattro clementiyC d'altre^ tanti humorij 
quali per la forza dclfcmc fon partecipi di quat 
tro qualititciocycaldoyhumidoyfreddoye feccoichc 
altro fi può conchiudcre.fe non chele m^htie fi 
caufanoy c tranno l'origine loro dallo flemperam 
mento eccefjo^ b difetto di queiii fece lo moflra 
chiaro il loro moderar fi, c, mancare per uia di 
acmitojifudore.difuentar la uenaydipor le copm 
pctte f opra la parte o^cfajufcita di me fero yC per- 
le moricij) per criftei^ò per altra fimigliante prò 
uifione. Fece Dio nofiro Sig. con la incomprenm 
fibil fua fdpientia.i mouimenti deUe cofe ordina* 
ti nella Natura y e non uoUe che cofa alcuna fi 
moueffe à cafo òfenza propoflto ^maogni cofa 
caminaffe, e fi riuolgcfje conucneuolmcnte , e con 
ordine continuato • Cofi le SleUe^gli elementiylc 
ftagioni de Fanno^l'oceano^ i cerchi del Ciclo han 
no /or mouimentiy e uicendc , e corgono con term 
minata legge . Sotto la medcfìmu legge , e condii 
tione fi truouano gli humori che {ianno nel corm 
po humano , che hanno anche efi , i Icr proprii 
xjjcttiymouimentiye termini fi fattamente che per 
le quattro ftagioni de Tanno ognhumore habbia 
la fua uicenda, CT ejferciti il fuo dominio elefuc 
forze nel corpo , e co(ì al fangue è tocca qucfta 
, conditionc, che la primaucra ha iljuo uigore ^ c 
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hmd^iorfud forzute pàrtorifcd maUtie , efe^ 
bri della natura fuu mcdcfima , cioè le continue, 
che non fanno mai paura ò intermedio alcuno^ ne 
uoltano aUa dcclinatione^cofi la colera la ftate^ 
ritornando ogni tanti di qucUa infiammagionc 
collerica induce la terzana. La lElcma quando nel 
tempo de l'autunno , Ve putrefatta la continua 
terminata . La Melanconia allo entrar deUau^ 
tunno la quartana, t cofi lagiornale per dir cofi 
fi termina in un di ò poco pik.pcrche la non con^ 
fide in putrefattion d'humori , ma in una certa 
ucntoftta.o' anhclìto acce foyC tutte qucfle cofe fi 
fanno per la medeftma uia, col mede fimo ordine 
tmodo che il nafcimento y e Voccafo delle flellc, 
ilfluffo, e rcfiufjo de l'Oceano , e qucUo ameno , c 
grato ritorno dcllhcrhc.e delle frutte che germo^ 
gliano . Ma ueramente che que{la è ben cofa dem 
gna di marauiglia , che i quattro humori sattri^i 
buifcano alcuni fpatii deWhore , cr alcune parti 
del giornOyC fi partorì tra di loro il di e, la notte 
equinottiale, ò artifitiale in dodici hore , la qual 
cofa ho con iefpcrientia trouato non cfjer lonta^ 
na dal ueroyconciofia cofa che fia mio coftumc di 
predir^con fcfjcruar quei lor mouimcnti Thora 
del fopragiugnerc delle fcbri. Hailfangue^comc 
tefìifica Sorano , Bfetio^ilquale , come fanno gli Matt. io. 
Buagclifìi^mifura lo j^atio^et il corfo del di e del 
la notte per hore uguali, dal horanona della notm 
te 4 I bora terzA del giorno jnel qual tempo fi con 

M if ^ 
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cuoce il fungue , cr è dal fegato/ommmcntc uu, 
nutoJd onde auienc che la mente la mattina inati 
zi ul Icuarfl del Sole è più uigorofa^ e piti allegra . 
c che tutti quanti cofi gli infermi come i fani per 
qufUo foaue fcorrimento del [angue , c per quel 
Juo halito grato fi fentano molto meglio di/pofti^, 
QucFgialliccio humore melanconico fa luffìtia 
fuo dalla tcrzn hora del giorno aUa nona^nel qual 
tempo la uirtu naturale fepara la collera dal fan^ 
gucy c l indirizza alla uefiica delfele , e per ciò 
auienc che à quel tempo l'humo e più pronto allo 
adirarli , cT anche per leggierifiima cagione al 
crucciarfi. Ma Ihumor melanconico nero fa 
fuffitio fuo daìl'hora nona del di fino a lima term 
za deUa notte^^ egli regge^come e 4 dire^ il tim 
mone^nel quale fpatio di tempo il fegato fi purga 
t fi laua de gli efcrementi briUti^e queiio uffitio 
da la Natura alla milz<^.Onde auienc che in quel 
corfo d hore la mente del'huomo fi rauuoli , e che 
per quella nera et fpeffa f uligine l'animo diuenta 
meflijsimo.à coflui foccede la flemma da la terza 
hora della notte fino alla nona , allhora fi comin^ 
eia à tirar à perfettionc la i;oncottion della ccm 
na nello {lomacOyCt i cibi à liquefar fi, a* alcfjarft^ 
Onde auienc che la flemma , che nuota nello fto^ 
maco, portai a al ceruellofà thuomo fonnacchio^ 
fo, e l^ induce à dormire. Che fe tu e fattamente 
Morrai cduar la ragione di tutte quelle cofe^ tro^ 
ueraì che quafì a l bore mcdefìmc che gli humori 
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hdtino td loY uicendd , fi fanno anchora i ritorni 
tgli accrefcimcnti dette fcbri , t che compito lo 
fpdtio di qucUl)ore che feruono a queUo^et d quel 
rhumore.pur che fieno fchictti, e non mcfcolatifi 
fermerdJinoy efitermincrdnno ♦ cofi lefebri cItc^ 
bdnno origine dd fangue, fanno mdggiorfurid la 
mdttinaile terzanc^dopo il mezo diycioc d thora 
feUdyche d noi uien d effer la duodecima tanto del 
dif quanto detta notte: Id Qudrtdna intorno d l'ho 
Td nondyche d noi uienk efjerla terzd dopo mcz^ 
zo di: Id continua ddttd fìemmd intorno al 
principio detta notte^ma fe gli humori ridondano 
ò come fogltono, fieno intricdtiyC legati fra loro^ 
non oljeruano poi queflo tempo cofi d l'appunto^ ^ 
t fanno gli affali i loro , e più fieri , e più lunghi. 
Che cofi come i uenti mcfcolati infìemc caufano 
tcmpefie, e fortune di mare più crudeli , ciò c 
quando. 

Euro e Noto fon idccordo infteme ^• 
E menan gran romore^^ hanno feco 
iS africo procettofoy& i flutti immenfi 
Voltdn,fpumdntiy€ minacciofì a lidi 

Cofi fi cdufd maggior malatid dattd concorren 
tìaytt innondationi che infìemc fanno gU humori, 
€ le malatie addoppiate tormentano cruddi/^i^c 
ntdmenteunocorbohumano. ^ 
Verche in un corpo folfan guerrd infteme uMb.u 
Vhmido e'ifecoyf rhumor freddo, t'I caldo.etc. 

lluoler ddunquc dttribuir lacaufa diquefii - 

M iif 
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(^etti d gli Imititi cdttiui c cofd fuptrflud \ dfizi 
più toilo debile poi che tutte quejìe cofe confì^ 
dono 0 ncUa putrefattion ò infiammagion de gli 
humori^òncUdqualitdyet abondanzd loro, quelle 
fonquellc cofe che fdtino lemalatic ò più lunghe 
òpiù brcui. Quando in uri corpo è [angue afjkip 
caufd un fol termine continuAto . Perche lapu^t 
trefattionCyC rinfiammagione conjìiìe neUe uenc, 
per le quali come per dcquedotti, rigagnoli il fan 
gue dd per tutto ifpdrfOi e perciò fa di hifogno 
cheld t>laturayComc un Confolofolicito cdiligett 
te in una feditione ciuile , & in una guerra i>i« 
trinfeca yfubito fi metta d Cordine , c fenzd mai 
fermarfi faccia reftftenz,d y e s opponga almalt^ 
Fiala flemma^e la collera giaUd , e nerd , perche 
fono in minore qualità , e furid deUe flrettezzc 
deUeuene , non affliggono continuatamente» ma 
con qualche interrniJ^ionCye le infirmita che nafco 
no da quelli humori non fon cofi mortali, perche 
non ha ddito ò uia é[ andar al cuore, o' dltre pdr 
ti principdli^c perciò non poffono cofi di leggiere 
fdrle nocumento , c ddnno * Sono nondimeno aU' 
mie di queilefebri lunghe.parte perche la ma^ 
teria e abondantc , parte perche Vèfimigliante i 
un tenace uifco , in tanto che malagcuolmente fi 
può liquefare^c concuocere^e per quejlo cche i 
melancolici di rado s'aUegrano.fe non beuono afm, 
fai uino mondo^perche queChumore c eflremamen • 
tefreddo^efecco.io foglio dir che gli huominidi 
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fucila temperatura fon fìmili al ferro che iform \ 
za che per lo molto fuoco s'infuochi , k finche ji- 
pofja por fotto al martello , e lauorarfi . Si che 
que{li tali hanno bìfogno di molto uino puro ^ e 
lo beuonofenzA fentirne offe fa alcuna , ma come 
cominciano à rifcaUUre sfanno mille pazzie Ji» 
re&ichefofiemo Camelo che baUaJie . Perciò 
che ejjendo di natura rigidi , CT feueri , come fi 
danno in fui bere , uogUono pur parer allegrile 
piaceuoli^e cofi come di leggiere non fi lafciano 
uincere al uino, uifi ajjuogano , per dir cofì 
prima dentro xo/i con dijficultiy quando poifoncr 
* ubbriachi.guarifconoyperche quado beuone affai, 
t mangiano più detconfueto lor odamene che quei . 
fumi /pel^iyC quei uapori grojii $ appiccano piti 
tenacemete al cerueUo^ per maniera che in fino al 
di di poi le imaginationi melanconiche gli mom 
Udano , CT // corpo loro anchora puxZA tutto 
del uinoyche beuucro il giorno inanzi.cheancho» 
ra non ha finito di fare fchiuma , e boUirc. i co^ 
fioro interuicne una cofa quafi fmile k qucUa che 
mtcruiene alle cafe ch'abbruggiano y perche fe 
bene f incendio non Vha confumatc tutte , e non è 
dnchora ruinata ogni cofa^nondimcno quella puz 
za d^abbruggiato che uicn da quelle parti accefe 
fi ficca nel najo^^ offende il cerucUo, cofi i co^ 
{toro fon molefli quelle fuliginofe , e puzzolenti 
uentofità^cT tutti, che mandano alcune crude uen 
tofit4 al ccrucUo^c non fene potendo sbrigare^c 

LI itif 
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/ entendo pure che le fantafu di nuouo torttdtto l 
molelìargli , bramano di corcar fi di nuouo ^ per 
ifchifarc,e Icuar uia quei crudi uapori , e quelle 
brutte maginationi che nafcon da loro ^ come (i 
trahe chiodo con chiodo,[lando dunque cojl le ed 
giom,e l'origini de mali,e tale ejjendo la natura^ 
ccondùione degli humori.che nefjuna ragion me 
gliorc fi pojja ò penfarc ò trouaredel uenir delle 
febri che la quantità b qualità degli humori nefju 
nodourrebbe iiimareòpcnfare che i cattiui/pi*: 
riti caufaffero quede fortune^ e qucfti Jlcmpera^ 
tnenti.io/o molto benché lo concederò uolontteriy 
che i Demoni ciò e gli /piriti a&eifon pieni di 
fcientie^e di cono/cimento di cbfe^e che come que 
gli che uanno dando di nafo a ogni co/i, non fola^ 
mente jì rmefcolano tra gli humori^ma inftigano 
et fingono anchorale menti humane 4 emetter 
qualfl ucglia brutta cofa, e che i Gcnii buoni a 
Angelici aiutano àfare tutte le cofe buone y e ci 
fi fanno perciò compagni.c mini/lri.Ccfi Rafael 

L. Re.io. ^ /^/^^^ compagno in quel uiaggio al fìgliuol di 
Thobia.cofi entrò in Santone il /pirito del Signor 
re,e lacerò quel leonc^conie fe foffe fiato un ca^L 
pretto A mcdcfìmo fpirito entrò anche in Saule, 
e profetizzò con gli altri Profeti y ma poi lo fpi 
rito cattino commofje , cr turbò la mente fua, 
CT armcUo per dar morte à Dauid , c parimente 
fi rimefcolano nelle tempefle , CT ag;^uxXàno le 
[aette^fj ingrandì/cono i tuoni, in tanto che con 
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h sforzo di queUifpejJe uoUegli tdeggUmo rtd^ 
nurc Icfabriche altij?ime , guadare ifeminuti , c 
mandar in ruina i beHiami^gli armentiyt le grcg 
glyunchora che la forza, e la uiolentia de uenti, 
fenza l'aiuto loro molte uolte faccia di qucjlc 
cofcxofì alcune proceUe.e quei uenti Tif onici Jè 
quali fa mention fan Luca impetuofamente^e con A^o. 
gradij^ima furia fcorronoper terra e per mare, 
€ per la percofiion delle nubi lanciano faci arden 
ti^e palle infocatavi tanto cV alcune uolte abbrug 
pano Untenrie , e le uelc , con forzd , CT uiom 
lenza (ìmile a queita le bombarde ruinano lefor^ 
tezz^ ancora che ben munite, che non folamcntc 
ferifcano i uicini,< qucUi che tocca la palla , ma 
qucUianchora che fon più lontani con quel uio^ 
lente ftrcpito , efiàio lorogettatfo per terra Jn 
qucéìe,c ìnolte altre cojc^ anchora che fi fappia 
€he/i facciano per uia naturale ^ i Demoni fi fo^ 
gliono rimcfcolare^b per permijiion di Dio,ò per 
lo potcrcy che concede loroji farlo , te fogliono 
aggrandirete fare molto più af^re^e crudeli. Cefi 
Sathan effafperò la malinconia di Saulo,e lo/pin 
fe àfare di molte infìdiey à emetter di molti 
uifìonLh\a che queflo affetto d'animo, e queflo 
trrorcyeperturbation di mente fi pojfa attribuir 
i cagion naturali, da queflo fi uede chiaramente 
che aUa dolcezza del fuono dcUi cetera queFfa^ 
uore,€ quelimpeto d'animo ceffate la mente diucn 
ta pili quieta. Che cefi come quando , i uenti pili 
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ctuàeli^& impctuojì fcorrono per tOccdno torri 
» de crefcono maggiormente , il mare fa magn 

giorimpetOyC fortunale finalmente cofì come i 
Melanconiciye di natura afflitti , la perdita deUe 
f acuità òaltriincomodigli addoppiano il dolore 
€ lo [moderato ufo del uino , ò i motti , e le burle 
\ afpre^e mordaci fubito fanno andar in collera co^ 
loro che fon di natura iracondi , e fcizzoft , coji 
gli/piriti cattiui^e maligni coìifigli mandano itt 
precipitio gli animi degli huomini , per fe HeJ^i 
pur tropp^> inchinati al peggio loro, intanto che 
la uolonta pronta CT allegra non bajia h moderar 
l impeto de' configli^e l'attioni. lì che panie che 
giudicale il noSlro Saluatorc ^ quando riprenm 
f4ar.S. j^^^^ p^-^^^^ ^^ij^^ fcoiìati da me Sathana , e 

lo chiamo con quel nome, perche gli era à Fhord 
contrario.e tentaua di rimuouerlo da queUa de^ 
liberatione^c ferma rifolutione, ch'hauea fatto di 
ricomperarci, E ueramcnte.ft Dio Ottimo Niafit 
fimo per (ingoiare fua gratia non me tt effe la brim, 
glia ^l furore del noiìro auer furio , llmomo noti 

I Pet y po^^^^^^ ^^^i guardarli , ne iìare faldo alla 
ferocità di quella crudeli fiima beflia , perciò che 
tUa cerca ogni occafione^e tenta e ptfca ogni uid 

Cap.^o. per effaltare i dcbiliya' triturargli.e crìueUargU 
come fifa il frumento . la onde il Signore, come 
chiaramente teilifica Gìobbe.gli da la l}>ada,cià 
egli Imita il modo e la mi fura d'incrudelire, che 
•ordinò al dmcnio^i termini del nuocere , ne J^uà 
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tràpdjfm oltre al termine che gli è Stato ordina^ 
io, ne comporta Dio che alcuno fta tribolato 
fopra le fue forcete più di quel che comporta la 
debbolczzu dcVhumana natura , e con qucilo ri^ 
medio fan Paolo confola, e fortifica in nome di 
eie fu Chrifto tutti queUi che fi truouano in perim 
colo in rifcbio della uita.in calamità, in malatie, 
tt in difagi delle cofe neccff arie, che Dio no lafcia 
con altri fta tentato fopra le fue forze, ma inftemc 
con la tentatione ci moflra la riufcita che ella 
deue hauere,ciò è che Vafflittione alle forze no^ 
fire farà corri fpondente , ò che prellifimo ne fa^ 
remo liberati ♦ Quefte cofe ho narrato io cofi 
diffufamente à fine che ilgiuditiofo lettore intenn 
dache quello è il capo , e la ragione del nofìro 
propofìtOi che gli humori fono le caufe prindits 
palideUe malatie,echeglif}>iriti,lcflclle,le qua^ 
lità che fon ne l'aere , c Poltre cofe efterne gli 
accompagnano come accidenti che ejjcndo chctut 
ti gli impeti de f animo fi fogliano temperare con 
U ragione,e col giuditio della mente , e che le 
malatie del corpo , applicandofl , i rimedii & il 
buon tifo del medicare, fi moderino , e fi leuino 
anche del tutto , chi uorrà attribuir V origini , c 
ìe caufe de' mali ad altra cofa che alla quantità, 
e qualità degli humori f chefe a qual fi fia piace m 
rà di ejjaminare gli humori che fieno in un" com 
po,e prouar in fc fteffo quanto habbiano forzd , c 
potcre,proueràperef}>erientia cheeJSi non folom 
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mente induconorhabitudinc nel corpOymd dncho^ 
ra^i cofiumi ne r animo , in modo però che rin» 
fiitutione de' coilumi^ & il culto , e tojjeruanzd 
deUn pictie detta religione tengano il primo luo 
go^cT il megliorc . Percioche tlfungue^s'haurai 
riguardo alle fuc qualità, che fono caldo , bu^t 
mìdoyfa gli huomini di corpo molto uago , e per 
quanto appartiene k Canimojafciuiydi piaceuoU 
€c{lumi,fimpliciy non punto afluti ò maligni , e 
poco meno che fciocchi. ha melancolia gialliccia 
gli fa di corporatura fecca^c buoni^ma afìutiyin» 
gannatcri ingegnofi d'animo ardente , CT inquie^ 
tOyprudcntijLndujlri.foliciti^incoStanti , inùabili^ 
fraudolenti. 
1 quali allegri in fronte 
, Man dentro al cor Taftutia della Volpe 

Ma rhumor melanconico gli inftabtUy e com 
fianti^che non fi rimuouono di leggiere da una, 
perfuafione chehabbiano prefa , ò lafciano la lo^ 
ro opinione, ha flemma è del tutto inutile a form 
mare coftumija onde interuien che i flemmatici 
fono di grofjo ingegno, e mal atti à tutte quante 
toperationi ♦ 
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che i Melanconici, farnetichi y e qucUi the 
per altre cagioni fono ucfJati.o'sbattHti dal furo 
re parlano alcune uolt e in qualche lingua flram 
niera che mai non im^ararono^e che per ciò non 
fono indemoniati. Cap. l U 

MArauigliofaforzd bifogna che fìa queU 
la che commuoue gli humori , CT unar^» 
dor molto uehcmente quello che sbatte la mente 
hmana, quando gli amalati nelle febri ardenti, 
parlano, quando correttamente, quando ofcura^ 
mente,e confuf mente un' lenguaggio che non im 
pararo mai , ilche non mi dò marauiglia che in^ 
teruenghi in coloro che fon ueffati dal demonio, 
poi ch'cjii Demoni benij^imo fanno tutte le cofe,t 
d'effe hanno la uerafcitntia . Gli humori fon tanm 
to uiolcnti CT atroci quando fanno ò infiammati 
ò corrottiyche falendola lor fuligine al ccruello, 
ilche fi può anche offeruare nel nino puro beuuta 
moderatamente ne cauano a forza un^lenguagm 
gio flrani€rc,la qualcofa fcfcffc fatta da f^mti 
maligni, quel male non cejfa quando dalle me • 
dicinCyUienc purgato,ne fi leueria con quelle cofc 
che inducono il fonno quefle , e molte altre fimili 
cofcyde quali c piena la profcfìion della medicina, 
applicate con debiti modi, ueggiamo che ritor^ 
nano quei tali à loro cffer di prima, ej al confue< 
to lor modo di parlare , CT 4 mente piti fana , fi 
<he cjjendo il bolmcnto degli humori furiojìfìimo^ 
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furiofij^intd dnchora fifa U commotìonc àc i/pi 
riti , e grandiJl?imo lo sbattimento , & il moui^ 
mento deìlx maite humana che caua fuori alcum 
ne noci infolitCy & tino lenguaggio del quale per 
loinanzinon s'haucacognitionc non altrimenti 
che come quando ueggiamo cauare fcintiUc lucim 
rfe,cr infocate dalle felici , ò pitte focaie con lo 
sbatterle ^e percuoterle inficme • H^t la mente hu^ 
nana quefla proprietà che l'è molto aitale molto 
accommodata 4 pigliar la cognitione delle cofe^ 
cr è ripiena dell'arti inanzi 4 tufo di queUe , in 
modo che non è disforme daluero quel che dice 
Vlatone^che il nofìro fapcre non c altro che un 
ricordarfl. Perciò che la mente del huomo ab» 
braccia in fe iìefjalufcientia^e la cognitione 
ìtognicofa.ma cjjendo oppreffa dal pefodel cor^ 
pOyC di graui humoriynon riluce cofi di leggiere^ 
€ come il fuoco riuoltofra le ceneri . perche do^ 
mandi d'effcre rifufcitatOy e fomentato^ acciò che 
certo fcintiile che al nafcere ci furono datc/i di< 
moftrinoyC::;' il lume della Natura rifplenda.Qui 
do adunque qucHa diuina,e miglior parte dcThuo 
mo cioè l anima uien comoffa^ CT trauagliata, dd 
mli^ne manda fuori quelle cofe, che nelle più fc^t 
crete partili flauano nafcojle yinj' àia fcopertd 
/piega tutte le forze fue naturatile cofi come al* 
cune piante non mandano fuori odor neffuno, ne 
jpirano nulla difoaue^fe prima non le maneggi , e 
/rrg6( con le mani , co^ anchora il potere ^ e U 
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forze natitrali non fi dimofìrano , fe come Coro 
<iUx cote 6 al' pietra Lidia non uerranno cimen^ 
tate. Per la mcdefima ragione la pietra Gagate, 
ò il SuccinOycbc uulgarmentc c chiamato, ambra, 
non tirano fcmprc^c cofidifMto à loro lefcihu 
chcjc paglie , e l'altre cofe leggieri^con le quali 
fogUono fcherzare i uenti^ma quando fon maneg 
giate^c rifculdatey cofi quando tu arruoti un pu< 
gnale,con quel moto micce ne caui quelle fcintille 

, lucide Ja Cherbe e daUe gemme ancbora fi può co 
prendere la forza dcUaUatura. perciò che Pco 
via, quel frutto picciolo chiamato uifcoja Vera 
bena.il Corallo^C Amethitc , le perle J Smeraldi, 
e molte altre cofe, che [cacciano le cofe nociue, 
4cco{late a qualche parte del corpo ò appefe al 
coUoyCon fubitaforzA ò fcacciano quei mali 6 ri* 
bagnano il fangue , ò fanno altre fimil cofe fe* 
condo la uirtu loro.maprefe per boccale manda* 
te nel corpo, più efficacemente, e molto più pre* 
(lo fanno tutte qucftc cofe .puofi pigliar icfpe* 
rientia da un uino eccellente , che accoflato al 
ììafo con l'odor fuo ricrea il cuore , e rifa U 
mente, ma quando fi manda giii nello flomaco(pcr 
che nelle botti , non fa nulla , nu quando ua per 
le uenc) allhora f^icga le fue forze, e fa gli Imo* 
ntini;anchora che ften groffolani,facondiy€ moU 
to beni parlanti. il calor del uino aguzza lu 
mente,e tutte le cofe che fi nafcondono rx' ripo* 

' &iglidcl cerucllo ^fcuopre , e manda in publico^ 
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con qufBd medefima mmera gli humori nocm 
dono k gli huomini , quando tuttd la forza , t 
V impeto del male riempie U cajja del cerueUo , t 
cominciano à trauagliare la mcnte^ CT i /piriti ui 
tali^V animali.ueggiamo alcuni neUefebri ardcn 
tinche per lo più regnano la fiate, ejjere Siati eoa 
pio{i,e pronti in di/putarcycon ragionamento ua^ 
go,e motto ojJeruatOy e con un modo di parlare^ 
cbecejjato quel male ykneffuna via haurebbono 
faputo ufarcji quali , difii che non erano altri^ 
menti ucfjati da maligni Ipiriti^e che nonfaceua* 
no queUe cofi per iSligatione del Demonio ymd 
perlaforxAdclmale , e ferocità de gU humori, 
per li qualiycome fe ui foffe poila fotto unaface, 
la mente humana arde, e s'informa , io applim 
cando loro fomenti al capone dando loro qualche 
potionefonnifera ,gli liberai da quel malese 
queU'crror di mente^e liberati che nefurono^ri^ 
maneuano fenza alcuna memoria di tutte queUe 
cofcyche haueano fattela' dette , e quando io nt 
rammetaua lor qualche uno, cominciauano à uer 
gognar/ì^o' d marauigliarfi come haucjjcro cofi 
potino perder il cerueUo, per una uiaquafìfìmile 
4 quella coloro che ftanno per morire, deftandofl 
in loro un'ardente uigcre ò animo , CT uenendo, 
prima che fe ne pentanojapiti da uno certo jpiri 
to diuino fogliono neramente predire tutte le com 
fe 4 uenìre,c con tanta facundia^e con fi bel pare 
lare, che qucUi che glijlanno intorno refiano mam 

rauigliofl 
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rauiglioJi.Md come r anima partecipe di queU 
la origine celedc^e deUa diuiniùfìa prefaga del 
futuro , € fappia predire le cofe , mafiimamentt 
quando sha un gran male, fi dirà al fuo luogOé 

BtUa uiolentia.e crudeltà del mal caduco^cht 
la moderna plebe ^eV antica attribuirò i certi 
"Dei^Z^ in che modo fi pofja uincere, douc incide^ 
mente fi morirà che ne quelli che hanno quello 
male, ne queUi che hanno male di mazzucco ò 
la gocciola^ fi dourebbono cefi difubito fepelitt 
te. Cap. 1 1 !• 

Avanti habbiamo dimoflrato quali effetti 
caufìnoglihumoriyequel che facciano 
ne' corpi humani. Ma nocendo loro fecondo la ua 
rietine differenza de' luoghi, uaria.e diuerfamenn 
te,ho penfato che farà bene di dir anche qualche 
poco di quelle cofe che s'appiccano al cerueUo. 
Vercio che quei maliche offendono la più alta 
parte del corpo,non folamente caufano gran do^ 
lori,ma tolgono il fenfo ci mouimcnto , e fanno 
aUa mente grauij^imo danno , ilchc fi può uederc 
nella gocciolaynel mazzuco,e nel caduco, le quali 
infermità con minore forzu incrudelifcono con^ 
tra a color che fon di tenera età.e contra alle do 
ne. Gli antichi , con tutto che da Hippocrate ne 
foffcro riprefì^attribuiuano la caufa del mal ca^ 
duco à certi Dà ^ che quando uedeuano chccom 
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loro che gli erdro apprcjfoycrano cefi mifcrmctc 
gittutiy cr flrduoltì per terra.penfamno che ha^ 
ucjjcro qualche Dio contrario , oucramente che 
qualche maligno /pirito mandafje loro qucUa ca^ 
lamitk,e ruuiayC per qucflogh faceuano e gli ap^ 
fnccaudno uoti. E pereto è che la nofira età dim 
uide il mal caduco in molte (pctie^ mettendole in 
protettione di diuerfi fanti , la qual cofa , benché 
non fia mal fatta^nondimcno io giudicherei , che 
alla lor /impliciti , cofi come non i conuencuolc 
che alcuno s'opponga con modi flcmpcrati , c 
troppo rottiycofì farei di parere che k poco k poa 
cofifjccffcopradilcuare loro dcfammo qucUu 
perfuafioneyacciòche conofceffero che queSla fi 
dee por tra le caufc naturali. Perciò che per U 
habitudinCyC teHura del corpo, per l'ampiczzu o 
iircttexxd de gli organile de meati , per l'abonm 
danza degli humori uifcoji pigliano uarie , e dia 
uerfe differenze,^ in uarie , e diuerfe mutationi 
incorrono^e perciò è che altri urlanoyccomc ca^ 
ni abb4Ìano,aUrififchianoy e battono i denti^aU 
tri mandano fuori alcuni gridi horreniiy cr aU 
Zano la noce i più potere : non mancano di quei 
chearnviiutifcono ajjuttOy maj^imamente ^ quando 
hanno il cerueUo ripieno d lmmori/pesfì^e quado 
il Diafragma e opprcIfoyC cefi auiene che ilfpiri 
' to non può fcorrere fenza offe fa, ne andare^e tor 
nare di qu:l e di Uychc allhora pare à me che fi e m 
no pili acerbamente tormentati che mai^O' i 
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toftfmi loro dqueUa uolta più ringaglurdifccno» 
€ diacntano più crucìcli^cjiwtdo la Ima comincia 
ad empiremo 4 principiare quando djfcdia il cuo 
re ò il ccrucUo. Allboru gli humoricilremmen^ 
t€ foprubcndano^ majìiniamente quando dopo le 
Tramontane cominciano à fofftare i ucnti Ano* 
trali^cbc coft come caufano cattiui tempi , CT fo^ 
nomai faniycofì fonfrcddi^^ humidi: per cicche 
I corpi humidi cliufano cibi , e co/e humidc fon 
pia [oggetti 4 quella malatia del mal caduco.c (ì 
dimoéra^perchc i fanciulli, e le f emine gli fon pik 
[oggetti ,4 queUi fe intorno agli 2$ anni.quanm 
do crefce il calor natiuo , che induce un tem^ 
per amento di fecchezzà.non ceffa^mapaffa queU q^^^ 
laetdyfuole accompagnare fino alla morte ycicc 
non ccofaalcunache ponga fine k quella mala^ 
tia fe non la mortele con lei fi termina la w>4.Ep 
fendo adunque cofi euidcnte la cagion del male 
caduco , io fo giuditio che fia bene 4 pcrfuadcre 
aUd plebe ignorante ^che non è d'attribuir ad aU 
tro che 4 moutmenti naturali de gli humori^ac^ 
ciò che manco fi fpauent ino gli huomini quando 
auerra che fi moflrino 4 uedere una faccia arrak 
btata,et {torta con le guancie enfiate , CT con . U 
bocca piena d'humore e difchiuma.eno habbianj 
paura d'andare loro appreffoy e porger loro qual 
che rimedio^ che gli riguardanti troppo pau» 
refi caufano che molti fi fir acciailo da loro me^» 
defìmi^e percuotano il capo per le portele per 
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tcrrdyC che molti fi tengano fpeditiyt che fieno 
portati^ € pronti neUa fepoltura prima che Fani» 
ma fe rìefca da corpi loro.Ch'io truouo che k me 
moria no&ra^c de nojìri aui alcuni , rotto lac 
ncUoy fono tornati a uiuere . Per la qual co fa fa^ 
rcbbc ben fatto che ftfaccjjc una legge che t bec* 
chini non fi mettefjero cofi preflo in borfa^ucUi 
che flimano che fìcn mortile che mojlrano dha< 
uer perduta tanima^ maj^ imamente quelli chepa^ 
tifcono ò di gocciolalo di caduco , ò fono affogati 
per la ^^rangolatione dello flomaco , effendo che 
in loro fpcfje uoltc fi nafcode^ct fmarrifce t anima 
che di nuouo torna , e riempie il corpo di f}>irito^ 
e di uita* Ma neUefebri contagio fe^ò quando egli 
i la pe{ie,nonfa bifogno , ne credo che fìa bene 
hauere queUe auertenze^poi che da la morte fun 
bito procede la contagione , et ammacchia in un 
momento tutti i circojìanti . minore pericolo 
xorrono coloro , che flanno intorno a gli appe* 
fiati fin che fono uiui y e che gliferuono quatim 
Junque fieno Jpiaceuoliy che quando fono intorno 
i quei che muoiono , che aUbora la contagion fi 
ydifendcy c'infetta tutto quel che fe gli para inan 
)ZÌ • intcruiqte 4 corpi f re fcamente morti di quel 
untale una cofa fimile a quella che interuiene alle 
candclcyi i torci , cT aUe lucerne^che mentre che 
^fianno accefc non mandano alcuna faùidiofa puz 
za al nafo,ma come fono fpenti^Cy che manca lor 
4afiamma,empiono tutta la Stanza d'un fumo 
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puzzolente & ofcuro , e cofì uiene a ejjere piti 
pericolo quando (i (la intorno k coloro che tlan^ 
no per cfjaUre ranimaycbe fin che hanno anchom 
ra qualche poco di uitayC che dopo lamorte.flania 

no alcune bore coftyfiraffreddanoyes intirizza^ 

nojma fe indugierai qualche poco ò ftarai più del 

douere i porgli [otto terra , diuentano fajlidiom 

fi, e mandano fuori un puzzo acerbi jiimo , c d<t 

per tutto mandano fuori [angue, e marcia . \lchc 

di rado inter uiene nella gocciolalo in altre frigim 

de infermità del cerueUo , /e non quando lajìa^ 

gione è caldaio i corpi graj^i. ma fe quelle cofc 

non impedì fconoyò che non interueniffe una cofa 

fìmile , / corpi di quefta fatta non farebbono dct 

por [otterrà fe non tre di dipoi che hauejjero 

moHratifcgni di morte. Percioche finito lo fpa^ 

tic di fet tanta due horegli humori ft fermano , c 

cejfano di più muouerfì , perche la luna in quello 

/patio ha cor[o uno de [cgni del Zodiaco per la 

forzd delia quale il cor[o de gli humori nel corti 

po ft compi/ce. E qucila ragione ft dice che mo^ 

ueffe Chriilo à richiamare à quella ulta hazzà* 

ro quatriduano^ acciò che nejjuno potejje dire che 

non[ojJeueramentemortOymachcpre[o da uno 

mancamento di /piritofojje rifu[citato d'unafaU 

fa morte . Et il medeftmo noèro Sig. G ìBSV 

quando riduffe a perfcttione il ncgotio derhum 

manafalutecon la refurrettione , e con lamorte 

fu(t»pigliò la medcfim4 occafìone^percib che oltre 

• • • 
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alla ferita mortale y che egli hcbbc nel collato, 
flette tre di intieri nel fcpolcroyper tagliar ogni 
occafionc d coloro che haueffero potuto hauerc 
qualche jìniUra opinione della morte, e refurret^ 
tione fua.e calonniar tutto quello che egli diceua 
cfdceuayncl quale errorCyC pazzia , i Giudei re^ 
flanoanchora fino al did'hoggi.Ma cfjcndo le 
infermità che tolgono la mcncc à Chuomo cofi Jpa ^ 
uenteuoli che non ce alcuno de circofìanti che 
uon/pMientiyCnon temi, farà forfè ben facto che 

10 aggiunga qui de' rimedi fubiti , e buoni , e non 
di quelli trcuati per le lì rade, acciò che cgni uno 
anchora che non fìa Medico pojja foccorrerefc 
mcdcfimo,C!T i fuoi.e libcrarjì da tutti quefti pea 
yìcùIlB perche tutte l infermità del ceruelloymaf 
fiinamcte quelle che fi fanno dljumori freddi han 
noycome farebbe à dirc^parcntado tra di loro , d 
tutte fi pof)ono indifferentemente accommodarCy 
cioè al difetto dcUa memoria,alle uertigini à tric 
mialcaducoy al mazzuco^alla gocciola, à tappai 
renze notturne à quelle opprcf^ion di foUctti, 

11 qual malesi Greci chiamano Efialne. Tra le ina 
merabil coje che riparano à quefti fmili infcrm^ 
mtàyC le medicano principalmentcnho trouàtc 
ijuattro approuate non titnto da Ve/perientia, 
qiuunto dalla ragione. \l feme di Leonia che fìd 
tondone negrcggi.perche quello eh: non e tondone 
che rofj'eggta non c buono à fare queùoda radim. 
ce della Scilla eh: habbia la forma delle cipoUc^ 
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maligiCy ma con qualche piwtoUna, ilcranco bum. 
mano fjyolucrizz^to^qucUapiccioU pianta 6 uirm 
fultOycbe chiamano ìufco.glì effetti de' quali , & 
per qual uiagUfacciano^fi'guitcrò di moftrare^ 
La Peonia , non meno lodata da Galeno , che il 
cauoln da Catone , non folamente dalla qualiti 
elemcntare^ma con la forza di tutta la foÙ:ahtia, 
€ proprietà /peciftca^c/pugna queila infermità, e 
rifanai fanciulli y ne quali la malignità del male 
€ meno gagliarda^quando anche non facciano aU 
tro che portarla al coUo.cUa fcaccia^e rifcluc rhu 
more flemmatico,che è il fcme di queiìa malatÌ4p 
ma quando le coccole d'effe fi danno d pigliare per 
boccay anche in coloro che fono di età perfetta 
fanno l'ef[erte più ejficacementey perche tirano i 
fe quel humor uentofo.e pieno di uelenOyC riduco* 
no il corpo à uno temperamento più caldo e pik 
fecco. Alcuni dicono che quel feme è perfetti)^ it» 
mo,che è primo ad ufcir della Peonia^ che chiama 
no mafchio^cheà lungo andare manda fuori quei 
rami inutili:,s fruttatile pieni difemenzcMa quan 
do ella è perfettamente crefcìutaycrepando i baca 
celliyda un lato mandano fuori alcune coccole 
lifce di color neroyda un altro moilra alcuni aci* 
ni rofiy e lucidi . Ma quel fcme che negrcggia fi . 
dourcbbe ferbarcpcr adoperare ^ non però con 
quella uanitày efuperiiitione , che fanno alcuni, 
I che fi credono che quel feme paffuto Fanno non 
[la buono à nuUa^effcndo bonijiimo ancbora qucU^ 

N iiij 
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to che ite tfce la decima uolta clicìU partorifce^ 
pure che per la pohere ò altra bruttura non fi 
fia piotato ♦ La fciUa di proprietà e di forza fum 
periore alla Peonia , ha marauigliofa forza non 
fbUmente nel male caduco ma in tutti altri mali 
che procedono da una flemma lenta, tdahumori 
uifcoji in qual fi uoglia parte del corpo che ftia^ 
nOé ella ha una certa forzd di nettare con U 
quale rifolue tutte qucUe materie per tenaci che 
ficnoyC perciò foglio dare i pigliare in qucfli ca^^ 
fi uncocchiaio d'ofimelle fatto con qucfìa , m<t 
perche cUa è amarijiima , la lauo con Serapio de 
fiecado,& ui mefcolo un poco di noce mofcata , e 
comando poi che fi laui la bocca con aceto fquitU 
ticOyin modo chefe n inghiotta qualche pochctto. 
ma io truouo anchora che in difeccare quelli humo 
ri che generano quefle malatie , quella polucrc 
che Tafchia da tui tefchio humanofa un flebite 
ejfettoima bifogna che al mafchio fi dia di quella 
del mafchio yaUaf emina di quella deUu femina, e 
que&o con il uino^ e con ofimel fquillitico , non 
lenza una occulta proprietà, la qude grandcmett. 
te difecca. e per quella ragione il quaglio , CT il 
fangue della lepre Stagna la diffcntena cr altri 
flufii ♦ e cefi con Vcf^erientia ho ritrouato che 
Vojfa humanedate con uino rojfo à color che pjL< 
tono quelle tali infermità, (lagna loro anche il 
fiujfo del/angue, per quella proprietà aiirettiua, 
t forza difeccatiua che hanno *fa benifiimo an^ ^ 
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ebora il mcdcflmo effetto il Fifosfulto artifitiale^ 
cioè la mumia anabica , mafiimmtntc fc tu ui 
tnefcoli un poco di faccino marino , che uulgarm 
mente fi chiama /perma di Balena.aUe co/e fopra^ 
dette èdiuirtu quafì(imigUante,non dir fupen 
riore^queUa pianta che chiamano Vifco^aUa qua^ 
le credo io che fofje dato quello nome , perche 
ha ne gli acini ò nelle coccole uno cotalhumorc 
glutinofo , che quando la fi fregale maneggia con 
le dita fi rallenta . ne con questa noce fi moftra 
quella uifcilagine uenenata, ò quel mocco gluti^» 
nofo,chiamatoAxia , ilquale infiamma la lingua, 
tt incollayO* appica infieme tutte tinterioray mi 
qucUa pianta^ della quale nejjuna co fa era più fa^ 
era appo quei facer doti GaUiy che Ce far e chiama ^ 
Druidi che mai nafce in terra , ma per una gran ' * 
uigBria nelle quercine neWelci^non da heme alcu* 
nojna duUo iter co de,i tordiyC de^ colombi, io ho 
/pefje uolte ueduta quefla pianta deialtczzA d^wi 
gomito, di color dentro di puro uerdaccio , CT di 
fuori nericcio , con le foglia di boffo pendenti 
d Saffer ano Alche con bcUijlimi ucrfl moilrail 
gran Poeta Virgilio padre di tutte le dottrine, e 
molto ejiercitato neUa cognitione dcUe cofc^ 
ERA laforma del bel ramo d'oro, Encid.6. 
Qg4/ effcr fuol ne la più fredda bruma 
Il Vifco ne le fclue.O'c* 
f Con i quali dimoftra il Voeta^che per neffuna 
ultra cofa più toito ceffono quegli ajjalti mortai 
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// e qucUt pcfiimc malittc del cerucUo con ne(Jum 
na altra cofapiu prcito sc/piignano che con / w« 
fodi cjueiho frutto d'oroy perciò che [caccia , in» 
deholifce^e difecca quegli humori tcnaci^c con ma 
rauigliofa uirtii rimedia al mal caduco un poco 
poco di uino puro fatto di cjuedo frutto , IKefla 
hormai che ejfxminiamo la tàrtu deCAlce^tl qua» 
le animale Cefare nefuoi coment arii fa tcftimo* 
nianza ejfer del genere delle Capre , ma di corpo ; 
maggiore ricUa 13 ihlia e chiamato Tragclafo , o 
neramente Hircoceruo.Simili à le Camozze deU 
lequali era lecito à Giudei di mangiare. V unghia 
di qucdo animale porge fubito rimedio al male 
caduco jlche ho prouato con molte c/perientic^an' 
chora laragione di qucflo medicamento mi fia 
paruta o/cura . Sono in Piccar dia di molti /og«- 
getti (i quefto male , perche quella regione è moU^ 
to humidaycfredday e regnaui molto foftro , più 
malefuno di tutti gli altri uenti:,in tanto chefem 

pre per le uiCyC per le piazze s'offerì fcc àlaui^ 
ila qualche uno di quenniferabili fpcttacoli ^ fi 
che da per tutto fi ricorre à quello rimedio , con 
me à rimedio che fkuramente leni qucito male.:, 
A me toccò una ò due mite di uederc una femi^ 
netta che fu la porta del noiìro alloggiamento 
cafcò.comcfef offe fiata percojja dalla faetta^io 
quando uiddi quefia ccja me iaiiicinai , e le porfl 
nel dito ni ano al picciolo un ancUo.doue era len 
;ato uno pezzetto del)wghia di quello animale 
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fUa fubito fi rizzò in piedi , e rifloraU col bei 
re un tratto fcguitò allegramente il fao camino^ 
Vna certa altruycjjendo io fuori dicafa^manm 
date fuori alcune grida infolite , di fubito tafcb 
upprcfJoaUa no/Ira portale percofje il capo in ter 
ra,(juiui uno de' noftri di cafa le pofe in mano un 
pezzetto di queQ:'Alce,e direttole il pugno, perm 
€he non era come (jucF altro legato in anello, fu^ 
bito la guari di quel male . lo crederò chequeflc 
cofe fi faceffero per la forza (pecifica ^eptr U 
ìiafcolìà proprietà deUa fo^lantia , ò perche eUd 
habbia una grandij^ima potentia di difeccare , c 
rifoluer queWbumoreSe la non f offe, come è una 
€ofa foda,fì potrebbe dire che ne ufcifje qualche 
humidita,come fuolufcirda fiori ò daFberbe odo 
Yifercylaqual cofa si imo io che fi poffa fare , anm 
chorache i fpiriti animanti fien fottili CTaridi^ 
t non uaporod • S/ che meno fipofano conofcer 
da fenfo^e da lui non fi conofcano fc non per una 
Ccculta uirtUyCoft le pietrc,lc gemme, Vord ilfer 
ro , a' tutte le cofe di metallo fpirano una certa 
occulta uirtu, ma rifcaldatc con il maneggiarle^ 
Q infocate alcune d'effe più muntfeflamcnte de* 
flino il fenfo del'odorato , c con maggior potenm 
tia (i ficcano dentro al corpo^ ilche confideratiù, 
quando le ruote per lo f[>eJio,e ueloce mouiment& 
fi rif caldano, o uer amente quando , / cauaUì perm 
cuòtono fi fortemente in qualche pietra iunghia 
ferrata che la s'accende' fubito unapuzz^ 
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liginofa,^ abbruggi4ticciaft/pargc per Vkri^ 
mafe bene U caufa dì queflo effetto no c molto cui 
dente y€ non fenc può penfare nefjma ragion prom 
babile.al meno facciamo conto che quefìe cofe 
fi facciano con quella uir tu, che l'Alicorno pojlo 
'acqua o nel uino /caccia tutte le cofe uelenoa 
fCyC folamcnte à toccarle ammazza le ranochie 
Bi quelle pietr uzze ^che (i cauano dal uentre deU 
le rondini^ e come purgano rimedio ai mal cadtim 
co fi dirà in altro luoga^ 

Onde auenga che te malatie fieno fi lunghe 
cofi in un fubito non cedano alle mcdicineià'ondc 
procedano quelle febri che ritornano ^e d'onde le 
tricgue^e le dtlationi che fxno.he qual ccfeà ogni 
uno s'appartiene di faper^affine che no (la cofi di 
leggiere tentato dal malese perche prefto lo pojja 
mandare uiu^ Capf. llìU 

LE infermità lunghc.che durano tempo aft 
faiyfì pojjono molto bene af?omigliare àuif 
lungone malageuole uiaggio, che unhuomo di cor 
po debile e di poca forza , e carico di molti panm 
ni ed' altri pe fi è co/Ir etto fare à piedi . egli per 
la difficultà del uiaggio.e perla molestia del pet: 
fofeneua più à bel agio , efente maggiore pefo, 
che non farebbe andando in sii in un' carroyò uem 
ramente, che non farebbe, fe s'incontrajfe in una, 
fitconda^e piaceuole perfonu che s'accompagnaffk 
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fccOyC con U jua piaceuolezzà gli fctttidjie quaU 
che parte della noia del camino. Ma ejjcrtdo moU 
te le cagionìyperche le tnalatie fi proloughino , c 
durino tempo ajjai strale altre quella c parata i 
m la principale yche ne' pr incipit del male^quanm 
do da i primi afjalti non hanno cura di chia* 
mare fubito wi Medico fincero,e fidato , il quale 
regolando la ulta def infermo con la fidutifera 
dieta^^y applicando k tempo debitOy e con molta 
defirezXA le medicine appropriate , pofja dare 
aiuto alla debolezza della Natura, e fortificarla 
• t fomentarla con il foccorfo deVarte fua . Perciò 
che il Medico e miniar o della Natura^cj c moU 
to uigilanteaUafalute fiua^O' tutto è intento alU 
conferuatione di lei^e per cib^non fapendo eglit^ 
no quello chegioui ò noccia loro, fenzAfarc difm 
ferenzayC fcnza cura, e confideratione alcuna fi 
cacciangiu per la gola cibi nociui , e contrarii 
quando anche il male e in augumentOy e che Faf^ 
(alto è in fui maggiore fcruore^con quali Vopm 
pilation^e la putrefattione s'augumcntano , cT il 
male raccoglie le forze ^ e con tutto il uigore del 
corpo s abbandonale cafca.Ma quando auiencbc 
le infermiti fopr aggiungano r Autunno, 
Cerche il corfo de' mali in fe ritorna , 
Come ritorna in fe medcfimo l'anno. 

AUhora s addoppia la cagione della lunghez^ 
XA.parte per la bontà de gli humon freddi , & 
mfcofl,parte per la liquidezz<Ì70' tenacità loro. 
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perche rautunno, crinuerno raffreddano^ Slrin4 
gonade fanno diiienire jpej^i gli humori , cdunm 
nogù una cert<i pigrùiayC cagione di più tarda-* 
re.Qnde auiene , che le malatie non la/ciano coli 
dì leggiere, ne cofldi leggiere fi pojjono cacciare 
uia.perchcgli humori {ingrofjano^ e fi fanno piti 
jlpcjii,€ la cotenna fi fa più ferrata * E cofi come 
la pcceja ccraMfcuoJa retina , CT tutte quejlc 
altre materie che [corrono al tempo de l'inuerm 
nàta s'mdurano.e non fi poffono cofi bene maneg 
giarc.cofi quando egli è freddo malageuolmcnte 
gli humori diucnt ano liquidi, e fi uede^ perche 
l'inucrno fi fuda mcno.e perciò bi fogna dar cofc 
che con uehcmentianettinoyet sbrighino i meatu 
JNo;i altr menti le parti più grofje egli efcrcmenm 
ti de gli humori s'appiccano al corpo che faccia, 
la feccia o la morca à uafì , che per nettargli ui 
bifogna V acqua falfa^ e fregargli molto bene con 
le fcopc^s hanno xd cfjcre nette, et a lafciar quello 
odore che cjiihaueuxnoy altrimenti tutto quella 
^^phixo ^'^^ ^ P^"^ dcntro,figuafla,c diuenta acetofo. 
"La onde pare a me che molto bene dicejje Hippom 
cratCyquanto più nutrirai i corpi immondi^ tanto 
pili gli offenderai ichclalimento me(colato con 
Vhimor cattiuo fi putrcfà^c; fi corrompe, e per 
quejlo e chepik luvigamente fi combatte col male, 
0 ueramcnte qimdoilmale ò per induUria del 
medico 6 per la forxu della natura cominciai 
MVicare,i ogni minima occajione torna i rein^ 
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tegrarfìyO' incrudelire più chcmai.pcrches'itfé 
duce una nou4,e frefcacorrottionc^e putrefuttio 
ne al corpo, le cjuaU accompagna una mclcita , c 
brutta puzzaceli fi conofcc anche al fiato Jacjuale 
diffondendoft per tutto il corpo,corrompc i jpirU 
ti^CT effendo impeditala re jj>iratione, corrompe 
il caler natiuoÀ queilo riguarda quella fentenzd 
(fHippocrateSe nel corpo rimane ueitigio ncjju^ 
no ò reliquie alcune J mali di nuouo^fi deitano,c 
lefebri fi riaccendono di nuouo . Perciò che l'a^ 
limento mandato aUhora nel corpo non augumen^ 
talcforxjCy anzi per lo rimcfcolamento di quel 
cattiuo fuccofì corrompere da augumcnto al ma^ 
leùl che fi uede nella quartana ^ e ne le terzane 
bafì arde, quando non subcdifce al Medico , ne fi 
offcrua una ragioneuole regola di uiuere . inter^^ 
lafciano nondimeno alcune uolte quelle febri , e 
fanno triegua,perche rhmorejla fuori dcUe ue^ 
ne, e più appartato dal cuore, ma nelle febri con^ 
tinue gli buomini fenza intcrmìj^ion uengono 
tormentati,pcr cagion degli acri , e mordaci fu^ 
mi del fangue infiammato^ e della coUcra accefi 
in alcuni luoghi de'condotti delle uene,che non 
hauendOyifpiracoli,e l ufcita libera,uanno dirit^ 
ti à ferire il cuore ci fegatose con la fua putre< 
fattionc nata da Voppilatione lo moleùano molto 
più acerbamente^ che fe fi Ueffe /parto fuori delle 
uene • Ferciò che effendo grande la copia de gli 
humori,e laputrefattionc uehcmente,e parimente 
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grdndeUfudinclinatiotiealputrefarfi.C che il 
fangiie per U qudlitk calda cr humida ji putrefi 
dgeuolmente ) interuiene che queile febriin un 
fubito incYudclifcono , e con uclocitk s^ajfrcttano 
Libi. A-' d*armare uUo {lato loro * Laonde Hippocratc 
fbc.z}. gfjfcrma che il male non ua più oltre che al quata 

tordecimo diurna alle mite quando lamattina c / 
impetuofa^cjì gonfiagli terminalo il quinto di ò il 
fecondo ò il nono 6 rundecimo. per contrario fo^ 
no lefcbri^che con un certo circuito , i certe 
uolte determinate ajjalifcono per una certa f or ^ 
za y CT qualità naturale à qucUo humore, e per 
ril^etto del luogOyC del tempo, onde auienefenzd 
mancare ucngono à Fhore folitc^cVanticipino^chc 
fieno più pigre, e tarde à muoucrfi , che fieno ine 
{labili,^ incostanti, e che il parocifmo fi tiene 
più in lungo.lxfebri anticipano,e singagliardifm 
cono,quando rhumor augumenta ò maggiormentt 
te s'infiammalo ueramentc quando fic fatto qual 
che difordine,ò che fi (ìa trapafjkta la regola del 
mangiar€,c del bere, ma aUhora uengono più len 
te,e ptu tardano k pigliure,cy più preflo abbando 
nano l'affalto, quando la materia e diminuita , e 
teuata la oppilatione,€ la putrefattione a poco i 
poco.roppilatione rimane fopita e chcta,ma quan 
do un'humore piglia la natura deraltro,ò che 
muta luogo ò che per Valtrui commiition fi con< 
fonde,procedono fenzd ordine alcuno per uno in^ 
{labile mouimcnto in giro , e non ojjeruano modo 

alcuno 
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alcuno ordinato in pigUare,rhimory & iluapor 
dbonddnte fanno il termine lungo ^maj^ imamente 
qtundo fi fp4nde per tutto il corpose' che ègroj 
joy^ uifcofo ♦ Perciò che cofì come le legna uerm 
di,& humide non fi poffono accendere , e confu^ 
mare fe non in un buono fputio di tcmpoi e come 
U carne di bue , maj?imamcnte quando eUa e di 
molti anni^e ben uecchia uuol cuocere affai , cofl 
rhumore uifcofo fi uorrebbe macerar lungameni 
te.efarfì tenero conia cuociturafino a tanto che 
uenijie atto kfarfi liquidoy e rifoluerfì in efcrc^ 
mento. Ma effendofipoco auanti modrato che gli 
hmoriy quando fi putrefanno fuori delle uene , a 
che in qual fi uoglia parte del corpo s'infiammano 
caufano lefebri che interlafciano^che danno qual 
che fpatio di poter re(pirare,habbiamo offeruato 
che queSii medcfìmi per lo più caufano continui 
mouimenti cofl percaufa de la debolczz<i come 
ferocità deUa natura loro , quantunque filano 
fuori :iZc uene • llche fi può ucdere nelle parti 
ojjefe da qualche infìammagioncyne' carboni , 
in ogn\iltra poflema contugiofa yZ!Tpe{lifera, 
che allhora s'accende la febre, non quella che in* 
terlafciayma la continua.anchora che lafua ma^ 
ligniti faccia impeto fuori delle uene , e lontano 
dal cuore.quella forzai pediferay^CT uelenofa pe^ 
netra al cuore offende quelle parti principali, 
cr infetta gli fpiriti naturali, CT uitaliyC per que 
ito e che quejìifimiii mali fi pongono tra gli acH 
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tiypcrchc uelocijiimamcntc uanno aUo flato /oré» 
tfifuundfubita mutatioticò 4U faniù ò dia 
morte.Et intcruicneÀ cjuei corpi una cofafmilc 4 
qucUa che ìnterutene a una città afjcdìataja quam 
le e coft acerbamente da gli inimici combattuta, 
fenza mai ripofarc tanto per coffa dMc mac* 
chine.cT flrumenn daguerra yche non pare che 
pofja molto ilare in piedi , e patire le forze uio« 
lenti dcfuoi nemici.tanto che k ogni momento pa 
re che fi debba efpugnxre, fe con le bombarde cf 
altre prouifioni arditamente non s*oppone al ne^ 
micoyò fatta una fubita ufcita faccia opra Xam^ 
ntazzarlc ò di metterlo ir, fuga.percióchc il faU 
uarfi la uita con lo render fi , come fanno coloro 
che freddamente, cr uilmente sòppongono a /Vn 
nimico, al male non e co fa genero fa , anzi bea 
ne /pcffo dannofa. Perche il più delle uolte , i uin^ 
citori non fogliano ilare à i pattiy ma romper U 
fedele le promcjje loro , Coft fuole auenire nelle 
malatic acute , che gli amalati non refìftono alla 
tuolentia del ww/c, e non pojfono tirare loro più 
in lugo la uita del qnattordccimo di ò la intorno: 
fe la natura non fi moHraforte^ cr gagliarda , e 
con il foccorfo deVartedeHa medicina faccia gx^ 
gliarda reftftentia al malex poiioinfuga,^ am^ 
mazzato L'inimico , ottenga la uittoria , CT <^ttcm 
tinta con dijjicultà uni fca lefie forze^e per lo 
<ombattimento grande che hebbc , non rifam 
na fubito , m feguita di ricuperare le forzu 
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tfomc farebbe 4 dire^ rappezzare le mura tutte 
fracajjate^e r addir izzur.c^ e Icuare in piedi i barn 
(Imi. 

Di coloro che Icuatiji di letto dormendo cu^. 
minano^et fagliono fino in fu la più alta parte del 
tetto della c4a^ e cofi dormendo fanno di molte 
€ofe^che à coloro che fon deShi/on difficUijìime^e 
quando anche \4Ì poncjJero una grandijima cur4 
nonlepotrcbbonofare^ Cap. V#. 

IKteruienc a di molti^mentre che fono ne Feti 
frcjca^c giouenile (perche i uecchi come qucm 
gli che hanno lo /pirito uitale ò eSlinto ò infiac^ 
chito^non fi poffono metter k queilc pruoue , con 
me ancho fon pigri cr imponenti 4 falire fopra il 
letto dclk mogli loroy)che ò la notte òlamatti^ 
na inanzi di /aitano fuori del letto ^e fanno cofc 
che a coloro che ueggbiauo farebbono difficiliy c 
cofì le efjeguifcono fenza farfì male alcuno che 
non e alcuno di coloro che gli Ùanno k mirare 
che non rimanga marauigliato^e flupefattOy e fi 
tu non gli chiami ò non interrompi quello che e/i 
fi hanno incominciato poco k poco gli uedi 
ritornar nel letto, e fc mentre che fanno queUe 
cofe^fcconuocc conofciuta tagli chiamaci per^ 
lo nome che lorfu pofto i batte fimo , per la paiu 
\ fa cJk hannOfC per quel diilurbo cafcano^ con gli 
Ipiriti dij^ipati^c priuidi queUu forza naturali 
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con U quale commcfjcro quelle cofc. La onde bU 
fogna Uf dargli andare h lor modo , indugiar 
che da lor medefìmi tornino al luogo loro . M<< 
coloro che fono oppreJ?ida YolUttiyemolcftaU 
da certi pcftyche aibuomo pare haucr la notte 
adof^o.cbeauieneq'imdo quei uapori fulìginofl 
e fpefii uanno al cuore ò al ceruello^fì uorcbbono 
jcuotcré.e dcH are, chiamandogli pcf lo proprio 
lor tiorncy che fubito , anchora che tu non alzi 
tròppo la uoce, tornano in loro.mandatiuia quei 
fumiyC' fermatoli il fangue, che fi diffonde per i 
riui,e per le uie delle uene. Per lo più quella paft 
fione gli piglia la primauera maj^imamentc eoa 
loro che Jpejfe uolte patifcono di crudofìta di 
flomacox coloro che Jpcffc uolte dormono fupini 
in file fchienc : onde auiene che dormono con gli 
occhi aperti e cofi anche con la bocca, cofe molto 
incommode ctUa lor fanità. Subito come fe uera^ 
mente hauejfcro adofjo un grane pefo yfentonofi 
gran moleftia^che ritenuta la noce ^mandano f noè 
ri gemiti, e fofpiri accrbijumi . Ma come prima 
uengono chiamati per lor proprio nome, fi riuoU 
gono in fu l\m de lati, e fi lieuano da doffo qucU 
le ftrighe ò folletti che s'imaginano che gli pre^ 
mcffero, dcffcro lor quella molcilia, Ma altri t 
inenìi,auiene k quei noftri che uanno la notte per* 
caja k procefiione, eglino d occhi chiufi uanno 
combattendo à lo fcuro,e riempiono ogni co fa di 
tumulto e di {Irepito, et fj^effc uolte cheti cheti > 
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torrone fu e giu.e fcnz<i aiuto dì cofa neffuna faU 
gono fino alla più alta parte de i tetti Jc quali co 
fe io mi perfuado che facciano per caufa del fanm 
gue rigonfiatOy^ fpumofoye iuna ucntofita int: 
^ammata^ihe arriuata alfeggio della mente, Ipin 
ge U potere y e la forza de T anima , con la quale 
cUafa le fue opcrationi^e:7 f^inge le parti inftruti 
mntali àie loro att ioni, muouono^c tirano i 
fare queiìi mouimenti^ e quefti effetti . La onde 
auiencchc il corpo per lo mouimcnto dello /piri^ 
Io animtUe, il quale t iene ej ha cura della uirtU 
de^neruie de'mufcoliy ciò èdc Itiffuio CT ope^ 
, rat ione dd mi^oucrc e del fcntire nel cerueUo , fia 
ff)into in fuye dalla forza fuayanche dormendo.fta 
incitato à operare cofi fatte attionù Chc qucila 
forte £huomini fono di teftura di corpo rada , e 
largayCT di poco pcfoyma di gran dcjlrczza di 
JpiritOye d* animo ardente. Onde auiene che fe ben 
con Veflremità delle mani ò de' piedi pigliano 
qualche cofa,per quel poco di appicco ni ftanno 
fo/pc/ìy^uifì tcgono.ejfaglìono fìnoàqucUe fom 
mita.che habbiam detto, int cr mene k queiìi cor* 
fi una cofa fìmile aqucUa cheintcruicKe à quelle 
botti agguzze che la appreffo k Piccétrdifi but^ 
tano ne le foci de l Oceano , acci oche i mmnai 
habbiano un buon ridotto CT un porto ficurOyO' 
pof ano fuggire ifcogli che Hanno nafccili , CT 
altri pericolofi luoghi . Le quali quantun^juc fiem 
no chiufedi Ime di ferro , ^^"f^ ^' catene , c 
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tfgjtei ungroj?ifiimOy& grauij^imo fajjo, UdCm 
ciUxno nondimenoyf fcorrono qiù.e là , t4anno 
d galla fu per lo marcia' fc non s aprono , mai 
iiundo k fondo. Perche fono ripiene di uento.e di 
molto acre, {iandoui accommodati alcuni man* 
taci i cjHciìo effetto, cefi cojìoro perche fon gonm 
fii dijìatOy^pienidiuentoc\€reo fagliono agem 
uolmentc ad alto.e con tardone leggierpdjjo , com 
me le lumache che perche non hanno occhi , jlenm 
dendo le corna tentano il uidggio.uanno in qual 
fi ucglia alto luogo.c' fanno qucfli pericolo/i ca^ 
mini notturni. Quanto al fargli poifenza ha^ 
uer effe fa alcuna y & fenza di fagii) alcuno del 
corpo loro.e che ne cafcano^ ne rinhano inquaU 
che precipitio.quejlo internienc perche fi mettoa 
no à fare queflc cofe^fenza fofpetto ò timore aU 
cuno^ò ri/petto alcuno di pencolo ^ che e quello 
che per lo più fuol tirare in dietro quei che 
ucgUano dal far le cofeardue.e pcricolofe,^' /pa 
uentargli quando fi uogliono mettere à fi difficili 
imprcfe. Perciò che non altrimenti fi pongono i 
fare quejìe cofe che gli ubbriachi , CT i pazzi che 
fenza confideratione , arditamente , e temerà^ 
riamente non hanno paura di ef^orfi a quai fi 
uoglia pericolosa quali fe turamenterai un tre 
di dipoi , ò ueramente quando comincicranno i 
fiarc in ceirucUo , le cofe che hanno fatto, CT 4 
quanti pericoli fi fon poilo y confefjano liberati 
mente che tutte quelle cofe fecero non fo come y e . 
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' tremuno tutti cjrmdo fcntono re ferir Ad gli altri 
k quai pericoli fi ften podi, e quanti romori hatin 
no fatti. Mafe in quefìi fìmil corpi gli humoH 
uerrannomenoyC^ minore farà V ardore U 
ucjjatione degli /piriti fi sfogheranno in gridare, 
folamcnte , e faltare , e dibattcrfi > ma per tutto 
ciò non ujciranno diletto y che queifpiriti non 
fono fi potenti,^ fi uiolenti che pollano foUeuare 
il corpoik quali quando^come teftifica Uippocram 
te fi ri/calda il cerucllo , ilche interuienc 4 coUcm 
rid.c^ non aflemmatici^gridano la notte ^efanm 
no romorcy mafi imamente fc fon folitifarc di di 
le lorofdcende con prcfcia,e7 gran furia, ^ arà 
dentemcnte k fi>edir te cofe loroXcmc fono alcun 
ni huomini inquieti, cr uantatoriche in cgni ne^ 
gotio fi uogliono mettere e corrano di quk e di 
lk,e fanno alcuni atti^marauiglicfi ; quelli tali fi 
po/?ono anchora ccnofcere k gli occhi^al uolto^al 
K^aminare^al ueflire, CT k tutto Ihabito del corm 
polche e uarioy ilriudgafìtc , CT fhcffc lo rnum 
tanOyC quando fi fìngono una cofa , quando unaU 
tro y quando precedono da Hìfcrioniy quando 
di lottatori,^ quando di ciurmadori, che ragun^t 
no la plebe k udir le lor dande . e perciò è che 
falcano k quel modo in fogno, e fanno queUi il rem 
piti,^ romori, per caufa defìmulacri che saptà 
prefentano alfenfo , corri jpondono alla uom 
lontà,o' k Vattioni del giorno , cofi intcruiene i 
tutti noi, che quando il di faremo qualche coft* 
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intentdmentCyty'la trattiamo ponendola tutto U 
$iimoj la notte poi ci s'apprefcntano à V animo le 
IjfCciCxC laparenzc di quelle, e ci fanno mandare 
fuori cjueUe uoci alte , e terribili, ilche Lucretio 
e/prcjje in queili uerji, 
N O I ueggiamo che in fogno alcuni fanno 
'Le medefime cofe\e tkuocato] 
Difende ifuoi clienti.e compon Uggii 
I Capitani fan battaglia contra 
1 lor nemici j er i Nocchieri arditi 
tanno contrailo algran furor de' uenti. 
41. X^cofc che tutto dicifogliono mole/lare, e 
priemerc.come il di/parifce/algonoal cerueUoy t 
caufano quei flemperamenti , ò almeno tengono 
con efii occupata la mente-, fi che il fonno non i 
quieto, ma apprefentandofcgli quelle imagini ai 
hotta ad hotta c interrotto^ 

T>ei corpi morti di color che annegano che 
^uei de* gli huomini uanno agalla fupmi , e quei 
delle donne al contrario-, e che quando fi caua lom 
rq il polmone,non ucngono altrimenti jopra actt 
qua • Cap. V U 

SI trìtrouitoappreffo avìccardi^ comete^ 
{tifica oJichora Plinio.che i corpi de gli huo 
mini, quando fon fommcrfi, Hanno fupini , e con 
la faccia uolta al Cielo, CT quei delle donne uann 
no à gaUa fopra acqua proni, con la bocca difotm • 
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#ò uerfò il fondo. Con la qual co fa fi crede che U 

liatura habbia hauuto ri/petto d Choncilà del 
fcffoydcciò che non (i uedejfero, tsapprefjcntdffc^ 
ro alla uijìa de gli huomini qucUc cofc , che con* 
ueneuoimente fi ùengon coperte. Ma io ho penm 
fata che quefla fìa U ragione^che U donna e pan 
àutajcy hall corpo fportopiu auanti^&uba 
quei luoghi dentro piti larghi , CT più aperti , il 
uentrtiUintcHineyitneati del urinale le mammelle 
fungofcyC rigonfie Je quali perche largamente 
^ in glande abbondanza i empiono dlmmorìy auie^ 
4%e che per quel pefo il uentre s'aggrauayC per 
quel acqua che ci è dcntrOiè tirato allo in giù, 
Cxuefìo medefìmo uediam interuenir negli otri, 
€ ne uafl atturati quella parte de quali che c ri «1 
piena Saerejla di fopr acquetta che è piena d*hum 
more^fta difotto, CT ua al fondo . Quello mcde^ 
fimo fi può ucdere ancho ne Vuouo, che gittato in 
qualche lìquor fai fo^ua bene notando difopra, ma 
quella parte^onde è il pefo^ è premuta , e cala al 
bafJo;ma quella parte che e piena d'aere ^quella 
cioè che rotta la fcorzay manda fuori quetl acquai 
quando le fojlantiCyfono puzzolenti, fta fcpra,^ 
tira allo in fu. Che fe la ì<[atura non haucfjefat^ 
to à quefio fcjjoj meati più capaciy&i ricettacon 
li più ampiiyin che modo.o' itiche uia di gratia, 
potria far i piaceri de gli huomini ? che cofa Vam 
iuteria à concepire^^ portare il bambino quando • - 
che 4 poco à poco fe le gonfia il uentre, CT uacrc 
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fccnàopUn piano uncbc la creatura f che alfà^ 
^tìcofopcricolofo pàtto^nel qual le membra slìan^ 
no à diilendcre.o' allargare acciò che con minom 
re dolore pojf4. mandarlo fuori ; CT finalmente 
come fi f aria il nutrimento dd bambino feil uen^ 
•trejefucfoci.o'iluelhbulo d\ffonon iHefJe i 
quel modof/e nonfoffcro le mamclle ripiene , che 
abbondano di tanta copia di latte , che foit cofi 
fatte i qucllufof Haucndo adunque la donna^ ife 
niy cr le concauitd più ampie , e rimbcuendo di 
molto humorc , gli è necejfario che quella parte 
ftia difottoftuadia allongiu che in fe ritiene pik 
acqua. ìShuomo ha i fianchi neretti , c7 diretti 
ancho i meati de l'orina, cr lo dimoerà chefem^ 
prepatifcc d'impedimenti a V orinare più deUa 
donna iluentre menofporto in fuor a > tojfa delle 
cofcie più gagliarde er podere fe, gli honieri pit$ 
robuiti, le /palle più larghe , (/ filo dcUa fchiena, 
più fermo Jl polmone più pieno d^ alcune picciolt 
cannelle, v più largo e per qiieflo gli huomini 
hanno la noce più grane , e più fana j e le f emine 
per la fircttezz^ de! petto , più fot t ile , cr piti 
debile, hor tutte qucfìc cofe fenza dubbio fanno 
che i corpi morti de gli huomini uadino fopra acn 
qua con lefchiene.c quelli delle donne con icòr^t 
pi, per che gli è co fa naturale che tutte le cofcgrd 
ai calino al bjjfo, ^ tutte le leggieri falifcano 
ad alto^e perciò credo io anchora che fia che quei 
che affogano in acqua, non tornino coji fubito di 
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'foprd, perche quando il corpo s'incomincia a rU 
empire da per tutto d'humori^^ 4 diuenir graue 
per lo pcfo deW acque , non può uenire allo in fu 
non bruendo in fe punto d'aere^ CT effendo tutti i 
Q>iriti (pinti fuori de C acque , CT cjfalati uia. m:t 
in /patio di fette di il corpo fi comincia a dij^oluem 
re,o'ammarcireyC!T il polmone piglia di molto 
aere, e qucilo è queUo che a noi fuol dire il uolgo* 
Che il di nono , dbe barra retto il f eie , ucrra di 
fopra.ncn perche la ucfiica dclfele fi rompa > m<t 
perche gli humori efcono da quello , c cefi anche 
da quegli <iltri humidi ricettali ammarciti da Vac 
clua* onde auiene che il corpojndebolita la carne, 
fi comincia a lafciare/j il polmone poro fo a ufo t 
di una fpogna.pigliando aere afiai tira fu il corm 
po mortole lo rende a l'aere^ CT l^ acque lo fofpen^ 
dano.^fofìcntano a quel modo.e quanto più aU 
tri la empie , cr ripieno di molti bucherelli , on^ 
de può più lungamente ritenere quei fiati^ e piti 
lungamente fiare in fondo^ccfi ho io udito diré 
al Signore V cfJJioJrjomo di eccellente ingegno 
tdì grandifiima dottrina • Che fu da una galea 
condotto uno di quegli che nuotano et fìanno affai 
fctt'acquaji natione Mauritanojl quale mandai 
ua fuori le grida che fi fcntiuano più lontane, e 
duraua più,e fenza refpirare teneua più lugoun* 
gridoychc quattro altri gagliardi fimi combatm 
tenti non faceuano. E per contrario ritenendo il 
fiatone chiudendofi il nafo^e la bocca ofenz<i mai 



r ' • . ri/-' I B R O ' 

ritirare Vanhclito ò lo /pirito y combatteud còn 
ÌOTOyC con quel don di l^atura/ì guadagnò.ijuc^ 
fio che fendo pnfo una ò due uolte fc ne fuggi , e 
fimilc ad uno Smergo (yenctmh fino alle più baf 
fc parti del nurc^cj ilandoui lo /patio d'una mez 
Z<ihora,fchifòlo andare fclnauo^cofa molto più 
acerba della morte . Qucfletali commodita danm 
no altrui i polmoni ampli , V capaci , che prelìo 
fanno uno uiaggio , che fapendo notare , poffono 
fiarc lungamente fott'acc}ua,cbc cadendo in acqua 
corrente, non ua fi preflo a fondo , che ajjoganit 
do ncracquainpcchi diuicne dìfopra* Che fa 
poi che gli è morto gli jof^cro tratti quciti 
marnaci da rifpirare^ come intendo che fanno al 
cuni corfali^fe ne Stanno in fondo, ^ ne mai uengon 
difopra. Perche uengono abbandonati ddaiuto 
dello [pintore de r AriiX. 

, De' corpi di coloro che annegano, che quando 
uengono di foprd,e fi pongono in mofira^ e co fi di 
coloro che fon feriti,^ ammazzati, alla prefcn^k 
tia de gii amici, ò di colui yche fu cagione di queU 
la morte.gittano fangue dal najo ò da qualche al 
tra parte del corpo. Cap. V 1 U 

TKouandofìdi molte cafe nella Natura che 
c'inducono a marauigliad^ fluporejini pa 
te che tra le principali quella fia da raccontare 
che il fangue efce dalle ferite diguefìo e diqueU 
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Taltrochc uienc ammazzato, qtwicìo colui che 
V ucci/c ò altri che ju complice di quelfatto.uic^ 
ne douc è quel corpo^ e che i corpi di coloro che 
annegano tratti de l'acque gittano [angue da qnal 
che parte del corpo, fe fi truoua prefentc quaU 
che uno che gli fia /lato amico.o' ti più delle uol 
te in tanta abbondanza , e cefi bello che pare che 
quelle uirtu.e quei /piriti uitali che ìw.mono gli 
humorinonfianoanchorafopiti. Quesìacofa c 
{tata offeruata da Magiiirati , cr Gouernatori 
di tutta la Piccardia, li quali fl fogliono trouarc 
prefenti a corpi, di qual fi fia maniera di morte 
che muoiano^crfoglionofottilmentc rifgìurdarm 
le prima che fifepelifcano . Ma come quelle tal 
cofc auengano^ non [apra co fi dire ognuno* lo 
fo benché ne morti fino k certi tempi e una uirtk 
ucgetantc.per la quale crcp^on loro l unghie , CT i 
C4pelli, aiutando ti caldo di fuori a Hmmore che è 
dcntro,c mandandcglì un certo alimento, cefi gli 
alberi, a* le piante anchor che fien potate , per 
qualche di mandano fuori le frondi.cJ' fiori , s'an 
uerrà che tu gli adacqui, gli gouerni .Perche 
rimane dentro una certa uirtk naturale k lefom 
glie che hebbero dalla radice . La quale quando 
poi manca Jc foglie fi feccano, CT i fiori fene ca* 
fcano. Co fi potrebbe efiere che il /angue cheri^ 
mane nafcollo delle uene maneggiato, CT mojjo il 
corpo fguizzaffe fuorijwi ueddiamo che quelli t4 
li da facchini fon pofiifotterru , e piando ue gli 
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àUdgidnodUdfupina^quandocon Uboccd àifoU 
to.ondc mcnt che le bocche delle uene fi ùurino^ 
€ che il [angue ^che non ha anchor perduto ne U 
Uirtù,ne il naturale fuo colore^ efct cofi del cor^ 
po. Ma a quelli che in un tempo furono ammaz* 
Zdtilzj che a lungo andare fi rUronano^non efct 
il [angue rubicondo , ma più tojlo mandano fuori 
delle ferite una cerfamarcia fanguinofa. Md ft 
muoiano di qualche caduta , ò di qualche rumalo 
neramente che perifcano ncWdcqUay dd quella pdf 
tejoue i meati del corpo fono aperti^ efce un /ù 
quor fangìiinofc^cioè dalla bocca^dallc narici , da 
gli occhiydagli orecchilo dalle parti difotto.Qott 
fi uediamo interuenire d'un corpo morto che com 
mincia a mezzarfì^ e diuentar liquido y quando c 
Idfciato due ò tre difenzd fepolturaycVefce defjo 
[angue mefcolato con liquore . quando i becchini 
portandolo nella bara lo dimenano, CT di quay& • 
di la lo muouano . l buoi anchora^O' i citelli poi 
che fono {lati uccifi nella beccheridyqudndo, comt^ 
fi fayS appiccano alletraui.gocciandoyimbrattano 
di [angue lo /pazzo . La onde io [accio coniet^t 
tura che da una cagione fimile d quefla proceda^ 
no le cofc dette auanti .Mdd me quello pare più 
uer ifimiky che quando oV amico ò colui che co« 
mej[e quella fceleragine fi riduce alla pre[enzd 
del cadauere , che per la [ubita caduta il f angue 
guizzi [uori del nafoy perche le uirtìi naturali, c 
la mente aUhorafino molto commoj[e,o'jbdttutc 
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t gli humori non {latino fermi , fcorrono in 
^iiijCT W>^c/ uc diurno che coloro fono turbati , 
da diuerfì ajfetti.e ne con la mente , ne con la lin^ 
gua {tanno in un' propofUo.c quando sarrosfìfco 
no^t quado impallidifcono, t triemano per la pau 
ra . per la qual perturbatìone interuiene che il 
[angue per quel fubitofguardo quafi à forza co^ 
mincia k fcaturire^ quejlo medcfimo uediamo in^ 
terutnirc 4 molti , quando 4 Fimprcuifo sap^ 
prefenta loro qualche cofa acerba à gli occhiy 
4 la mente , ò che con Vimaginationc (ì riuolgoti 
no per la mente qualche terribil cafo 6 di morte 
ò d'altro.fi che (e qualche uno rifolue che ipro^ 
pinqai.e congiunti difanguc.per un' certo fcam^t 
bieuol confentimento di natur astragga fuori quel 
fangue^e quel fcelerato che c neramente reo de U 
morte di quello altro per una certa diUen/toney& 
tacita difcordia faccia quel mede fimo , io per m 
non contenderei intorno k quejla cofa, io fon ben 
per concedere con minore difjicultà quciìo , che 
il fangue efca fuori della piaga anchora che fU 
fioppata^bc chiufa^CT ratiuolta nelle fafcie.Se co 
lui che ha commeffa quella fceleragine [ì truoui 

quiui prefente-^fi grande, ^ fi potente è la forz<t 
dcUa natura , e la imaginatione , purché uirefli 
qualche reliquia di uita, e che il corpo morto anm 
chora fìa caldo.che il fangue comincia 4 bollire, 
CJ accefa la coUcra^i rigonfiar fi di nuouo^ 
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Df le celate de fanciuUi aUhora nati , cioè 
d'una membrana ò carta uergine fottile , e moUey 
che fi andò loro fu la faccia ad ufo di mafchera/ii 
ffito che Hcngono à quefla lucejì dimoitra. Elmi 
uulgarmente (ì chiamano. Cap. V 1 1 J # « 

E- Gita molto inanzi una certa gojja opinion 
^neja quale non hafolamcnte ingannata la 
Vlebe fciocca^o* ignorante^ ma molti Medici di 
molta {limale riputationc tra primi di qucUa prò 
fefiione cioè che tutti i fanciuU i uengano à que^ 
jìa uita con qualche faggio di buono ò di male 
augurioybat^ndo al capo rinuolto in quella cela^ 
ta di membrana : non fapendo che quefta e cofi 
commune àtutti^echelacreaturaè munita nel 
uentre di quelle membrane. Tre fono le moglie à 
le membrane di che la creatura è coperta nel uen 
tre della madre: qucUa di fuori che i Greci chiam 
mano Cor ione yi Latini Secondo xhe fubito che se 
partorito efce fuori fotto a 'que^a ftanno dui aU 
tre membrane , la prima per la forma che ha di 
fallìccia è chiamata kUantoidCygcneratadelfeme 
feminilc.Laqualeftùende al capOya piedi y 
alle natiche,^ alle parti rileuate ♦ la quale feruc 
per riceucre la orina del bambino già formato, 
r ultima è una pelle fottHiJ^ima^ la quale riceue il 
fudore ^ U uapore che efce dalla creatura che 
fi ua maturandole l'abbraccia tutto , e lo cignc 
dintorno,intorno,^ è detta Agninay per U deli^ 

catezX(^ 



SECONDO, zt^ 
càtezzd.a* fottigliczzd fui • ducfli fortificai^ 
menti e7 éuti della grauidanza fono {lati tram 
nati dalla naturatacelo che il bambino non pam 
tijca qualche incommodo per qualche accidente. 
ìSultimo di quelle membrane ^ ucngcno, qualche 
uolta fuori della creatura^appiccate a quelle par 
ti foky quali fono Hate poile a difefa della naturi 
ra^e mafiimamentc^ quando la natura delle donne 
nel parturire s'allarga affai Ma fe la donna parie 
turifce con diffuultaye con grande s forzose che 
la natura fìa flretta^ bambino e f ce fuor di queU 
le Ipoglic politole mondOyC quelle membrane re^ 
ilano a mezza uia ♦ Quel uclame adunque col 
quale e coperta la faccia eia celata fecondo che 
dicono quefte donne aUeuatriciJntorno alla quam 
le elle uanno pronoflicando molte cofe, e mettono 
hora fpauento CT hora Jperanza alle donne di par 
tOypcrchefe quella membrana^è di color ner oselle 
dicono che alle creature auerranno molte cofe 
fini fere ^e faranno fottopofle alle ftrighe , e finaU 
mente hauranno molte pcrturbationi in fogno fe 
peitandolayC facendone poluere non la daranno 
here al bambino: il che e (iato fatto da molte 4 
mio di/petto , econtra gli ordini miei con gran 
pericolo della uiia di quei bambini ♦ Ma fe quella 
pelle è di colore roj^o^la quale s'accolla al capo, 
quefle uecchie pazze dicono che è buono fegno 
CT che tutte le cofe gli riufciranno projpcre e bcm 
iiu, QineSia fuperùitiofa opinione fu ancho^ap^ 

P 



LIBRO 

prefjo gli dntichiypcrochc Elio Lampridio nctU 
uita di Antonino diAdumcno detto cofìy perche 
gli haueua unapiccioU diadema in teilu^dice chc^ 
i bambini ufcendo fuori del uentre materno hana 
no uno cappello in tefla il quAe e prefo dalle ah, 
leuatrici , CT uenduto a gli Aduocati fciocchiy . 
quali fi penfano d'ufare bene Varie Oratoria 
didi fendere bene le caufe loro portando quella 
membrana adoffo. Ma che queile membrane fie^ 
no bora d'uno colore hcrad^mo altro, non uient 
da altra caufa^per quel che io mi credo )chc da 
gli humori che riempiono il uentre della donnd 
grauida • Effendo adunque il uentre di lei pieno 
d'una/porca,ebruttahumidita,la membrana di^ 
ucnta di color nero.e la peUe del capo del fanciuU 
lo e di colore difìliggine. Ma fe il feme elfanguc 
fon pariyquclla membrana diuenta di colore rojjo 
ti colore del fanciullo e beUo.e fior ito. E dalle co* 
fc intcriori non folamente pigliano qualità quelle 
membraneyma anche le forme, e le figure difuori. 
Verchc effendo alcuni mariti tanto incontinenti 
€ libidinofì.che anche nel tempo dclme{lruo s'irne 
pacccranno con le lor mcglie^ne feguc che rejlaft 
doui ancora unoo due giorni delccrfo iimpe^ 
difce illcggittimo tempo della purgationc , e rcn 
ftandoui dentro qualche parte del mejlruofa che 
nella pcUe:,cTÌn quelle membrane appari fcono 
cofifutte fporchezx^ . E fi uede ancora che per 
qucfta cagione che le gote j le bocche di fanciulli 
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ne Jiuentdno molto rofjc ouero di colore rofatOy 
ilche duicne quando le donne grauidc opcrcoUcm 
TU 0 per ucrgogna diucntano roffc oue il calore 
naturale agitandcfì fa che il [angue corre alle 
go^c.E per contrario quelle che ina/pcttatamcnm 
te hanno qualche paura 0 qualche /paucnto dia 
uentano pallide, & inducono anche la paUid€ZZ4 
nella faccia della creatura^ 

♦ 

Vcrche fi dica in diandra , che color c hanno 
poco ccrucUo^ fon tra lefaue. Cap. 1 X» 

I Germani della Germania inferiore , quando 
ttoglion mottcggiare.òprouerbiare qualcuno^ 
il quale non babbia molto ceruello.ò ne' coilumi, 
ò nella conucrfatione, ò nelle parole, mo^ripoco 
fcnno^ fubito dicono che gli è tra lefaue ♦ Onde 
(l dice quift per prouerbio a quefto propofito , It 
faue fionfconO:,tu pafjcggi per le faue, CT fimili. 
il qual fi fuole accommodure a colui che non 
in cerucUoy ò che nell'opere , e nelle parole e mal 
fermOyf poco coflante . E queSlo auiene , perche 
al tempo dcUa primauera, quando lefaue cominm 
dono a fiorire, noi ueggiamo^che molti diucntano 
come pazzi >c dicono.e fanno certe cofc,propriam 
mente da pazzi, e ridicolo/e , cr fogliono uenire 
4 tale , che egli hanno bìfcgno d\jjer legati . E 
queflo r, perche al tempo delhprimauera gli huM 
mori cominciono 4 muouerjìi e manduno al cer^ 

p n 
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ucUo certi uapori c certi fumi grofiij quéi cfjcn^ 
do toccati dd odor del fior dcUcfaue, fanno limo 
ma ufcir tanto del ccrueUo^ che lo fanno diuentar 
• furiofo , E cjtuntwique Vodor del fior deUu fciua 
(ìd foaucy e buono j egli nondimeno offende il cer^ 
uellOyC col fuo u.ipore lo molefta anche da lontano, 
majiimamente hauendo naturalmente il ceruel 
debile ^O' ojfcfo dauaporijel bumor melancolico^ 
• Onde auiene che molti di loro fono imjuieti^uagatt 
hondijparlano affai, e molte uolte gridano ilra^ 
ordinariamente . Altri fon taciturni , tengono il 
capo baffone guardando fempre in terra.ragionac 
no da loro a loro,mo{lrando in quel loro fiUntio, 
furore y€ rabbia. E fi come molte cofe^ diffoluono 
queflifumiyC mandan uia quelle cofe, cheoffendo^ 
no il cerucUoye confortano glifpiritiycome fono, 
V aceto, ^ acqua rofa , doue fono {lati macerati i 
garofaliyil pan frcfco^meffo in buono mnoy CT odo 
riferoyd' onde e fcono molti /piriti foaui , cgrati^ 
e confortatili] cofì altre deìlano i dolori , fanno 
doler la tcfìa,^ offendono affai il capo,come fon 
cipoUe,igli,porri/ambucoyaffentiOyruta^abrota* 
no,e molte altre fpetierie aromatiche che mandan 
fuori fumi groj^i^e fafiidiofì odorici quali pcrcor 
tendo il nafo^ojfendono anche il ceruello. ìlchcfu 
Lìk y . manifeflatOy c toccato da Uippocratc , in queiio 
yfpho.iS. ^forifmo. Vodor dicofe aromatiche , de da il 
mellruoyilqualfafebbe utile a molte altre cofe, 
fe egli non offendejje il capo ^perche tutte le cofc 
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chdnno dcuto odore, offendono il capo , e fanno 
filireifumiy& iuaporialle parti del cerueUo, 
e fanno anche queflo effetto quegli odori, che 
efcono dalle piante, e daltherbe frigide , e mafia 
inamente offendono coloro,che fon debili di comm 
plefione^e di corpo eiìenuato , e magro , perche 
quefli tali , non pojfon fopportare l'odore delle 
carni cotte lejfc,ne d'altra uiuanda (imile, iìi 
queUo sfinimento,e liquefattione di/ìomaco^non 
comportano, che (ìa loro appreffato al nafo co fa 
alcuna jimile , peroche par loro di foffocarft , c 
che [ìa lor turato la bocca ^e gli altri Ij^ir acoli, 
cerne da una aria groffa , t denfa , fi come auiene 
a coloroyche fon ferrati in una camera piena di 
fumo,i quali non pojfono re/pirare, fe non s'apro 
no le finefire ò gli ufci , onde efca quel fumo e 
quel uapore groffo. Da questi minutifimi corpii • 
riceuono una particolar condit ione ^quegli huomi^ 
ni,che habitanoprcjfo a luoghi pai udcji.e che fan 
no Veffercitio di uotar fentine^necejjarii , fogne^ 
e fìmili altre cofe.pero che non pojfonofentire aU 
tri odoriyC fono offcfl grandemente nel capo da 
altri odori,che da quelli, a quali fono ufati . Cq/2 
dice Str abone, che apprcjfo a Sabci , coloro , che 
fono tramortiti a* fuenuti per V odore, fi confort 
tano con V odore di bitume , e di barba di becco 
abbruggiata . ha qual e/perienza fu fatta in un 
contadino in Anucrfa,il quale ejjendo entrato in 
una Jpetieria, gli cominciò à uenire uno sfinimen 
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to terribile yOtiiic un altro contudino, che ttd coti 
luiyucdcndo cjuelìa cofa , fubito raccolfe di terra 
litmc di fcalU di cMuUoy il ciiule era ancora tcm 
pidoyC fumìc4ua,o accoflatoglilo al nafoy fubito 
io rinucnne , e quello occorfc, jpercì^e egli era aft 
fue fatto a quelX odore. 

che non ogni odor cattino e nocino a thucmo 
t onde fia nato il prouerbio, Misabbruggiano 
le corna. Cap. X» 

SO N molte cofc c hanno cattiuifiimo odore, 
e nondimeno^ non fanno alcun nocumento al 
corpo, anzi più toilo reftdonoa molti maliyt 
purgano racrcycjuundo fcjje correttole quelle fo* 
no li Caiioreoyil Zolfo, la polucre da bombarda 
el'Asufctida,c fmili . Quedc ccfe fon tutte di 
grauij^imo , cr atutifimo odore , ma non fanno 
dannoyò nocumento alcwio^anzi purgano e man* 
dan uia la corrottione dell'aere , che fuol uenire 
da ftagnl.da laghiypaludi, cr altre acque ferme. 
Anzi le donzelle , e le fanciulle uergini , efjcndo 
pa da manto , e patendo certi fofjocamenti , e 
flrangolamenti della matrice, onde fentano sfìnim 
tnentodifìomacofi guari fcono col fumo , e con 
l'odore di diuerfecofe. Gli odori cattiui adunque, 
che ucngono ò da corpi morti, ò da luoghi fporm 
€hi,efangofì,partori/cono malatie , e morbi tor« 
rottile guadano Facre^per cagion del caldo^e del 
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humido. Quindi auiene , che i ncflrì plebei pim 
gliano del cuoiame de pezzi di cormyt l'abbrug^ 
giano in caja.e con quel fuffumigio purgano f 4e- 
^CyC fanno refìjlenz^ alla corrottione de' uenti, 
fc alcuno ne fpirafje e di qui uenne quel prouern 
bio, Quiui s'abbruggiano le corna . per il quale 
detto y ucglion figmficare , che quel luogo è con* 
UgiofOiCt amorbutOyOnde bifogna fuggirlo Mn al 
irò rimedio per cacciar la pede s'usò a qucjìi ann 
7ti paffuti a Tornaiydoue era una gran mortalità^ 
tqueùofu cheifoldati che erano netta rocca^ 
uoltarono tutte l'artiglierie , ucrfola città y CT 
tmpiendole di poluere fenza paUay e la mattinUyt 
p. fera dando fuoco alle bombarde , con quel rom 
tnorCye con l'odor della poluere purgarono l'aere, 
€ la città fu liberata dulia peile . £ noni anche 
meno prcfentaneo queito rimedio , a diffoluere i 
ninibiyO' a purgar l'aere infetto y chefì fia queU 
lod'Hippocrateilquale facendo fare per tutte 
le ftrade gran capannucciye monti di fermenti, 
faceua dar fuoco, per cagion de' quali fu purgam. 
to l'aere • 

DeH ecceUcnzu del quarto dito della munò. 
finiitrayC perche cagione ui fi metta dentro /'<(«• 
neUo. Cap, X L 

TVtti i medici hanno per cofa chiara , che 
tutte le parti del corpo fieno fottopci^e H 

P uij 



X I B R O 

qualche infemiù pdrticolur ò ucnga loro U m 
latta per fe medcfìma.ò fta miniUrata da gli aU 
trimembri mini. Onde uè feguUo quel proucrm 
bio.Sempre per un uicino m^le^ s affetta qualche 
mule. La natura nondimeno, chcllafcmpreyfor^ 
tifica tuttauia le parti principali , e manda femm 
preil male alle parti più ignobiliy e questo fi uem 
de.quando la moltitudine de mali s aduna neUc 
parti inferiori,^ fe la malatiayCf ifuoi accidemt 
ti fon gagliardi y e la natura è debile , di maniera 
chcUa non può far loro refi/lenza , cr reprime^ 
re a fua pofta 1 impeto del male y gli humorifìfem 
mano in certe parti principaliyil che noi ueggia^ 
mo ncWinfìammaggionefìclfcgatOy nella fchiran* 
zidjiel LetargOy^ in molte altre infermità acu 
t€. Ma nel mal delle gottCyilquale tormenta Vhuo 
mo nella primaitcraye nel autunnOyla natura adun 
na gli hwnori inftemCyCr gli moìida alle parti più 
ignobiliMiandogli dalle parti ncbiliyicj' ho ofjerm 
nato queSlo in fiandrayche molti chaueuano do^ 
lori grandij^imi nelle congiunture y e patinano 
ftranamente di PodagrayO^ di Chiragra , cr han 
ueuano i diti enfiati , non haueuano tormento, 
ne mancamento alcuno , nel dito della man ftnim 
Urayche e pr^ffo al minimo* e quello auiency che 
per efìer egli uicinijlimo al cuore non fente ind 
commodo alcunOyC non bifogna^che alcuno haba 
hia paura di morire di quefca infermiti, pur che 
tion fieno molto lafciui, cr Ubidinofi , eccetto che 
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^udndo qucSlo dito comincia à enfiare ado^t 
Icre^pcrche quando s'incomincia a far quello ^ U 
fidtura perde la tùrtUy scinde boli fc e lagagUardia 
ilei animose del corpo, CT a poco a poco manca la 
tata* Di qui f refero gli antichi fufanza dimetter 
ui dentro Fanello, & ornarlo con quello ornam 
mento più che gli altri, per oche una certa arteria 
del cuore ha corri/pondenza con efjo e non alcun ^ ^ 
neruo,fi come fcrijfe Gellio , il moto del quale fi ^j^j^^jq^ 
fente in queiio dito manifejlifìimamente neUe don 
ne,che partcrifcono,mafìime toccandolo con IHn^ 
dice • Ne dee ad alcuno parer quejla co fa fcioc^ 
ca,perche io ho rinuenuto molti, che s'erano fuc* 
nuti ,folmcnte con iiringer loro que^o dito, t 
ftropicciandolo con oro,i^ con Zafrano,€ quefto 
non è flato per altro, fcduo , che per hauer quel 
dito corri[l)ondenza col cuore,dal quale fi parte 
una uirtu rifioratiua,che riconforta , CT ricrea 
tutti gli fpiriti . fero gli antichi fi deliberarono 
di adornarlo con oro , e fargli quell'hcnore più 
che a gli altri. La dignità anchora di quejlo dito 
tVegli ha dal cuore fu cagione, che gli antichi me 
dici.mefcoUuano le medicine injìeme nel bicchieri 
re con quejlo dito,il chefaceuano anchora alle po 
tioniyperche alle fue radice non fi può appiccare 
cofa alcuna uelenofa,che non nuoca aWhuomo > c 
che non mandi il ueleno al cuore t 
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che fono alcune cofe a cui non sdppiccd ilfuo 

€0^ c qual fia U cagione di qiieùo. Cap. XiU 

$ 

» 

Noi babbi amo ucduto alcune cofe compom 
ite.o' tef]ute,emafiime d'una certa f^e» 
eie di lino incombuti bile, le quali non cedono al 
fuocOy e non pojjono abbruggiare . Onde quejii 
panni lini fon macchiati di qualche cofa, non bim 
fogna mettergli in bucata, ò laiurgli col faponc 
come fi fanno gli altri^ma fi gettano nel fuoco, 
douc dìuentando infìmmati,cr Tojii come i eroe 
cioli degli orcfìci,fc ne cauano bianchi CT mondi 
a marauiglia. Qucda /pccic di lino.ujfce ne' de* 
fcrti deW india, in luoghi afciutti.e ricotti dal So 
le, ne' quali naf cono certe hcrbe,ò arbofcellctti^c^TC 
' ritenendo la natura dcUa terra, e la qualità deU 
T aerefipofjon filar e, e tcjfcre come i no&ri. E fe 
nemarije ne fiumi y nafcono le tcfìuggini,i gran^ 
ci J gamberi, e molte altre forti di fimili animai 
^ letti c hanno la fcorza durarne' quali ( come dice 

Cap.33 . Plinio) fi ucde un grande fchcrzamcnto di natura 
c molta diuerfità di colori.e fc i coralli , nel mar 
di Genoua nafccndo fotto il mare , fubito che fon 
cauatt fuori simpictrifcotio , non dee alcuno mam 
rauigliarfì,che certe piante , pigliando la qualità 
dcltaere , e del terreno ucftirfi di quella natura 
: ignea, e battute col martello , e con le pertiche 
allungar fi di maniera , CT affottigliarfi che elle fi 
{^^IP^^ filare jC tefjcreje tejjute refìjìcre al fuoco. 



SECONDO, ii9 

<hi non fi marauiglìarcbbe a uedcrc , come dcUa 
hcrba dcUa cunapa^del linone dcU^gincitru^ft ne 
facciano corde^funì grojje, Unzuoli , CT uclc da 
ìiaui i blondimeno , qi4c{lo non è impoj^ibilc per 
ejjcr quelle herbe di gambo tenaci , e facili a rim 
durre in fila, CT tcfferle , come fi può anche fare 
M argentone del ero. Cofi medcfimamente di 
uirguUì di quefle herbe, fi ne fanno touagUe,faz^ 
Xolctti,e fimili,(non de peli di Salmandra, come 
penfano molti)come fi fanno di bambagia, e di fin 
ia.ma e ben uero^che qucUa filatura, e quella tcm. 
fturaèpiu difficile y per effer queìiherba manco 
tener a,e meno trattabile . QueSlo lino fi chiama 
AfbefUnoMttafìmilitudine e natura della calci» 
na, perche s'imbianca nelfuoco^e non fi confuma 
t nen patifce danno alcuno. A queflo e compagno 
l Amianto, che è f^ccie di pietra, frangibile come 
Valme,il qual uulgarmente fi chiama piumofa, 
dcUa qual pietra, gli indiani come dice Diofcorim 
'de:fanno touaglie,lenzuoli, fazzoletti , CT altri 
panni,i quali gittati nel fuoco,s accendono uera» 
mente, ma non patifcono danno alcuno,e fi ne cam 
nano purgatifiimi. Cofi itauolati, CT i legni unti 
con alume, non ardono, come ne anche gli ufci,le 
fineflrex!^ i palchi, tinti di color uerde , purché 
fi color ui fìa dato grcfJo,e fia mefcolato con effo 
alume, e poluere di piombo bianco, per che taf or» 
za del fuoco non ui può penetrare , perche il lem 
J^no se indurito, e fatto denfo , e sindurifce aUa 
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pioggid,&' dfuoco.Bi quefia coft ce ne fece ut 
der l'ejfmpio ArcheUo generale di Mitridate, 
in una torre di legno ^ la quale tentando Sitla di 
'abbruggiarcy non uifecc mai frutto alcuno , di 
maniera che fu corretto a lafciarlaftare , e patm 
tirfi.percbe tutta quanta qucUa torre didentro^ 
€ di fuori era copertay^ unta d'ai urne , // quale 
ha gran forza di riStrignere. "Lo sforzo anche di 
Ce fare in fui Po era nano ^mentre s" ingegnai 
à'abbruggim un Cafìcllo.fatio di Larige • Per^ 
the il Larige è un'albero fimilc atta Vicea^ il qud 
le non riceue ilfuoco.e non folamente non intarU 
mai.mane anche fi rifolue in carboni J> in cenerei 
per cagione della denfiti > e durezza pi^ che di 
corno Ja quale non può efjcr uinta ne domata dal 
fuoco, Bt in fomma c tanto grane , che non uà 4 
gatta còme gli altri tegniy mafubito uà al fondo, 
comeilBujfoyCrEbano^òqucllegnoychefi da i 
coloro , c hanno il malFranccfe . Maogniuno fi 
potrebbe marauigliare ragioneuolmente , d'onde 
duenga che non arda , e non s'infiammi , auengd 
che egli getti la ragia gialla come il mclcypcrche 
iutti quegli albcri^che ge^tano.e fidano ragia jtM 
ti fogliono ardere facilif^imamcnte ,.ma queflo 
gli auiene per la durezz<t, e dénfìtà dèi legno , U 
quale non da entrata alcuna al fuoco , onde pofjd 
abbruggtare^ 
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' "Come fi pojja mantenere il calor naturale nel 
l)UomOy€ quai fieno quegli animali , che lo man* 
Ungano, Cap. X 1 1 !♦ 

D Ve fono le cofe.che fomentano il noiiro 
corpose ci conferuano la uita,cio€ rima 
mor radicale^el calor naturale, che è mantenuto 
daThumore , ancorché amendue hahhiano bifo^ 
gno Fun de Poltro, perche rhumido è il nutrimen 
to del calore, il quale per fuc beneficio fimants 
tiene uiuoyC quefie fon quelle due cofe, che efiendo 
legate e congiunte con un medcfimo Jpirito , fi 
diffondono per tutto il corpo ♦ Quefie fi)n qucUe 
due cofcyh quali bifi)gna con ogni diligenza cbnm 
feruare^perchc come il corpo manca di quefie due 
cofe,^ è abbandonato daloro^fubito cade, e ruì^ 
na , cr ogni f acuità naturale,ua uerfo la morte. 
lAa benché i medici habbiano molte cofe per 
mantenerle, io nondimeno laf dando da parte le 
'cofefuperflue,racconteròfi)lamente quelle, che ap 
plicate di fuori pojjono giouare . Tra laltre co^ 
fe,che mantengono il calore,^ anche laccrtfi:att 
no,e mitigano anche i dolori,fi)no i cagnolini.ma 
non tutti^ma foUmente quelli , che fon tutti d'un 
colore, onero non hanno troppe macchie pel doffoy 
'€ quelli hanno proprietà non foUmente di man^ 
tenere il calore,ma anche di mitigare qualche do 
lore. "Et a coloro, che pati fiono di podagra, di 
piedino di mano , ò d'altra congiuntura , dò per 
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rimeiioyche tengano fopra il luogo , ò Foffo , che 
duole y uno di quelli cagnoletti , perochc quello e\ 
rimedio prefentaneo. Perche col foauc loro anfa^. 
mentojifufcitanoy CT ingagliurdifcono l'indcbo^ 
lito calor naturale.e col continuo fomentOytira^ 
no a (e thumido che e cagione del dolore yC lo cu^ 
uano f uoriyouer amente lo rompanoy e lodifiolua^ 
no. E uedeji per e/perienzayche quando quefli ca^ 
gnoletti/i leuano dal luogo doue fono (iati^ non 
fipoj]ono a fatica muouere ^perche hanno tin 
rato a loro gran parte di quel uelcno e di quel 
dolore e pare propriamente , che habbiano 
rotto le gambe y perche non poffono a granpend 
ilare in piedi, t che r egualità d'un mede [imo co« 
lore,gioui affai a quello , e che la diucrfiti non 
faccia il medcfìmo effetto y fi pruoua per quefli 
cagione yper che Cegualiti, CT uniformiti del tem 
peramento è quettayche gioua e produce Vejfctto, 
e U diuerfitàyO' uarietà del colore ymoUra Vinm 
tempcraturay e non uniforme ccmmiUione degli 
humori . E fi come ramaeSlramento dtuna marzd 
bifcgna che fìa fatto in un albero corrif^ondente 
in naturay cofi Vhucmo nel fomentare , e nel ri^ 
fcaldare i membri , bifognayche fi ferUa (Tun cd^ 
lor temperato > cT eguale . La ondcy fe noi wod 
gliamo confolidàre il uentricolo , ò alcun altri 
purteybìfogna conferuare il temperamento natu^ 
ralCyCnon fare il calore più intenfodd bifogno, 
conl'aggiugneruene un'altro abbondante • Mi 
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ira T altre cofe(come dice GaIeno)che s'applicd< Thevdp 
no difuori.e che fon pcrfcttijiimc^ c un funciuU ^'^•7' 
lino di buona di/pcfitione^ Z7 temperatura di cor 
pOyil qual dorma a lato a P infermo di mmcray 
cbefempre gli tocchi la pancia. Sono alcuni, che 
hanno cagnoletti auezzi per fucilo ufo, che fon 
gr affetti, CT fe ne feruono non fclmentc ncWinn 
fermiti , ma nella fan ita anchora • E qucflifono 
appropriati anchora a coloro,c hanno il uentri^i . 
colo afciuttOjC debile, ma bi fogna ofjeruare inan^^ 
zi a tutte le cofe che quei put tini non habbiano- 
la pcUe humida^perche qucUi,che fidano di notte, 
raffreddano più toflo , che rifcaldano . Qwcftrf 
commoditk fopportò d'hauer Dauid.gia uecchio, 
tfreddoyil quale era rifcaldato da una giouinetn 
ta, non per dcfìderio di goderne , come ce ne fa 
in terra fede la fcrittura, ma acciò che le fuc 
membra abbandonate dal caldo, fi rijcaldaffcro. 

Perche cagione il mal frane: fc fla adcffo più 
piaceuole che prima,CT in quali malatie fi muta. 
Cap. XIII !♦ 

TKe fono le infermità, che fono tra loro af 
fini e parenti,le quali non fon tanto mortt 
taliyquanto fon contagiofe,^ /porche , e Puna fi 
conuertifce e fi muta nelP altra . Vuna è il mal 
Yranctfe,tElefantiafì,ouer Lebbra,la quale neU 
4e Scrofe (ì chiama grandine,e quella,cb€ jì chia^ 
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ma à(£ Medici^ stomacacelo ScclotirhCoche c qucl 
U infcrmitk ^chc uicnc altrui nelle gingiue , onde 
gli cafcano i deti.QJiefci mali^ncgli anni pacati, 
tormentaimo malamente gli huomini^mahora 
hanno cominciato a mitìgarjì, c fon manco crum 
deli. e queilo è auenuto parte per la diligenza d^ 
mediciyìqualihanno alquanto domato quclfuro^ 
re del malese quella crudeltà degli bumori\ e parti 
te anchora^ perche la natura ci s'è auezzu tei 
ha fatto il callo. Ver tanto Jo ho ueduto alcuni, 
che nella lor giouentujentiuano dolori intolera^ 
bili.i quxli poi inuecchia ìo,non hanno fentito tati 
to gran dolore x questo e auenuto , perche il fané 
gue non bclliua rantoli' ardore era minore, CT il 
concorfo degli humori non era tanto abbondante^ 
0 forfè e {iato , perche auezzandofi col tempo 
la natura al malcy non ha uoluto più combatter 
con luiy anzife l'è fatto fmigliare^e domciiico, 
€ fi nutrifce con quei cattiui humori , oueramentc 
non ne refla offe fa . Perche fi come i porci , rm^ 
uolgendofi nel fango /o i uotacefii Stando nello 
{terco^non fcntano 1 odore] cefi gli infranclofati 
fi nutrìfcono di quei cattiui humori. E perche 
egli hanno fatto il cjUo non folamente né" mali 
del corpo , ma ancora neW infermità detanimo, 
però non fcntono più i danni.che ueugon loro per 
quelli ^perche il male inuecchiato lieua loro il fen 
tirloycfjendo penetrato fino alfoffo^efìno aUe mia 
doUe.i^a nel principi o^per che cominciaua ad en* 

trar nel 
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trdT nel corpo una qualità uitiofa.c* ntwua, otta 
de s'alteraua terribilmente ^ pero {ì fcntiimo i 
dolori immcnfi , CT / cruciati intollerabili , Ma 
poiché il male cere f àuto e nutrito inficme con 
la natura^nonfifentono i dolori cefi intolerabili 
perche gli humori fanno amicitia inficme , CT fi 
comportano CunValtro y come fuol fare il nino 
mcfcolandojì coni acqua • Nondimeno, fempre ut 
ne reitano alcuni ueftigi, apparifcono alcune 
reliquie del mal ucccbio . Le quali fermando/I 
nel pulmonc, fanno che la noce diuenta rauca ^fc 
nette congiunture.fannofentire i dolori di poda* 
gre^cdifciatiche. Cofl tutti gli infranciofatifenm 
tono i dolori delle congiunture , ma non tutti 
I gott c/i fono infrancioJati.EfeU reliquie dique^i 
fio male (i difendono per la peUe^lapeUe diucnu* 
tafcabrofx CT ^ fcortica,& i capelli cafcono^cT 
auien loro come a gli alberi , i quali fono annaf^ 
fiati con rortna , ò con acqua falfa ^perche gua^ 
{landofi la radice^ caggiono le foglie , CT i rami 
marci fcono , ma il tronco però non fi fecca del 
tutto.ma diuenta languido, CT a gran pena fi può 
reftaurare ♦ 

Per che cagione utnga il rantolo a color Oy che 
itamio per morire , ancor che fieno iu ceruello^ 
Cap. XV% 
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ne fcttcntriondkycoloroychc fon uicìni al morire 
ne fanno certi fcgni^come c ilrejpirare rantacom 
foyfenzu il qualjcgno.non calcuno,chcefca di ui^ 
td^ Pcrochc ciafcuno che e tiicino al morire fa 
nella gola un fuono fimile a fuetto d un'acqua che 
corra tra minuti faj^i,^ tra luoghi rotti , ò co* 
me quello che fanno i cannoni negli aquedottL 
Bqucfto auiene^ perche cominciandofi a ferrare 
t arteria uocde , gli f^iriti che ammontati ìnfìem 
me cercano d'ufcir fuori , ritrouMtdo il canale 
firettOy efcon fuori con un certo gargarifmo , e 
fa un mormorio rauco , lafciando le fauci , e le 
membra tutte aride.a* afciutte. Lo Jpirito adunm 
que accumulato infìcme^e mefcolato con una fchiu 
ntagrojfa/orma un fuono fimile a quel del mare, 
quando c agitatoci quale auicnc in molti, perche 
ipannìcoliy e le membrane sincref^ano , onde lo 
/pirito (fcefuori rottOyComequcUoxhe paffaper 
luoghi fenofì. lAa coloro, c'hannoil corpo grof^ 
fo, e grande, e gagliardo , ouero , che muoiono di 
morte uiolentayfanno maggior remore^ e durano 
più fatica a morire, per cagione della abbondanza 
Zd del humore.e degli (piriti grofìi , e denfi , ma 
coloroychcfon debili dicomplepone, e muoiono 
tt poco a poco, fanno men romorc, perche lo fpi^ 
rito efce fuori con minore impcto^c par più tojlo 
che iddormcntino che muoiatio. 
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che U morte dcthuomo^ e di tutte V altre com 
fcyC cantra natura CT fi dice impropriamente, 
che ella è naturale. Con tutto ciò, fi àcue conferm 
mar talmente l'animo che ella non fi debba tcnem 
re, ancor che tutti F aborri fcano^ Cap. XVI # 

BEnchcfiadato data natura il morire , $ 
che fia ucro che rhuomo mediante il pecca 
io incorrcffc nella morte^nondìmeno , mi pare che 
fi potrebbe conuincer con ragione, che la morte 
non è naturale, ne dcKintentione di natura,anzi 
le e del tutto contraria, primamente , egli è dato 
daUa natura a ciafcuno quefto infiinto didifenm 
ierfe, la ulta , C il corpose di fuggir ogni co fa, 
che gli fìa per nuocer e, e contrariaste d^abbr acciai 
r f ,cr fcguire tutto qucUo,che gli può giouare , e 
confcruar la uita ♦ Chi e quello , che non offerui 
con quanta cura.dudio, e diligenza gli huomini, 
/pinti da unmoto di ragione, & i bruti danno 
infiinto naturaUyfì sforzino , & s* affatichino di 
liberar fi,c guardar fi dalla morte fNonè alcuno 
che non t aborri fca,e che non tenti di liberar fene, 
auenga che per la morte scilingua la natura , c 
manchilejfcre . Cofi CHRISTO, quando uoU 
le mostrare , cf cjjcr neramente huomo, e d'hauer 
la debolezza , cr infermità humana , ancor che 
in lui non rcgnaffc mai ne malatia , ne peccato, 
tuttauia egli hebbe /pauento della morte, t pregò \ 
più uoltc iddio,che non gli lafciafie bcucre quel 

i 
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idlice. In fan Vietro anche fi tljjteficro gli affetti 
di natura, c Vinfemità deUu carne , quando che 
domandato da C H R T O tre uoltefe Va^ 
manale gli commi fe la cura del fuo gregge ,g/i 
dijje, Quando tu erigiouane,tuti cingeui^o' anm 
daui doue tu uoleui^ma bora, che tu fei uccchio, 
farai cinto da un altro, e condotto , doue tu non 
uorrefli andare. NeUe quali par oleici fi dimodrjt 
Vajfcttione dcUa natura humanaM quale fi fbigot 
tifce per paura della mcrte , e non uorrebbe proc 
uarla,ancor che la mente ui fi mostri ardita , t 
pronta. Ejjcndo adunque la morte, un diflruggic 
mento della natura, CT una priuatione deUa uita^ 
chi potrebbe mai dire, che eUaf offe conueneuolc 
aUa natura,e conforme apportandole eUa danno, 
fine.c mancamento f lo fo, che queilo fi meritò 
pel peccato del huomo y onde egli degenero dalla 
fua grandezza, e dignità e fu difobedicìtte al fuo 
Bio, efattore.per la qual cofafu maladetto , dU 
[cacciato, iCT fottopo§lo à trauagli, a dolori , aU 
la inquietudine deUa mente, cr infino alla morte, 
tuttauia quede calamiti^non fon per mancamene 
io della natura, ma per difetto del peccato , per 
cagion del quale ogni cofafu mutata nel huomo, 
€ uoltata in contrario, e le fleUe, i cieli , gli eie» 
menti , egli animali, gli diucntaron nemici . Ma 
fra tante miferie,ui e reflata quefla ccnfolatione, 
c/ce , la certij^ima fperanza dell'altra uita , e U 
nera fede in CHRISTO, ilquale ha refìaura^ 
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to U rumta natura humna , e thd rcdituiU 
itUapriflinadigmtiy^ ha canato dagli animi 
noitri la paura dcUa morte . Pcroche per la fua 
Ycfurrettione^noi crediamo certifiimamente , che 
thuomo non finifca del tutto per morte,ma fi mum 
ti in meglio ^e cìk la morte non fia fine, maprin^ 
€Ìpio,e porta di'un altra ulta. 

, Belli incomodi deUa imbriachezzà , f quai 
fieno le cofe^ che le refiitono, e come fi medichi^ 
Cap, XVII» 

E Gli e uenuto una ufanzd apprefjo i Germ 
mani,& fiandre fi uolti ucrfo Aquilone.di 
no hauer per fidatolo amico huomo alcuno^fc no 
i un gran bcuìtore^neuoglion per famigliare chi 
non s empie ben bene di nino, come dice Plauto. 
Vero mi parrà far loro co fa grata , /c io metterò 
qui alcuni rimedi contra r imbriachezza , accio 
che ciafcuno hubbia da difendcrfi in quella ^ecie 
di combattimentOydi maniera che non fieno offefi 
^ial uinojb poco. Primamente ^bifogna aucrtire di 
non efjer molto auido da principio di beuzre affair 
ma ricufi dì bere^truoui occafìoni, e ciuilmente fi 
fcufi di nonfentirfi bene. E bifogna uftrc ailutie, 
e ftratagemicon color Oyche te hanno tolto dimi^ 
ra per farti imbriacare^e ti fon più molcfìi che 4 
gli altri, per difenderti da loro^e per ingannargli. 

Et i buono pigliare accortamente occafione di 

- • • 
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dnddte 4 orindrcyò debbi farti leuarc il hicchiot 
ro dinanzi.ma dc{irament€y perche fe saccorgem 
ranno di cofaalcma^ti faranno molcitifimi.t\4 
ciafcunoyadoperando lingcgno , può (rcuare dim 
ucrfì modi da fcbcrmirfìy e riparar fi da quei he» 
noni* Ma fopra tutto bifcgna che llmcmo auerm 
tifca,chc dannose che nocumento arrechi al cor* 
po qucjla poco lodata confuctudine e qucfìo inm 
uecchiato errore del imbriacarfi , e conofcerà, 
che eUa è anche di danno aWanimo . Primamente 
Vimbrìachezzaleua altrui lamemoria,chc è coft 
tanto pretiofa y e non folamente la corrompe, e 
guajìu^ma del tutto la Icua uia, t la ruina, fa gli 
occhi imbambolati^e caliginofìycfa tremar tutte 
le membrane fa molti altri mali,ciafcuno de* qtu 
De temp. H è frigido^e cattiuo, Perche il uino(come afferm 
ì-ib-h ma Galeno ) non rifcaldufcmpre Vhuomo , anzi 
quando fe ne beue affai genera malatie fredde. 
Perochc sefìingue il calor naturale , c fi foffoca 
non altrimenti, che fi faccia molto olio fopra una 
picciola fiamma • Lo ho uoluto dir qucflc cofè, 
come per prefatione^accio che neffuno fi penfafe^ 
che io uolcfii(come direy)aprire una fìncflra aUd 
poltroneria , e dare un foflegno al uitio . Perche 
la mia intentionc c quefia, di pregare gli huomi^ 
niycbe s'auezzino a beuer poco^ma fe gli occorm 
fera che fieno inuitati a bere , moflrar loro in 
che modo pofìano difenderfi daWimbriachezZd^ 
E primmente dico^che tutte le cofc amare prc* 
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feruàtto altrui da limbriachczz^y t tutte quellCi 
c hanno gli humori aquofi , /l rifoluono pcrVo^ 
rina,pcrche^per qucjla uiaj fiumi pigliano altra 
{tradayche quella del capone che non uada per le 
uene^oltre che queWamarczzai afciuga Chumidim 
td. Quefto effetto fanno cinque ò fci mandole 
dmarcymangiate inanzi ^cna, e la medcfma uirtu 
hanno i noccioli della Pefca^cH fugo delle foglie 
del pefcOyprefo a digiuno in un bicchier o.quel del 
Ajfcntio anchordyO* anche non è priua di quejla 
uirtu la noce mofcata . Tutte quejle cofe aprono 
i meatiyC gli fanno larghi , comcfanno anche gli 
olii di' uliua y ifcmi del Sefamo cioè due onde 
prcfi a digiunoyperche fanno il corpo lubrico y&. 
éprono i meati dcWorindydi maniera che quel li^ 
quore non fi ferma nel corpo y ma e fce fuori in 
unfubitOjpurche il ucntricolo non fta molto agm 
grauato da' cibi.? er che colui che è forzato a bc^ 
re affaiybifcgnayche mangia pocoy efeegli man^ 
gicrà una fetta di panejntinta ben bene nel mcle^' 
non farà cv fa fuor di propofito , perche il mele 
amwazzdyò tempera la forza del uino , e riper^ 
cuotei fumi acrile mordaci. A tutte quefìe cojefi 
mette inanzi il cauoto tanto celebrato da Catone 
che è troppo .Macffendo il cauolo diflinto in^^ 
più differenzCyqucUo è più acccmviodato a refìm'^ 
fiere alt imbriachezzayche è più roffo degli altriy 
maf? imamente cauando il fugo co denti de' torfì^ 
crudi ò mangiandolo cotto inanzi alt altre uU^ 

ilij 
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tunie . Qije/ nondimeno i €cccUentij?imo , ché 
nafcc d pie dcWAlpi di ZcUndi^yO' c anche buom 
ita UportuUcd mar indiche noi mettimo neWinm 
faldtc per far ucnire appetito. Perche eìU muouc 
la uoglid del mangiare, e del bere^e con la fua na^ 
turai uirtu fa di mamerdyche ifumi del uino non 
afcendono al capo^ma uanno pel corpo,^ fi pur^ 
ganopcr quei condotti , ne' quali ordinariamente 
flfuol purgare il uino . Sono molte altre cofe, 
che fanno refìflenzaaWimbriachezZd y e preferì 
Mano ihuomo dalla forzd del uino , ma il rac ^ 
contarle tutte, far ebbe ccfa troppo lunga. Ma fc. 
per forte qualcuno farà imbriaco , e non ejjendo 
duertitùdi quefii rimedi, (perche il uino inganna 

Cdp»z» dnche rhucmo fauio come dice Abacuc) non fapm^ 
pera che farflyoperi primamente di uomitare , ilm 

tede. II. che ci fu dato per conftglio anche dal fapiente. 
Setu faraicoflretto a bere , e mangiar troppo^ 
partiti.zT uomita. Dipoi^ è buon pigliar dclXac^ 
quafrefcd^ouero unfazoletto bagnato^ e metter^ 

lo alle parti genitali delhuomo y o' duna donna 
imbriaca fi deucfar qucfto intorno alle mammeU 
le.perche in un fubito qucUi uapori uinoji fi man 
danuidiCfè buono dar loro in quello mentre da 
mangiare AranciyCedriXiriegey Fcrfiche , Cor- 
tiioley& limili altri pomiyc'hanno uirtu di reprim 
tnerCyC d'aftergere • E benché [ebrietà manchi ò 
per dormire,òper uomitare , il capo nondimeno 
duole per due ò tre giorni,e colui cha que^o do^ 



SECONDO» iz$ 
lare c chUmato daSefloPompeo^Eluco , che nom 
uuol dire altroychc languido.mczzo ddormetato, 
€ balordo per imbriacaggine. Tertulliano piglia 

^ qucfto nome per F affezione , ò pel dolore , onde 
noi fumo inchinati a dormire dalla forzu del 

, % uino.quando dice . La uirtu deWEdera i difender 
la tefta daWBlucoJ}auendo cUa uirtu di difcute^ 
te^e di feccareja quale anche fi crede^cheprcferm 
ui daWimbriacchczza applicandola ^ellrinfcca* 
Inente al capo, ouer amente mangiano alcune deU 
i U fuc coccole mature > che fon di colore alquanto 
giallicce « 

che il molto bere nuoce piu.che il molto nun 
giare. Cap. X V II L 

3 

Sono alcuniychc diconoyche Thucmo c manco 
ojfcfo dal bercyche dal mangiare ancor che 
luna co fa e F altra fia fatta [uperfluaìitcntc, ilche 
eglino cercano di confermare con rauttorità di 
lìippocrate,qiiando dicCy egli c più facile Vemm ^ ^ - 
picrfidiuìno,chediciboyiquaIimip4re,cbe cr^ yiphc.iu 
tino grandemente .Perche Hippocrate in quel 
^ luogo uuol mostrare , che Ihumido c un rimedio 
moUoatto a re&aurare &a ingagliardire le 
forze. Perche una pcrfona c{lcnuata,fì rifa pre^ 
Slo con le cofe liquide, le quali , benché non num 
trifcano in quel modo , che nutrifcono icibifodi^ 
nondimeno, eUc fon molto più eccellenti delt altre 
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per cdgione della prcftczzd* Laonde Ja fcntaizd 
di Cornelio Celfo è turale non c contrària aHaitt 
toriù d^Hippocratc, quando dice^ che la molta re 
pienone non c utile y ma più inutile è la troppa 
afiinentia yCT fe fiufa qualche intcmpcranz^t, 
€ più nociud quella del bere , che quella del manm 
giare, Per la quale auttoritì^jì dimostra, che il 
moltobcreyèpiunociuoal corpo, che il molto 
mangiare^perche il uino fubito penetra per tutti 
i mcati.e coji crudo pajja per le uene^ CT tenta il 
cerucUo.o'inerui , ma il cibo saccoiia al uenm 
tricolo^qiktndo è concetto,^ fe lo fcomacoèagn 
grauato dal troppo yfl può /caricare col uomito^ 
ilche non fi può fare troppo agcuolmente del ui^ 
no. Di queilo ce ne fanno fede i gatti , i cani , i 
ghiriyi topica' fìmili altri animali , a quali dan^ 
do a mangiare il tonico inpane , in carne^in nom 
ci,ò in altre cofe , ejjendo /pinti dalla natura al 
uomitoynonfalormalealcunojlche non auien 
loro, pigliandolo in cofe liquide , onde i ucleni nuo 
ceno più dati in co/e liquide , che in cofe /ode, 
perche il ucleno /ì diffonde pre]li/?imamente per 
le parti del corpOy e corrompe le cofe uitali , c 
le difiruggc, e maj?imamcnte dandolo in uino^ 

che altrimenti imbriaca il uinoyaltrimenti U 
Ccruogia,e la B ira. Cap. XI X# 
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BEnche il cerueUo perfua mturafia tènero^ 
CT humido ^nondimeno fi partono da quello 
certi ncrui^come da una rocca le fila del lino , ò 
della lanari quali fi diffondono per tutto il corpo^ 
Da quello principio.ef onte Jeriuano tutti i nerm 
utychc fi dìflendono per le parti del corpo , come 
daUa radicele dal tronco in un'albero , tutti i ra^ 
mi.elepropagini.Et il corpo per quelli riceue 
il fenfoycl moto , onde efjendo offefo quello come 
parte principale , gli altri non fanno perfetta^ 
mente tumido loro , onde noi ueggiamo , che gli 
imbriachi tricmano nel caminarcy e nel parlare^ 
il che non auien per altro ,/c non perche il cerm 
ueìlo è percojjoy eccome dire) coperto da uapori 
denfi.cgrosfì* Ma ancor che color o, che fono imm 
briachi dal uino , fieno degni di rifa , e da effcr 
tenuti come buffoni.o* islrioni, nondimeno colom 
royche fono imbriachi dalla Bira , fon molto piti 
ridicolcfi y e fanno pia atti da far ridere altrui, 
perche eglino non cafcono in ogni banda, ma cu* 
gion folamente aWindietrOy ej fupini , e quei che 
fono imbriachi per uino cafcono aWinanziyCbocm 
coniydi maniera che qucfìi fi rompono il mfo^le 
gote^e la fronte ^e quelli fi fpczzunno le tempiere 
U collottola quando cafcono in terra.ìlchefipuo 
anche 4uertire ncUo {lare a tauola^quando sadé 
dormentano. Verche coloro che fon pieni di Cer^ ^ 
uofa^appoggiano la collottola al muroycdormono 
, con la bocca aperta, e coloro che fon pieni di uim 
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no inchittdno iluifoaU^ngm.accoftandofi il merté 

to al petto. La ragione, è perche ifumi , CT / ua^ - 
pori del uino occupano le parti anteriori del ca^ 
pOyC la Bira occupa quelle di dietro , di maniera 
che (jueiti tali y fon poco loquaci , e molto fmcm 
morati • - 

• 

che gli huomini grandine groj^ idi corpo, ui^ 
uon meno che gli afciutti.c piccioli , e fanno mi^ 
nor refì/ìcnza atte infermiti-, E che gli huomini 
piccioli beuon piu.che i grandi , CT simbriacono 
n^no. Cap. X X* 

r. 

L^Efperienza quotidiana ci dimoilra , che 
gli huomini di corporatura gratidiyC grof 
fìfanno poca rcfìilcnza atte infcrmitày e fon fem 
prc fiacchi,^ affamati, perche il corpo pefa lo^ 
resegli /piriti fon meno uiuaci^emen forti. Onde 
auicne 5 che uenendo loro ogni piccioU malatià 
ò ogni picciolo difagiOyfnbito cominciano a perm 
derft d'animosa lamentdrfiycy fofpirare.E fe egli 
hanno a cfporfì a pericoli di terra ò di mare , ò 
the gli auenga loro qualche fìniilro , fubito com 
minciano haner paura.e tremare, e diuentar paU 
lidiyC queilo auien loro perche egli hanno il ca^ 
lor naturale debile^e languido.gli giriti piccioli, 
tlfangue poco caldoji poi, perche lauirtu nam, 
turale è fpurfa,e dijfufaja quale in un corpo pic^ 
ciolo è raccoltale per quc{io e più foriere più ua^ 
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hrofa.chc la difperft. E qucdo è qiuU che uoUm 
ua dire tìippocratc^qiiando dicem^ che quclli^chc 
fin di natura molto graffi , e grojìi , uiuon meno 
che im^gri^o' afciutti.O' ^Itroue diceuu . Co/o* 
ro che fon lunghi di corpo in gioucntk , ancor 
che fieno di bello alletto aUhora , in uetchuzz<t 
nondimeno fon brutti^perche quelli lunghezza fi 
piega nel diuentar uecchiyO' fifa inutile^ egraue 
4 portarla. Adunque ben che quefìitali habbia^ 
no le membra grande y i piccioli nondimeno fon 
più ualorofi^zJ fi uedono in loro molte più uirtu, 
€ doti cf animOyche ne' grandi, fono acuti, t deiìri 
i ingegno CT d'intclUtto^e nonfolo auanzanogli 
altri in queito.ma in deUrezz^ di corpo, infovm 
xcjn uelocitk,& in gagliardia cofi nel bere , co^ 
me nel mangiare, lo ho ueduto qualche uolta aU 
cuni^che fon quafi nani , e di baffifiima ftutura^ 
(hauer nondimeno la barba lunga , & il corpo 
pilofoyilche c fegno digrandij^im^ caliditci)ejfer^ 
fi sfidati a far prindis CT a bere con certi huomiti 
ni grandi, che ne poteuan far tre ,e nondimeno 
hauer riportato honorata uittoria di queflo abm 
battimento,fe però fi può acquiflar gloria neftt 
funa per cofi fatte imprefe,peroche quei nani fi le 
uauanodd timprefa fenza male alcuno, e quei 
grandi eran tanto imbriachi,cbe non potendo Ha 
re in piedi , ne ufare l'ufo della ragione, ne della 
lingua eran portati a dormire , non potendo piti 
Tfggerc al bere. La cagione di quefii e, che non 
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foUmente eglino hanno i ricettaccUi e te uetie Ut 
ghe^e capaci , ma perche hanno il calor natu^ 
tale intenfo.cgagliaràoy il quale conpma in bre^ 
ne tutto il fuperfluo.onde il cerueUo (la gagUdrm 
iOyC non è cffcfo da uapori grcj^i *Bt auiene a 
codoro quel medepmoy che auiene a' mattoni inm 
focatico al ferro rouentc ^fopra i quali d poco a 
poco fi getta dcWacqud^ouero aUa terra afciutta, 
C2r ajjctata , quando s'annaffia^ peroche in un fu^ 
lito ella con fuma thumore^ouerofi rifolue in un 
debile^vfottilc uapore^dimanicra^che non han^x 
no bifcgno d'orinare^ ò fcaricar la uefcica , con^ 
fumando il calor naturale ogni cofa. E quel^ che 
fa negli huomini IHntrinfeca caliditi , lo fa neUc 
f emine la tencrczzd^e rarità del corpo . Et elle, 
tffendo auezxe al uino , diuentano cofi gran be^ 
uitrici.chc elle fanno marauigliarc altrui , e bc^ 
uono afjai.prima che elle simbriachino^ ma non^ 
dimeno per la detta rarità de por i^ fon forzate a 
crinare.Onde elle meritamente fon biafimate dd 
gli huomini, a quali fono a ftomaco le loro im^ 
briachezze, a ragione fono da loro hauute in 
odio A uecchipoifonmen gagliardi afoftencrcil 
uinoymal^ime in gran copia, perche effendo afciut 
ti,& debili di complcJ^ionCoC di calore Jon molto 
effe fi dal troppo bere, i quali per contrario dal 
temperato fon fortificatile nutriti * l.a ondejo^ 
uendcfi tutti guardare dal molto uino , mafiima^ 
mente fc ne debbono guardare i uecchi , i qiuli 
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debbono haucr grandij^ima cura , di ntàrìre c 
mantenere di calore CT humìdo naturale con U 
temperanza del uitto^neUa cui conferuatione con 
ftjìc tutta la fdlute dcUa uitx del bumo , perche 
queUe, fon quelle due cofe jnellc quali come in un 
fcme èpoila Finfermità^e la fanita^e la lungbez^ 
Z4>c la breuità deUa uita. 

Che il fare colatione temperata o poca, gioua 
^ai^efa shxbbia più appetito a dcfìnare , e che 
il uino non faccia male^ancor che fi bcuaalquan» 
topiu dcWordinario * Et in oltre fi nota^fe U 
mangiar troppo pane fìa nociuo. Cap^ X x !• 

SOn molti, che proponendoli di [lare adinen 
ti non ucglion mangiare in fino a mezzo 
giorno,Laqudcofa^benche io no danni y tuttauia 
il farla fempre non è buonore noncon figlio alcuno 
che Stia digiuno fino a mezzo giorno fempre^e 
non debbon far qucdo coloro maf^imamcnte, che 
fon caldi di ftomaco^ come fono ordinariamente 
tutti i colcrici.òqueic hanno a far qualche im^ 
prefajoue bifcgni dare attentamente e fi fi , co^^ 
me fon colcro^che fìudiano.e compogono. Cerche 
a quefti taliys'indebolifcono gli /piriti uitali , e le 
forze del corpo sUndcbolifconOy e diuenton fiaca 
che. Ma in qucfta cofaMfognaaccoflarfi alla con 
fuetudincy e guardare quel che ricerca teta , il 
tempo^la complcj^ione^e la dil^tofìtione del corpo 



« LIBRO 

di cidfcuno. Vero che Vetk giouiniUy^ il tempo 
freddo del annone la regione uolta uerfo Aerilo* 
ne.banìw bifcgno di gran nutrimento , CT ^ejio 
altrimenti i corpi che fon quiui mancono prejlo. 
, lAainecchi^equeUiyche fon uenuti nclUetà dea 
crcpica^fopportano più il digiuno^c fon fenza ap< 
V, petitOy ne fono incitati a mangiar e^con tutto quc 
{togli hanno bifogno di nutrimento y ma poco^ 
GalUb.i. fercheficomc il lucignolo della lucerna fijpett 
yfph.i^. glie col mettcrui troppo olio, co fi ilcalornatum 
rate uccchi jì /pegne^col troppo cibo . E pera 
chequcHactà s'aiuta co denti , però ne uennc 
quel pfoucrbiod uecchi hanno le mafccUe in cam 
bio del balioneyperchc quello che con fuma la ucc» 
chiczza^è riùorato dal cibo^e dal nino • Però i 
uccchi^e coloro che attendono aglifludi ^òànem 
godi publìcijourrcbbono mangiare a buon ho* 
rayuua pajja.pinocchi.pifiacchi, /picchi d'aranci^ 
ò di cedri miraboUm acconci^ cr fimili altre co» 
fc confette pur che cUe participino del liquido, 
accio che non aggrauìno il ucntricolo , e non im^ 
pedifcanola digciiione . Con tutto cio^ciafcuno 
deue mifurar le forze fuc^e difaminar molto bene 
la fua complefiione della fua naturale confiderai 
re quel, che cUu bramile quel ^ che eUahabbia a 
^ Homaco^mafopra tutto fidcuc auertire di non 
s'auezzare a beucr uino a digiuno , e muj^imc a 
bcnijiima hora, perche egli è contrarli fi imo aUi 
tìatura.perchc offufca il cerueUo.guafta la mente^ 

CT indet^ 
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cr itidcMìfcc ixKYuL Pcrò^mf^unofi guaYHid4 
teucre il nino ut far del giorno , ò ahuonhora^ 
P14 prima pigli un boccone dìqitdlchc co/a, poi 
hèua un poco di uino^bene uduccjuato . Verocbe U 
^ natura a hnonbora ha bi fogno dipQchiJ^imc cofc, 
t ricerca folamcnte d\fjcr foftentatacon pochi 
(imo nutrimento^ acciocheil calor naturale non 
manchi, E bifogna imitare in quc (la pdrtei cuom 
chiyi quali nel' Accendere il fuoco , per fare arrom 
fio ò Icjjc^ primamente mettono al fuoco carboni 
ò/imili altri legni, accio cÌtcìL fuoco non (ì/pen^ 
ga afattOy anzi lo mantengano di maniera , che 
quando farà tempo.poj^ano accenderlo in unfun 
hi tv per cucinare. Cofi hauendo me ffo in fuluena 
tricolo un poco di nutrimento, e cerne dire un fot 
fanello, fi fa poi , che lo ftomaco , con maggiore 
auidità, piglia il cibo y che li mangia 4 definart 
tffendofi egli rifcaldato per quel poco , che s'c 
mangiato a buon'hora , er aprendofi le uencyfi 
fa più predio la concottione , ilche non auicne a 
coloro , che flanno lungo tempo digiuni^ perpcb^ 
il célor naturale sindebolifce , e qua fi {iffcgnc\ 
Aggiugni poi.che chiudendoli i meatiyQude paffk 
il nutrimento, il cibo fi ferma a mezzu uia , e U4 
molto tardi nette ime ♦ Di poi , lo Homaco pel 
molto digiuno fi riempie di cattiui humori^e no^ 
ciuij quali egli tira dalle parti uicinc , onde poi 
ricufa i cibi buoni, e predo s'infailidifce yC flfa^ 
tia. Onde auiene , che ne' conuiti^che sallunga^ 

K 
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no fino d mezzogiorno , gli huomitii s'imMdcjk 
no più prc{lo,che in quelli douc fi mangia a buo^ 
na bora, ò tardi a cena^perche , per lafciare an^ 
dar t altre cofe^ la metà del pencolo , come dice 
Tlinioyd coloroy che beuòno , c la fperanzd del 
dormir esperà che ilfonno aiuta affai a madar uia 
la mnolenz4, e con fumar Vimbriachezz^ • M a 
ef^endo il pane la maggior parte del alimento 
del huomoy CT efjendo tutti gli altri cibi fciocchi , 
fenza quello^e poco falutiferi , però io ho delibcA 
rato di ragionare alquanto del ufo diquellò.Sono 
alcuni^cljc dicono,cheil troppo panc^ nuoce affali 
come il troppo uinCyC non meno di qucUó ojjcnd^' 
il uentricolOyCT fono mof^i a dir quefio.mi credo 

10 da queda ragionCy perche egli (la più lunga^^ 
mente accoflato al uentricolo y e più aggraua it„ 
corpo. Ma io pcnfo , che ci fu gran di^crenzd^ 
perochejl pane , fatto di buono grano , e bene 
Cagionatole cottole cibo lodatisfimoy CT approé^ 
priatif?imo acorpifaniyegagliardiyonde io dico, 
che tutti i cìbiyfieno di che forte fi uoglianojcb^ 
bono effere accompagnati col pane , e bifogna che 

11 pane fiapiUy che V altre cofe. Percfcr, chi mantx 
già poco pane yCt affai carne^ò pcfcejiuentano di 
corpOyC di pelle tentile pafiiy e puzzd loro il fìa^ 
to terribilif?imamente , Però il pcfcCy per corrom^ 
per fi ageuolmente , e più pr€{to , ha bi fogno di 
più pane. Noe ueggiamo per efperienza^che tutti « 
i brodi, CT tutte le mincàre fi aorrompono prc*i. 



Hò&in capo di tre giorni^ò poco piu jc nonui 
fi mette delfalcpuzZiifiOy e qucjìo fi uede nelle 
uoua^nel pcfce^e nelle curni^ ma il pane non puz^ / 
ZctyC non fi corrompe m'ii^o' fe bene muffuy ò din 
uenta fecco^òrnucido^ngn piglia però alcuno cat* 
tino odore^ne fi corrompe. Onde auiene ^ che con 
loroyche mangiano afiai uiuande^ e non mangia* 
no panerò poco^hanno cattiuofiato^ offendo^ 
no con efjo quelli^a chiparlanoy c chi rincontrai 
no. Coloro adunque , che uoglion fuggire quefli 
inconuenicntiy cr efferdi buona complejiione , c 
corporatiua.mangiano del pane^mamodcratan 
mente y e mafiime quando hanno a durar faticai^ 
K!y fi uedc^che i Contadiniyifacchinijnocchieri^c 
fìmili altre forti di per font ^fenon mangiaffera 
affai pane.nonpotrcbbon durare aUe fatiche.Mct 
quelliyche non hanno buona compie f^ione^ ma fon 
fempre amalaticci^e che fon debili di iiomacoydeb 
bon mangiar poco pane ycrfoflcntarfì più toHà 
con cofe liquide^ e con effe cercar di rihauere le 
forzcyperochele cofe liquide ^ fi dijjondóno più 
predo nelle uene^^ i loro corpi come mal dìfpoti 
Ai^ricufano icibifodi.egrof^i. Tutte qùeile cofc 
mi parcyche fofjcro cfferuate con gran diligenzu 
da Dauid Profetale Re, quando dice, iddio ordi^ 
nòcche gli animali haucfjcro i loro pufcoli , CT a 
rhuomo diede iproprii alimenti , ò fìa fano , ò fìd 
infermo y€ gli diede l'olio, egli unguenti, perche 
ungendofi faceffe la faccia lieta ^ e gli diede il 

R 7 
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Uino dccio che fi rallegrajjc Vammo^t'l pane.perm 
che confdidajjè le forze, e le refcaurafje. 

che la noce mcfcada ci coraUo portati da Vhm 
ma diuttìtano migliorile portati dalla donna dim 
ucntano cattiuL Cap. XXII, 

# 

He thuomo fìa più nobile, e più eccellente 
\^ dcUa donna/ che lafua c omplc filone fÌA 
più generofa/ migliore circa il corpo, oltre alle 
altre qualità del animo , ne fanno fede anche le 
cofe infcnfatCye che non fon più uiue d'anima uem 
getatiuayC lo ci moHrano per certijìima e/per ien 
Com.lih.i. z,a*Perche la noce mofcada offendo portata adofm 
é^fba.i^. /o da un huomo^non folamente confcrua la fui 
uirtu,ma crefce e diuenta più fugofa . Et effendo 
tra quefle di maggior pregio quella , che e più 
graue^e più fugofa ^ ^ col pungerla getta fuori 
le lagrime deV olio , non fcnza molta foauita d'o^t 
dore^tutte quefle uirtu fon confcruute dal calore 
del huomoyanzi le fa più bcUc^epiu piene , e più 
odorifere , majlime effendo portate adofjo da 
giouanifani , t di buona complej^ione ♦ Perche 
fuor di queili fi fatti corpiy efce un^odor fi gran 
to, ^flgrauc , per cagion dcUa temperatura del 
calor naturakyche la noce riceuendolo in fe Uef-* 
fa ne diuenta groffa^piena^et odorifera. Peroche 
tUafi nutrifce di queluapore temperato, che efce 
Àal corpo iun gioime^come da cofa amicale che 
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motto le diletta. Cofi noi trouimo fcrittS:, che le 
uefti Alejjandro Magnoygcttuuano gratipmd^ 
odore , non per oche port affé adoffo odori artifì^ 
^ali^ma perche la fua carne mandaua fuori quei 
fi fatti uapori odoriferi, che ueniuano dalla dij^à 
fitionc, e buona temperatura del calor naturala 
Mala donna^effendo abondante di efcremcnti ^ c 
mandi fuori dalla fua carne uapcriy& odori catt, 
tini per cagione dèi mefiruo.guaùa tutte le co^ 
fesche eUa porta adcfjo^ CT toglie loro la uirtu na 
turale* Onde duitne^che la nocemofcaddy effenddi 
portata adoffo dalla donna^diuenta afciuttajegm 
gierayO* s'intarlaci^ piglia il color nero^e non fo^ 
lo fa queflo.ma guaita l'hcrbcy corrompe i femà 
natiy e macchia lo freccino doue eUa fi guardai 
'Del Corallo diciamo ilmedcfmoy perche ejjendo 
fUuorato in bottoAi tondi 'ò altrimenti effendó 
portato adojjo da fhuomo , diuenta fcmpre jpiu 
roffoy che non fa cjuarido e portato daUa donnal' 
peroche egliimpallidifcey e perde il color natiuoi 
parte per cagion de gli /piriti groj^iy e filiginofìi 
che le efcono da doffo^parte, perche eUa ha il can 
lore debile^e languido, ZS" è di natura^ CT di cònté 
plefsioiìcfredday& humidaje qualiqualita , non. 
poffon conferuar lungamente una cofa : ilche non. 
fa l'huomo.perche egli ha un calor piacet4ole^ua^ 
porofoy^ foaucy e par quafi pieno di cofe òdori^ 
ferey& aromatiche* Onde^perquefta cagione fi 
uede , che chi tiehc il Corallo nel fcme della fe^ " 

R iij 
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rtóp4 > lO:f4 diucntar più rojjb jchc . ;ia/i e r4 
prima. ' ^ ' ' \ 

ni ■ '* 

\ Che coloro d cui efcc fpontancmcnte ilfetrie^ 

fono il più dcUe uoUcftcrili^e perche cagione. 

cap. XX ur^ 

», T 

», • 

Veflu infermità i Unto /porcd^ t tanto 
brutta, che coloro che nepatiuuno,eraM 
no apprcffo gli Hebrei cacciati del temn 
pÌ0i feparati dalla compagnia degli altri huoà 
miniyma di que^a infermità ne patifcono cofi le 
donne , come gli huomini • Btèdi queiia forte^ 
che fcnza piacere ò dilettationc alcuna, cfce /orò 
il fcmejl quale è tutto aqueoJillcmpcrato,c:!j' foté 
tiUyd'onde auiene, che egli è fenzàuirtu genera^ 
tiua. Et fi come il falcio per la penuria del calom 
re getta ilfcme inanzi al tempo^coft cofioro per 
{a moltafrigidità cr humidità non lo pojfono rid 
tenere, peroche le uirtu naturali non lo poffona 
XidHrrc a perfettione,e dargli la uirtu generati^ 
Udy però egli è efcrementofo, e come dire , un li* 
quore d'un principiato c non finito fcme. Ma na* 
fiendó quefta malatia, dotta debolezza deuafì 
fjfermatici, produce una altra infermità nel ufar[ 
con donne Je quali hanno qncBó male , la quale 
iyche per cagione di quella humidità corrotta , e 
puzzolentejn loro fi tarmano le parti intrinje* 

ciie^cr a gli huomini molte uolte bi fogna tagliar 
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pdTte M prcputio^chc rcfta contmittdtó , e cori* 
rafo. Qucita cffufìone,neUcfcmine e più uclcnoti 
fiiycbcneglihuomìm,^' quando è corrottaci fìm 
milc all'albume d'un' uouo, la quale fa lor uenire 
nelle parti interiori un prurito terribile , come ft 
uifojje/parfo dentro allume, ò humore falfofindc 
auiencyche quelle donne ^equeglihuomini, chepa^ 
tifconodiquci^o male fon molto lufjuriofi^per 
cagione di quel pruritO:, ilquale nel atto uenereo 
fi mitiga alquanto.e par loro di leuar (i gran par 
te del male , E perche ogniuno deftdera d'appic^ 
car la fua rogna ad altri , però quefii poltroni 
cofì infettiuanno cercando, e defiderando d'hdt^ 
uer donne nette , e fané, e fìmilmente qucfìe fcia^ 
gurate s'accompagnano uolòntieri con giouani 
fanUe Un difpofli , i quali da quel uclenofo prom 
fiuuio.reitano tutti contaminatile guafìi , di mat^ 
nierayche non fon più buoni, eglihuominiamor» 
bati anche efìi infettano le donne fané , non po» 
tendo effcr infettati da quelle^ ■ \ 

che i corpi Immani neUe infermiti s'aUungd^ 
no,e crejconoy benché mangiano pòcì) et fcemano 
per larghezza. Cap. X X 1 1 1 K 

L 'E/per lenza quotidiana ci dimostra, che ^ 
quei bambini,d cui e dato molto da man^ 
giare,non diuentano ni troppo begli di uifo , ne 
troppo grandi di Statura. E queito auiene , ptr^ 
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che il calor ndtuxdle èfojjocato daUu troppa 
mi difiydi miniera, che i corpi non pofjon crcfcc^ 
re fino alla debita grandezzate conueneuolc beU 
lezzit* quclli^cbe fon nutriti tcmperatmenùc 
CT fono di parco uitto , CT fi determinano certe 
horc del tempo per mangiar e ^non diiicntano trop. 
po groj^iyne troppo graffi, anzi l'offa pigliano U 
lor lunghczza^e debita proportione. Per quello, 
nei utdumoyche i putti , cr i fanciulli CT anche 
i giouani , nelle infermità diucntano lunghi, e 
crefcono:,& fi uede, che diuentano magri , per U 
quale^ fi crede, che le membra diuentino lunghe^ 
perche efjendo le offa di natura fecche, ucngono a 
mtrirfidun nutrimento loro appropriatole con^ 
Ueneuole. Peroche^il calorc^e la fìccitd:,confumam 
no gli humori y che fon nel corpo, onde l'offa fi 
uengonoa distendere, e per cagione delnutrié 
mento (ecco, saccrefce loro qualche co fa, maJSim . 
inamente quando Vhuomo è in queltetà, che il cor 
pojguifa di* una cera tener a,ò deìX argilla, fi può. 
tirare in lungo a beneplacito di chi la maneggia. 
Tàgli è nero, che ciafcuno ha la fua determinata, 
e finita quantità,la quale ogni uno naacquiftanm: 
doapocoapocOyO' in ficee fio di tempo , infiemc 
con la bellezZAyò bruttezza del corpOyma il tem^ 
pò del cr€fcere,n6nfuol trapaffare iluigcfimo 
quinto anno, e per la maggior parte fuol finire 
nel decimo nono ♦ Onde egli auiene , che i denti 
the fon canati in quel tempo > non fogliono orditd. 
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hdridtnente rimetttre^come ne anche Voffct rotte} 
tic cartiUgini non/i fogliono rafJoJare. Ma il 
diuentar grajjoy^ il far la pancia , non é determ 
minato a tempo alcmo^ma fi diuenta graffo , per 
cagion del nutrimento , quando egli è troppo , c 
fi può ingr affare cofi nella uecchiczza , come ^fim 
che neWctàgiouiniley^ in quetUy in cui non fifd 
piudugumcnto alcuno,^ fìucdcyche uno per mot 
to mangiare non fifa grande in lunghezzA^comc 
targo ingrofjczza pero che altra è la uirtu , per 
cui il corpo diuenta lungo, ciT altra , per la quale 
diucnta largo , perche quella sefjercita intorno 
dUe parti fode come fon neruiyoffa, & fìmiliyC quc 
fta circa le carnofcyC circa il poco^ò il molto nu^ 
trimcntOy e cibo. La natura adunque , nel produ^ 
cer roJSayd* onde ne uicne la lunghezza , adopera 
la forza del calore, per cui ella afciuga alquanti- 
to gli humoriy& accommoda i cibi al nutrimento^ 
dell' offa yper che raugumcnto non fi può fare fenz4 
Taiuto del nutrimento . Ver che fubitò , che Tania 
male c generato^ la natura cerca di farlo crcm 
fcètc per fino alla quantità determinata, augua 
ìmntarlo in lunghezza, in larghezZà^Cf in pro^ì 
fondita. Ma poiché Vanimale e uenuto aUadea 
bita quantitàyla natura attende a mantenerlo , c 
foccorrere a quelle parti, che cfconofuori , ò che 
fon portate uia da qualche accidente eùrinfeco, 
ma non gli da più ne lunghezza , ne larghezZÀ^ 
l 'i uirtu auzumentatiua adunque è ^eUa^ chi 



aUunga Voffx d gli inferma come Jc cUc fojjero di 
cera, col calo're^e con la uirìu deVefcrcmcnto fc^ 
minale Ja cjuaU^ncluigor dclU cù c^udorofa , d 
potente,^ farle tali.L fe i bambini cri giouincU 
ti sauez^^ìo da principio al iMtc , cr .fi danno. 
aWcficrcitio , diucntano più lunghi degli altri, 
Rinfacciai ecorporatWi^jr^lto. bcgU.» parche, 
per lufo del latte , fi nutrifcono lofja , per efjer 
egli affine del fané un fanguc purificatole, 
ben concottOy per l'ufo delle biade fi nutrifcono i 
neruiyC p^r l]ac<jua, la carncy ilghcji può ofi}ru(i^ 
re ne'* buoi.i quali per l'abondanz^ dell'acque ^ è, 

dfjl huìnidit^ d^'h^rbeAiimtm gufila e grofii . 

'Dipoifi può anche ucder qucfto tra\lEÌaminghi^ 
tnafiimaìjien^e tra^ i Bataui.i quali nel ufo di quel 
lalor beuanda.che chiamano Ceruogia^ diuentUts, 
tip tattto grafii, cbe amQUidi lorQ^ilmento toc'' 
qt loro il petto. . .ne 

Se egli e meglio cauarfi [angue a digiuno^ che 
dopo)nangiare^cfe eglic ben fatto y comethuom 
tno^s'ècctuatofaiìgue^ dormire* Cdp. XXV» 

aVantogioui aVhuomo il fegarla uena, 
e qual giouamento arrechi al corpo il ca^ 
uar fangue , cofi neUa fanitk , come nella malatia, 
^ a qual tempo fi debba far queito , er d qual 
nbynonmi pare eff ediente di ragionarne adcfjo, 
auenga , che ciafcuno lo pojia fupert dal fuo mc^ 
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àico^maj^immcnte ejjcndo praticole dotto, e non 
un ccrr etano ycomc fon molti di quelli, che uanno 
hoggi a tomoli quali fanno il corfo deUa Luna, 
€ del tempo a loro modo. Ut facendoli molte qucn 
aioni intorno a questa cofa , però io mi fedirà 
Ireuemente nel rìfoluere ,/e (ìa meglio tagliar 
la uenaà digiuno, ò pure poi che l'huomo ha man 
giato * Vedendojì qualche uolta alcuni , che con 
grandij^ima paura e tremito uanno a farli tam 
gliar la uena , accioche non aucnga loro qualche 
sfinimento di HomacOyio giudico che fìa bene,cht 
costoro inanzi , che fi cauino fangue , bcuino un 
poco di uino purifiimoy e bonifìimo e mangiano 
qualche cofa di buono. Veroche io ho ofjeruato, 
che alcuni fi ucngon meno di tal manierayche con 
gran fatica fi poffono rifentire con muouergli 
affaire con fregar loro al nafo^odori^aceti^e fimi^ 
li altre cofe^^ in oltre ^quando uno e digiuno , il 
fangue non efce[fuori gagliardo , & abondantc, 
ma a poco a poco, e debolmente , e qualche uolta 
mchordynon efce punto, abbracciando la natura 
con troppa auidità il T eforo della uita, e non lo 
lafcia ufcir fuori^come qucUa,che fente, che in lui 
è la maggior copia degli /piriti uit ali , i quali 
partiti,tutto il corpo ruina , e V opere di natura 
uanno peggiorando 4 Ma quando l'huomos'c rim 
fiorato alquanto col cibo , e con un leggiero efm 
fercitio,il fangue 5 e fucgliato , e di/pofio d ufcir 
fuor itegli più prontamente efcc , perche gUfpi'^ 
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riti iiucntdno allegri ycH corpo diuattd coloritò 
per tutto. Ma poi che s'è apertala uata ^fe egli 
è ben dormire ò nò.adcfjo [ì dirà breuementt . lo 
uer amente giudico , che fe unojion è auezzo , a 
non habbia prcfo ftanchczza per uiaggio ò per 
caldo , non è bene il dormire dopo dcfìnare ne* 
giorni di primauera, e di fiate, e non c bene , che 
uno fi metta a dormire fubito^che s'è cauatq 
[angue jma^imamente hauendo mangiato affai , o 
tfjendo graffo di corporatura . ^croche fon molti 
che simaginahó di reflaurar la natura ejfcndofi 
cauato f angue, fe mangiano^e beuon bene , e dorm 
mono meglio Jlche non fanno fenzagrandifiimo 
nocumento della fanitky e della compUf^ione . Pe^ 
roche,il cerucllo s empie de uaporigrof?i^e denfi^ 
e le uene gonfiano di maniera.che la ferita s'apre 
di nuouo , e ne cfce il [angue un^ altra uolta non 
fenza gran perìcolo della ulta ^ e della fanitéU 
llche io mi ricordo effer aucnuto a uno de' noflri 
gentilhuominijl quale del mefe di Maggio effen^ 
dofi cauatofanguc.fnbito, che gli fu cauato^semn 
piè il corpo d'aglio frefco , e di bonif?imo nino 
affai copiofamcntc^e dopo mezzo giorno y falena 
dogli i uapori al cerucUo, fi mife a dormire , dal 
quale non fu deflato fe non dalla morte . La o/i^ 
deschi uuol mantenere lafanitàjn quel giorno, 
che fi caua fanguc^mangi temptratamente.e fuga 
ga di dormire il più che'puo,c:^ fe pure non po^ 
t effe flare,e gli bifognaffe dormire non potendo^ 
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tenere apertigli occhi Jndugi tanto a far quc/lo, 
che il [angue jì fu un pocoripo/ato, ilche fuole ef 
fere dopo un hora.e mezza, cr allhora potrà dor 
mire un poco lenendo Ubera la parte, che fi e fem 
ritayC dorma in banda , e potendo, farla meglio a 
fcdcrcy tenendo il capo fu l guanciale ,/e non può 
fare altrimenti. E fe il dormire pajfcra il tcrmim 
ne di due hore^^ bifogna far fi chiamar e, e pungerei 
e molejìarcydccio che tu ti defii.e perche gli^im 
riti non saggrauino , cr s addormentino anche 
toro.perche poi la tefta s'empie di grauezza.e di 
balordaggine y a gran pena H pojjon rihamc i 
ftntimenti^ 

ChelaVifonomiaycioèJacognitione di certe 
inchinationi del! animoyche sindouinano per certi 
fegni del corpo, nonfideueal tutto di/pregiare, 
crfi dichiara per tefiimonio delle fcritturc quel, 
che particolarmente circa ^ucflofi dcue ofjerua^ 

Cap, XXVn 

Molte arti fifoglion riputare uane^e dea 
gne di poca (lima , pcrejjer eUc uicine 
aUafiipcrfiitione^per effer ripiene di molte offerì 
uanze fupcrflue.e curiofe • lAa la Vifonomia , che 
per la faccia^per gli occhi, e per i lineamenti del 
corpOyUiene in cognitione di molte inchinationi 
ttaturaliynonfideue annouerar tra quefle^ejjendo 

fiata ofjeruata da molti huomini da bene, e molto 
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commenddtiWeroche non fjjendopdrte alcuni 
nel corpo humano^cofi uilcy CT abbietta, che non 
' labbia qualche uirtu naturale , e che non moflri 
j qualche fegno della forza di natura > e doue eUa 
y fecondo r animo sinchini.nondimeno il uolto^c la 
faccia , e gli occhi maj^imamente lo dimo^hrano, 
peroche quelli fono per la loro mobilità molto di 
moiiratiui deKinchinatione det animo. Et in loro 

Gen.^. c nel uifo.fì uedono chiaramente le pacioni del a^ 
nimo.come fono aUegrezXd.ira odio^elofia, (j?cm 
ranzaymodc{ì:ia,auaritia , arroganza , crjimili^ 
Cofiy D/o hauendo ueduto Caino dar maninco^ 
nofoycr abbandonato e perduto (f animoygli diffe. 
' Ver che (ci tu cefi mellone perche tieni il uifo bafa 
fof lofefmcdcfimamenteyUedendo coloro che gli 

G€n.Ao. ^^^^^ compagni nella feruitkyjlar meili,dijfe.?cr 
the fiate noi più maninconcfì deWufxto f ìlch< 
^ifje,perche cglioJ?(ruaua nel uifo /oro, una cer- 
U triilitia di mente.e mala contentezza d'animo^ 
la quale fi mmfcSlaua eilrinjecamente nel uifo^ 
Vouefìpuò tirare quella fentenzd d'Efaiaychc 

Cap.zo. dice. La cognitionedcl lor uifoy cloro corri/ponm 
dente. Per le cui parole ci fi da adintcnderCy che 
gli hnomini federati fi poffon conofccrc alla dim 
fPcfitione del corpo ♦ Perche il uolto mmfefta 
chiaramente di che malitia fia ripieno Vanimo^, 
' quel y che penfino , e doue uada la loro impietL 
^ W che di qucàe auttorita fono in jyauid , CT in 
'Salomone, per le qualiy eglino fcuoprono la quo)^ 
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• iitTàcTdhmó^dr^omentdndo da glitcchi yd,iUi 
ciglia Jaìld fronte, dal pLjffeggiarc dal morder fi 
h labra.dal gonfìdmcnto dd nafo.dal moto , e dal 
geStopoco temperatole modcilo , daUtfxcciamia 
tiacceuole e fuperbuye da jìmili altre co/e. Onde il 
fapiente dice, ihuómo empio , e cattino , caminu pyou. 
col uifo peruer/o.btitte gli occhi ydropiccia i picn 
diyparla con le dita , macchina male nella mente 
fua^e d'ognitempo fmina difccrdic ♦ Ma coloro^ 
che fon benignile manfuctid animo , hanno tutte 
te parti corrifpondenti alla lor benignità , e piati 
ceuole natura, e lo (lare^il caminarejl uolto^gli 
òcchi Jl moto delle mani^ finalmente ogni cofx 
iiimofira rhonefià^cferua il decoro, di maniera^ 
che in tutte fi uede rifplendcr la luce della bont.l 
Ma benché tutte le cofe di che tratta quella fcien 
Zajiion corrifpondano afegni,e molti fieno d'aU 
tra naturale conditione di quella , che fi uede per 
qtieilifegni de' mcmbri,ilche auicne, ò per la buo 
naeducatione ,òper la molta diligenza de' pa^ 
ìrij> per dono di Dio , nondimeno , le nature il 
più. delle uolte fogliono corrifpondere a quefli 
jfègni, e fe ne uedono i certi, CT infallibili effetti. 
E fi uede, che in color o,i quali hanno qualche (e ^ 
gno particolare.^:!; uifìbile, quefia cofa è ucra, 
quando gli accade qualche mancamento in quaU 
che parte principale del corpo , il ceruellc.e la 
mente riceue detrimento,di maniera^che ella non 
può fare perfu^tamentcT ufficio fuo.Ferò^ coIom 
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rocche fongohbi naturalmente non per eafo , 
per accidente y fono quafì ordinariamente tutti 
cattiui^e malitiofi , perche quel uitio è communU 
cato al cuore y che è il fonte , CT il principio di 
tutta la uita* Vropinqui a cojioro fono i guercij 
lufchi,z7 tutti queUiy c hanno trauoltigli occhia 
però che quel uitio è uicino al cerucUoA fordi 
medcfimamentc^ i muti , gli fcilinguati , CT tutti 
quelli che per debolezza dé*mufcoli , e rfe' nerui 
non fi fcruon bene dclU lingua , non fon al tutta 
priuidiuitio^c dimalitia, ma non però notabilet 
perche quanto il mancamento è in un membro non 
bile^tanto anche la malitia uiene a effere meno 
fiotabiic.perche le parti priitcipali fon meno of^ 
fcfe .h\.ife queiì: itali mancamenti fon uicini al 
cuore ò al cerueUoy egli è forza ancora che 
mente, e nel animo fi truom qualche difetto , 
mancamcnto.ondfnqnpoj^anoapieno , e pcrfetm 
tamentefarc illoro ufficio X.on tutto quello^ 
non é neceJ^ariofcmprCy che le qualità deFhuoma 
i coftumiytinchinationi deV animo , gli ordini 
fuoi, fieno accommodate e corrilpondenti a fegni 
efcrinfechidel corpOye mifurarle fecondo i lineai 
mentile forme de membri.auenga che gli huomia 
ni pcnfìno a molte cofc^ e facciane molte altre Ji 
cui non fen ha fcgno alcuno cflrinfecamcnte nel 
corpo.nc pure un minimo inditio^ onde fi poffa in, 
douinare cofi fatte cofc. Per tanto.puo eficrCychc 
unofia bruitole malfatto di corpose nondime^^ 
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no può huere m bcUo ammoye pieno di mrtw; è 
d: belle creanze.E per contrario , può ejlcr cjuaL 
cunoybeUo di corposo ben proportionato , eST efjer^ 
uitiofoyC pieno d'ignoranz^y d'impicù > e dì milc 
fteleratezze. La ondc^per quefti difetti del cor^: 
po^non fi deue oltraggiare alcuno ^ ne (ìdcuc dire 
alcuna parola ingiurio fOrd gobbi ^a lofcbi^a Jlor^' 
piatiy cr 4 ftmili altri buomini difetto fi , auengd 
che non fìa difetto loro,ma di natura , perche fc ' 
sbaucfero hauuti a far da loro mcdefimi^fifareb 
tono fatti proportionatij^vniye beUiJ^imiyC quan^ 
to s'appartiene a loro^uorrcbbono ejier tutti bel 
linear tutti formati. ì^ondimeno , queile fi fatte 
perfone , vmuono qualche uolta contra di loro 
la lingua altrui per loro importuniti, e per altri 
difetti, perche quedi talifogliono tjiere aihuti^ 
accortiye/pertiJngannatori,fraudolentiy dolorom 
fìyC difone{iamcntcfacetiy fi dilettano di mottcg^ 
\ giare altruiji burlarcydi mordere , cr hauer fim 
tnili altre conditioni y come fogliano hauer tutti 
quelli che hanno corrotte le parti più uicine al 
cuore al ceruello. Da coftoro adunque , chanm 
nofifattifegniyèuenuto quel prouerbioy Quarti 
dati dafegnati da la natura . Per lo quale , gli 
buomini dotti hanno uoluto darci ad intendere^ 
che noi dobbiamo fuggire la conuerfatiotie , e U 
compagnia degli buomini tridi , peroche eglino 
hanno ucduto per pruouay che gli buomini fi fatti 
fono faìkciibugìardi^ingannatori^afiuti , e pieni 

S 
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di malitie • Che i zoppi fieno molto luj? urto/i , e 
€})€ hubbiano le parti difonc^tc ajid ben grandi^ 
oltre l'cfperienzu che fe neucde , di tutto' ce ne 
fi fede il prouerbio che e nato da Iciy che dice il 
Zoppo.fa ben rbuomo , e quefto auiene , perche 
quel nutrimento ychc doucua andare a quella gam 
ha cattiudycorre aUe parti genitali , e conuertito 
infiemcy li molesta di maniera , che ne diucntano 
libidinofijiimi. 

Se egli è meglio dormire a bocca chiufa^òa 
tocca aperta. Cap. XXVI L 

SOn moltiyche fi pcnfano , che il dormire a 
bocca aperta,fìa cofa fanil?ima,perche a quc 
fia foggia(dicono ej?i)(i ref^ira mcglio^ji man^ 
dan meglio fuori ifumi , r 7 fiato meglio ua uia, 
* € piglia manco cattiuo odore^perche coloro , che 
dormono a bocca chiufa , hanno cattiuo fiato , c 
puzza loro la boccayquando poi l'aprono , efa^ 
ueUano. lAa io fon d'un altra opinione ^epenfo, 
che fi come il dormire in fchienaji nociuo al poU 
moncycome qucUo.che s'empie di cattiui humori, 
co fi il dormire con la bocca apcrta^mi flimo che 
fia mal fano^ anzi grandemente nociuo. Perocbe 
tJSendo il polmone Jpungofo.e pieno di fuor itegli 
per uia dell'arteria uocalc.tira a fe l'ariay la qua^ 
le di notte è impura, e torbida , e la tira in gran^ 
^uantità^onde riempiendofc i meati fa che lauom 
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ce diuentd rauca , oucraìtuntc grojìa , CT ottufa.-^ 
JAa color o^chc dormono a bocca chiufa , tirano 
Tarn pel nafo.il qual pacando a poco a poco per 
quei luoghi ritorti , CT fenofi , non nuoce tanto 
nUe parti di dentrOyCy andando al polmone^tcm^i 
fera il calor del cuore. Verò:,coloroy che dormo^ 
tio a bocca chiufa^non hanno molta fite^ ma quelli 
che dormono a bocca aperta hanno gran fete, per 
che Vaere^che corre in qua e la per cagion della 
re^iratione^rafciugale faucijl palato , e la Unti 
guayC cercano di notte ridorarfi ò col berCy ò col 
rifciacquarfi la bocca . Ma ancor che qucHa mia 
opinione fi potcjje foftcntar con molte ragioni 
gagliarde^o uiue^nondimeno , quella è una delle 
miglioriy che la concottione nel uentricolo fi fa 
più commodamente dormendo a bocca chiufa^ 
perche il calor naturale fi mantiene , e più age^ 
uolmente cuoce il cibo. E /? come le pignatte , ò i 
paiuolijoue fi cuocono le carni a Icjfoy fi cuocott 
no più facilmente coprendole col tedoyche tenente 
dolc fcopertc'.cofi il calor naturale Stando chium 
fò^e raccoltOypiu facilmente cuoce il cibo. Ver tan^ 
tOyio do per configlio a coloro , che fon debili ^di 
Homacoyche sauezzino a dormire a bocca chium 
fxyil che dico chedcbbonfar coloro anchoraychc 
pati/cono di toj^a^e di finghiozzo. Cerche aquem 
ita foggia il calor fi mantiene ^e fifa più gagliar^ 
ioyC le cofe nociue fi mandan fuori , CT fi confu^ 
mano. DÒ per confìglio ancora aqucUi,che ban^ 

S ij 



T LIBRO : 

no dormito a bocc4 chiufay che la mattinà come fi 
defldno.fi fpurganOyC' mandano fuori i fumi cut 
tiuiy^ i catarri^ CT fiutando fgrauurfi lo Slomd 
co degli humori,chcuifoJJcrore{iati^ 

Che le benedittioni , e maUdittioni de* padri, 
t delle madriygiouano,cnuocono qualche, uolta a* 
figliuoli. Cap. XXVII U 

LA natura humana.cj^endofi /fogliata thu 
manitd^èucnutain tanta fierezza y che i 
padriyC le madri non folumente fon crudeli uer^t 
fo gli altri huominiyma ancora uerfoi lor pro^ 
prii figliuoli. Chiècolui^chenonfenta tutto di, 
€ per tutte le Uradejmprccationi^maladittiom , c 
biafleme^con le quali fon maladetti , e biaflemati 
i figliuoli da padri e da le madrifEt io mi ricor^ 
do hauerne ucduto feguire gli ejjctti in molti , i 
quali hanno fatto mifero , e calamitofo fine. 
Platone penfdy che non pofia^uenire ad un fi^ 
gliuolo cofa più mifera che efier maladetto dal 
padre. Peroche i fanciulli , quando uedono che 
i padri $ adirano contra di loro, egli biafìemano 
coji atrocemente fi Ipauentano tutti, e tutti triem 
manose per quello fpauento uien loro lo ^afimo, 
e tramortifcono y ò cafconoin mal caduco, 6 di^ 
uentano rabbiofiyò infuriatile pazzi • Pcroche in 
quei lor corpi teneri fi fa tanta mutatione d'hua 
mori,e di fpiriti,che tutti gli inflrumenti dé^fen* 
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fi fi cotnmuouono, & tutte le uirtu^e faculù deU 
V anima fi contaminano . Onde auiene^che non 
folamente la tenera età , ma l'adulta anchora , e 
grande.la quale ha maggior ricetto e reuerenzd 
a' padriychela minore, ji commuoue tutta e pera 
turba per quel fubito tcrrore,non altrimenti, che 
s'eUafoJJe percoj^a da un fulmine , onde fifa gran 
danno ncUa mente , & anche il corpo nepatifce 
dj?ai. Però mi pare ^che gli antichi Hehrei face fi 
fero fauiamente ndalleuare i giouinetti lorfi* 
'gUuoU\ pregando per loro, e dcfìdcrando a quelli 
ogni bene ^ e raccomuadandogli^non alla fortuna 
ma a Dio.Et i figliuoli in oltre, sauezzduano a 

riucrire fommojnente i padri,cr hauer loro gran 
tif^etto.e benedirgli fempre.pregar per loro , 
defidcrare loro ogtji bene. P croche^ fi Himauanq 
nel fare a qucila foggia , di poter fi liberare da 
molti pericoli, e da molti mali , per bcneficip di 
T>io,a cui, cefi i padri come i figliuoli drizzaua^ 
no le loro orationi , CT / lor uoti , ftimandofi , ^ 
hauendo granfkurczzd.e fidanza, che quel racm 
comandarli a Dio ,fofie bailante a liberargli dd 
cafihumani, é dagli incommodi, che fuolc arrcm 
carfila prefentc ulta. 

Onde auiene , che per una lunga infermità , e 
per un lungo uiaggio ,rhucmo nondiuenta mi* 
glìorc.mapiutofio peggiore. Cap. X X I X* 
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E' Gli è entrato in Yiandra una opinione nel 
^ le menti degli huomini.c una certa perm 
fuujione y che nejjuno , da una malatia lunga , e 
dubbiofa^ouero daunaperegrìnatione y pofja dim 
uentar miglior e, e fi feruono di quefla lor fantam 
fia in rinfacciarla a coloroyche fono {iati lungam 
mente amalati ♦ 1/ che c chiarijsimo cffcr quajl 
fempre ucro. Et la natura degli huomini c tale^ 
che benché ella fia tormentata dagrauipmi mali^ 
CT agitata da lunghi uiaggi co fi di terra^come di 
mare , eUa fi dimentica de' pericoli pajjati , egli 
huomini uiuono più liberamente , e con maggior 
licenza di primardi maniera che fi può dire , che - 
le cofe ultime loro.fon peggiori delle prime , e'I 
tempo uenuto.piu triito del pacato. Qgcfto, mi 
par^che intcruengay per la molta negligenza dem 
gli huominiyC perla poca federo' amor loro uerm 
i fo Diojl quale fuol cauare da petti humani i w/« 
tiofi ajjettiyCgli incitati errori^quando la ragion 
ncjcr intelletto gli s accoda per fedele per Vopcm 
re citeriori manda ad eletto la fua uolonta , 
milmente foggiacendo a quanto li e comandato 
dalla fcrittura fanta^ e dalla Chiefa , Verchequcm 
fie fon quelle cofcychefannoy che noi ci leuiamo dx 
' ì uitiiyC peccati y di cui fi fieno confefiatiy e pentii 
titi ncUe infermitky altrimenti , queUe beUe pro^ 
meJ^CyC quel propofito di mutar ulta e molte aU 
tre cofe^aUe quali noi ci fiamo obligati,fonuanc 

€ ditiej^uno udorCf Scrochc k natura» come noi 
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fldnto ritornati aUa fanitd , CT uenuti in luogo 
fict^roy ritornaafuoi antichi coflumi cattiuiyC 
non fapendo mutarfty fa peggio diprima.La rtté 
titudine adunque della uitay c la bontà di cojlumi 
non fi può haucr perfettamente^ fe non per aiuto ' ' 
diuinoye per gratta celeflejia quale fe non cifìedt 
heUa mente , con thauerne prima difcacciato il 
uitio^ non potremo troppo ageuolmente mandar t 
ad eletto quel buon proponimento di mutar uita^ 
che noi habbiamo fatto nella infermiti, non fen^ 
za /pirito diuinoy flaremo coflanti nel buon 
propojìtOyancor che molte cofc tentino diritim 
rarceneSi truoua una beUiJ^ìmapijlola di Plinio nf^j 
minoreM qual dice che c flato auertito per U 
malatia d'un fuo amico.che gli huominifon molto 
buoni quando fono amalati nel letto , perche qual 
libidine ò auaritia flimola.t punge quelli^ che fom 
no infermi nel lettoi None dato aÙ amore , nom 
brama honcriji/prcgia le ricchczzejiuenta hu 
miUye finalmente promette di fare una ulta inno 
cente.e bcata^ guarendo di quella infermiti . Vim 
gliando egli adunque occaftone di qui^comanda d 
fe {lej^o.o' aW amico , CT amoni fce tutti gli huom 
mimiche fi sforzino d'effcr tali mentre che fon 
faniyquali prometton d\ fiere mentre fono amalam 
ti. La quale efiortatione è molto gioueuolcy & 
falutifcra , ma egli non fcppe moflrare , con che 
guidale luce, e con che aiuto s'hauef^e a far quem 
fio. Per che Je noi non faremo aiutati dalla man 

Uif 
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a D/o,e non faremo fcfientati dallu fui dottrind$ 
ogni picciola occafionc , che cifìà datayci può far 
ritornare a' primi errori^ cr il deftderio delle co 
fc mondane ci tira a ogni altra cofa^eccetto^cht 
iiltintegritideUa uita^a buoni coflumiyCT aui^ 
uer bonetto . E qucfìo auiene , perche il prcpo^ 
tiimento deW emendar lauitay non ci fu cauato del 
l'animoJaUa fede, ne da altra uirtu.ma dalla pau 
ra^e dallo affetto humano • t\a fe qualcuno^ uom 
lej^cfapere qualche ragion naturale di queita 
cofayio non faprciaddurne alcuna più probabile, 
che quella ^ che intorno a colui, che è siato amati 
tatójuanno molti huomini piaceuoli, buffoni, c di 
buon tempo per uifitarlo, e Unuitano a piacerini 
d pafiiya folazzi, afemine,& a fimili altre cofe, 
doue colui,che è {lato amalato, uedendc/i libero, 
cr in cccafione di poter ufare qualche licenza^ € 
fieurtà della uitaWinuita a mangiare ,alu(iuria^ 
•ré,cr (t far fìmil cofe, indegne da udire, e da fcri^ 
uerc • E queSio è quello , che può facilmente ria 
mutare r animo, cUpropofìto buono deW infera 
m 9 e farlo uiuer peggio di prima. Aggiugni 
poi,che mangiando egli cibi delicati , e buoni , il 
corpo fi riempie d'humori,i quali fcorrendo ne" 
lombi , loJlimoUno uìlu libidine ^ CT aUa internai 
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che uirtuhabbiano le gemme cuudte del mdi 
J*e>ò di corpo a gli animalhe per qual agion^ eUt 
eperinó. Cap. XXX* 

CHe le Gemme habbiano moka uirtu , puf 
che elle fieno naturali , non artificiate , t 
falfcynonfolamenté ce m fa fede la ragione mi 
ancbora tc/pericnza ♦ Però il portare un anello^ 
ò un monile.doue fia una gemma uirtuofa, e beUi 
non folamcnte èdtornaincnto achi lo portale gli 
conforta la uiiìa , ma cSn una certa uirtu natu* 
rale,& occulta, conforta il cuore, e rallegra td^ 
nimoJaqualuirtUyUten propriamente da lei ^ 
non folamcnte da c]f4eUaynafco{la,0' occulta prom 
prietà che uien delle {leUcy come afferma tÀarfim 
Ho. E fi come le gemme fonooffufcate da l'aere^ 
che è loro d'intorno^e pigliano come dire un ueh 
denfo^e grojfo ycofi medcfimamcntc elle mandano 
fuori di loro una fottile , inuiftbile uirtu /E 
benché ella fia co fa per natura foda.nondimcnoló. 
flropicciarle^e fregarle ycaua fuori quella uirtu, 
che eUc hanno in loro,cy ficommunica poi ò al 
cuore.ò al cerueUo * lo ho ueduto che la gemmd^ 
chiamata uulgarmente Turcofa.fi muta /pcffo, e 
ìafciando il natiuo colore,diuenta pallida , quana 
do che colui, che la porta comincia amalarfi . Et 
ho ueduto anchordy che quando F amalato fi rifd^ 
nascila ripiglia il colore^che è ccleUe. Et in fom^ | 
m,non i gemma alcuna, che portata adojjo non 
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^muti di uirtu,& di colorCyquando colui , che Li 
portale intemperante, incontinentCyperoche al 
Ihora le manca ogni uirtu, cr ogni colore JiuetUi 
ta languido yperò, quelli , che fi contaminano per 
adulterio ò per altro cofl fatto (porco , e brutto 
uitioy non portano mai gemme di pregio adofja, 
perche elle contraggono, macchia , & imptrfct-i^ 
tioneda quei corpi , da quali efcono uapori corm 
TQtiiit cattiuiyCt fi macchiano del uelenofo alito^ 
non altrimenti che gli /pecchi, con l'alito deUc 
donne mefìruatc . Ma fe le gemme non foljero: 
di qualche uirtu, ò ualore , Moife non ìwirebbc 
comandato con tanta diligenza , che V abito del 
Sacerdote, che fi chiamaua Rat ionale.f offe ornan 
to di dodici gemme , delle quali fanno mentiotte^ 
hzechiel , e Giouanni nel fuo J^pocalifii • Nette 
quali, egli non uoUe, che folamente s'attcndeffe 
aW ornamento,^ a la uarictà de' colori , ma ana 
(bora alla uirtu marauigliofa, CT à bellij^imi e/i 
fetilorOyde quali ragioneremo più a pieno,quann 
do tratteremo deUe pietre,chefi cauano de' corpi 
degli animali terre{lri,degU uccelli , e de pefci, 
alcune delle quali fon nel ucntricolo, alcune altre 
nel capo. E prim , nel tempo del principio del 
autunno a Luna crefcente,fi caua del uentre deU 
la Rondine una pietra , detta da quel uccelletto 
chelidonia, la quale è di marauigliofa uirtu , CJ? 
un rimedio prefentaneo contra il mal caduco,per 
che eUa baforz<t di difeccare,quel humor tenace^ 
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' CT uifcofo, che è fomento e feme di queflo mdei 
Vcroche lo e fermento di qucfto animale Jl qua^ 
le accecò Tobia^è di natura caldayCT fece a , però 
fiuede.che qucV animaletto, per inftintonaturaley 
fa ilfuo nido neUe uolte^ò ne" palchi delle cafe di 
loto humido^e freddo , peroche eUe con lo /iarui, 
€ col naturai calore, lo rafciuggano , e lo fanno 
indurire • Per quefta cagione^i medici fanno aU 
tuni rimedii con la poluere queùi uccelli abbrug 
giatiyi quali adoperano a rifoluere i tumori della 
gola,e la fchirantia, e Fhanno per rimedio e/pcm 
rimentatij^imo ♦ Le Lumache medefimamente , c 
U chiocciole grandi, hanno certe pietre bianche^ 
lunghe,^ fcabrofe, e concaui neUa parte difota 
tOyi quali io foglio cauargli , feruirmene per 
molte cofe.Peroche eUe aprono i meati deW or ina, 
thefojfcro rijlretti , ilche fanno pelandogli , e 
beuendo gli poluerizuti in uino, Quefta pietra,li 
generale crefce per queU humore , e liquore mocm 
€Ìofo,e lubrico che elle hanno, il quale, fa Vefito 
facile a gli humori. Onde quelle pietre fon molto 
gioueuoli aUe donne di parto , perche elle aprono 
i meati, cr anche fanno allargare il uentre, onde 
la creatura efce più ageuolmente . Qvxdapie^ 
tru,mejjafotto la lingua,prouoca lafcialiua , per 
tantojo do per confìglio a coloro,che fono afeiut 
tiiV ftticololi , che la portano in bocca perche 
prouocando la feialiua , fa che la lingua diuenta 
bmida, e raffrena U fett , CT il calore , Quefta 
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medejtmd uirtu hd il CnftaUoyfeprim tcnmiom 

10 in acqua frefca tm pezzoy fi metta poi in boctt 
Cd. Quefto jlejjo effetto tra llìerbc^fa la PorccU 
lanari Cocomero afìnino^ela^empreuiuay detta 
uulgarmente, barba di Gioue * IKoJpi medcfìma^ 
mente generano una pietra, la quale rapprefenti 
qualche uolta Umagine di detto animale , ma 
quefti ro/pi bi fogna, che fieno uecchi , perche la 
pietra non fi genera l oro nel capo co fi per tem^ 
po^anzi {tanno molti anni^prima , che la pietra 
pigli figura, ò quantità alcuna • N eflit noflrafa^ 
miglia Lcmniana.fì truoua queiia pietra del Kom 
ff>o,grofJa più d'una nocciuola , cr ho fatto efpe^ 
rienza,che ella manda uia renfiature , che uengOM 
no fot te da gli animali uelenofì in qtialchc parte 
del corpofiegandola fpej^o in fu 1 enfiato. Ondi 
tUa ritiene la medefìma proprietà di natura^ che 
ha quella beRia, la quale è di cauarefuori y e di 
confumare ogni ueneno ♦ E fc e alcuno de' noflri 
paefì è morfo da Topo , da Ghiro, da Ragno , da 
Ve/payda Scaraf aggio, ò fnnili altri animali y fu^ 
hito ricorrono al rimedio di quella pietraie met^ 
tendo la pietra in fu la parte ojfefa,il dolore fu^ 
bito cefìa.e t enfiato difcrefceSono in oltre,molte 
forti di pefciyi quali hanno nel capo, molte pietre 
duriJ?imejCome è il Lupo marino,il Luccio di fìu 
me y la Triglia, 6 Barbone,e molti altri. Lequa^ 

11 pietre in genere di tutti,hanno qucfca proprie^ 
tacche fattane poluere^ e beuuta in uino^mitiga il 
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dolor colicOyC rompono la pietra che è ncUi rèni, 
il che elle fanno nonfolo per cagione della gra^ 
uczz^ loro, come fi credono molti ^ ma per una, 
certa uirtu naturale , e proprietà occulta . ha 
pictratriaugolare , che fi trucua nel Carpione, 
haforzd di riftagnare il /angue delnafo, quando 
cfce in gran copia, e quefto e per la fua proprietà 
Sailringere cheeUa ha, il che fi manifesta anche 
nel guito* ^ 

De gli effetti de' fognile che fede fi deue dar 
loro. Cap. XXX L 

Esfendo flato cojlmc giù anticamente ap^ 
prejjo gli huomini d'ojjeruar molto i fo^ 
gni, con gran fuperjlitione hauerc in quelli 
granfede,peròl^ottimO yegrandiJ^imoDio,che i^^^^ 
non uolle, che gli huomini s'affltggeJ?ero perle Dcut . ij, 
€ofe dubbie, e fallaci, le quali perturbano grandcti 
mente la tranquillità,e pace deli animo, uctò , er 
comandò, che nejjunofoffe curiofo neWojferuarc 
i fogni , nel dar loro interpetrationi temerarie, , 
, CT a/pettarne ifuccefìi fallaci. Peroche quejla c 
una Urada, dipartirli dal uero culto di Dio,cr 
attendere a una /pecie d'idolatria , CT <dih culti 
illeciti. Ma fc Dio in fogno illumina]fc la nostra 
mente a cercar la fua uolonta , e ci fcminajfe nel 
animo qucUe cofe,chefon fecondo la fua Icgge.bits 
fognerebbe farne molta jlima, 0 hauer qucUe fi 
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fatte riueUtioni in grandil^ima rìuerenzd ^ 
roche per queftd uia , ci riuela queUcbe egli uuol 
da noi ò in gloria fuuyò in falute di noiyò in gra^ 
uamento del projiimo ♦ 1» oltre , nejfuna legge ci 
uietaychc noi non dobbiamo offeruare quelle cofe^ 
che fon pofte in una certaleg^e di natura conquc 
fio perocché noi non ui ci afftj^iamo del tutto , c 

10 teniamo tenacemente per uero , auenga che 
mite uolte gli effetti non corrifpondano aUc 
conietture.E Hmagmationi CT i (bnulacri , che 
noi ueggiamo in fogno Jogliono uenirci'per una 
moltitudine di uapori, e dij})iriti , i quali efjendo 
groJ?i,& in gran copia, ò noi non fogniamo cofa 
dcuna,ou€ro i noìtri fogni fon confuft, onde noi 
non gli polliamo difcernere , e giudicare , ilcbc 
ituiene negli imbriachi^e nelli jlanchi, e molto afm 
faticatici fogni de' quali fono il più delle uolte tur 
bulcnti.e confufi . E quando Cicerone , per opi» 
nione di Vluto ne di/puta de fogni dice^che quan 
do quella parte dell'animo che è partecipe deUd 
ragione dormendo diucnta languida^e V altra per 

11 troppo mangiarCyC pel troppo bere , e affati* p 
cata , allhora fi ucggono in fogno certe cofe Ipa* 
ucnfeuoliie brutte^ come e amaxx^^e huominiiCT 
animali^ in fanguinarfi y e far molte altre cofc 

con tcmèrita CT impuramente . Ma coloro , che 
ìnangìando temperatamente fe ne uanno a dor* 
mircja parte rationale per non cffcre aijaticata, 
ne a^grauata dafumi,u€Ìl corpo dalla crapuU, 
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kllhora la mente uede con lucidezza ogni cofa.t 
ecn diJlintione,e qualche uolta anche uede le cofc. 
uere. Perche ogni uolta.chc l'buotno di giorno c 
intento a qualche operationcy la mente di notte 
poi quando fi dorme , la rumina CT ui s'adopera 
intorno:, ilche auiene u ciafcuuo neUa fua arte, 
fecondo, che Claudiano afferma in quei bcUi/^iììU 
uerfi ♦ 

L'amica notte altrui fa fare in fogno 
Quclyche nel di s'è imaginato llmomo^ 
il cacciator ^mentre le fianche membra 
IPofa fu'lettOy allhor la mente torna 
ìfieUc Selue a cacciar la fiera fncHat!;c. 
, Revoche dice il mede fimo de' Giudei, de* Litii^ 
ganti,de' nocchieri,de gli inamorati , e di molte 
4iltre forti di per fone. E uer amente , che nelUni^ 
tuo no{lro non fi pofano, e non pajjano per queU 
lo altri penfìcri, ne altre cofe , fe non queUe , che 
noi nel giorno habbiamo pcnfatc , ò fatte* Efe il 
fonno farà rotto, c poco quieto,t pieno di diuerfi 
fogni,qucUo e indicio , cfec // corpo è ripieno di 
humorigroJ?i,e cattiui,ccme dice Plutarco .Per 
queito auiene,che gli imbriachiyC coloro c hanno 
lafebre, fogUono efjer moleilati da fogni brutti , 
ài maniera , che molti simaginano di uedere cm^ 
tre ^auenteuolì,ethorrcndt, come fon moiìri^ar»^ 
pie^^mfì pallidi dlnmnni morti,b contrafMi, 
ilche particolarmente auiene a melancolici. Ma 
^ueUi^che fono colericijogìiano fuochi, incenda^ 
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qucHioni combattimenn,& fintili cofcy come per 
contrario ifanguigni fognano cojepiaccuoliy com 
me balli ymafcheratCyfolazzzi dtamorCy e fimdi^ 
cr iflegmutici fognano di ueder gran copia di 
acqua. Per tanto, i Medici non mi pare, chefacM 
ciano fuor di propofito nel domandare agli inm 
fermi , come fi fieno pajjati la notte , e che fogni 
eglino babbiano hauuto . Perche queUi pojjon di^ 
tnoUrare le qualità, CT conditioni deUd malatia^ 
t la foprabondanza del humore.Però ,/c unofom 
gna di rìuoltclarfi nel fango ò in altro luogo 
Q)0YC0y€ fegno che in lui fono humori corrotti , c 
putridi raccolti infieme^efe Jognera di ritrouar^. 
fi tra fiori odori feri ò altri odor iyèindicio, che 
gli humori y che pr edominano , fon purgati 
puri, ^ 

BeWanno Scalare ^cìoi fettimo e nono , doue i 
corpi riceuono mani feda mutatione , e de giorni 
triticiy per i quali i medici fanno giudicio deQ4 
iUtayO' della morte, Cap. XXXII, 

• 

CE fare Augutlojecondo che fcriue Gellio^ 
fi dice che fi raUegrò grandemente quandi 
do egli hebhe paffuto il 6^>annOyperches'imaM 
ginaua dl)aucr a fcar gran tempo fano, ^ uiuo^ 
^Percche quello anno^radcuolte fi fuol paffar àd 
\uecchifenza mdcftia.efenza pericolo , di chefo^ 
no infinitifiimicffmpi in riandrà ^cr io ne ho 

offmiati 
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cfjeruati afjai . Sono due numeri àUnni , ciò e il 
fettimoM nono^ i quali fanno gran mutationc ne* 
forpiyCon gran pericolo dcUa ulta . Onde auicne, 
che il fcjJantcfUno tcrxfi^ il qual contiene quejìa 
fomma multiplicataynon è fenzd eftrcmo pericoli 
lo^perche fette uia noue^e noue uia fette fa fcffaftti 
trtypcro qucfto anno fi chiama Climmatcrico^per 
che cominciando dal fettmo^par che glàdi la uit4 
deJThuomo per certi gradi . Però coloro , che in 
fette annidò in noue crefcono , fi chiamano decre^ 
tori^peroche in loro fi uede grandij^ima mutatioa 
nCyperoche allhora fogliono effcr fcttopoSti a 
malatie^a infumie.a pericolile patire gran giattu 
raiò nella roba^ò nella per fona. lo foglio offeruam 
re quejlo corfo danni in tutte Vcta , CT ho uedum 
tocche i fanciulli , Stanno in pericolo , nel quarto 
anno^nelfettimo , nel nono , e nel quartodecimo. 
Veroche ogni pueritia^per auttorità di Celfo.fta 
in pericolo nel quar otite fimo giorno ^ di poi nel 
fettimo anno , e poi intorno a la pubertà . Et io 
ho conofciuto molti, che nel uigcfimo primo anm 
no della loro età fono itati in pericoli, dipoi nel 
uigefimo ottauo , e poi nella riuolutione del Jetm 
timo anno , e del nono.non effcr mai Siati fenz4 
pericolo di male, il qual corfo d'anni.benche egli 
non debba efiere ojfcruato fuperSlitiofamente da 
Chriftianiy tuttauia non è fenon bene uiuer temm 
peratamente intorno a quelli tempi ymafiimamenm 
te nel uitto^uccioche non [i multiplicano humori. 
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I quali 4 quel tempo poi di ano oc c a/ione al mate. 
Kapcrqual cagione incrudelifcano i maliparm 
ticdamcntc in quei tempi > non c alcuno fino a 
^uiyche nehabbia dato la ragione • Io nondimeno 
mi {iimo^cbc qucito auenga, perche in certi pcrio 
diyC punti Sanniti corpi adunano gran copii di 
humori , per il moto CT alterationc de' quali fi 
generano l'infermiti . Etcjjendó uenuta lana^ 
tura a una repletionc fouerchia , e non potendo i 
ricettacoli fojlcnerc Vabondanza , c fuperfluiti 
degli humori, è forzai che ella ceda all' infermiti. 
Ter tantoMfogna ìngegnarfi, di euacuarc lafu^ 
perfiuit imprima che uenga il male , // chefemprf 
fi fuolfare ne la primaucra^e nei! autunno , ò col 
cauar /angue, ò con medicamenti di potioni , per^ 
the a quella foggia tu farai, che l'anno fettimo,b 
nono,ò climaterico , non trouando la repletionCy 
non potrà trouare occafìone di fare infermare^ 
c altrimenti alterare il corpo • D^t queiia ojjerm 
uatione £anni,è ucnuto un costume apprcffo moU 
te nationi , che thuomo cha terreni , fa femprt 
moui patti c nuoue conuentioni co contadini, 
nel fct timo anno .Ver qucSta mede fima ragione, 
egli hanno trouato di tagliare nel quarto anno, 
i Saldagli Ontani,i Pioppi bianchine neri, e tut^ 
ti gli altri alberi che fon teneri di legno crhum 
midr.ma quelli , che fon duri , come la CXuercia, 
tElce,il Kouere,rolmo,cr il franino , tagliar» 
gli nel fettimo annodò nel nono • QBafi pfr quem 
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{td mcdcfUm ragione, i medici ojjcrtanóìgiortii 
Crituiyi qujliys' alcuno appuntatamente ojjerucm 
va fecondo il prefcritto ^ e legge d'tì'ppocrate'j 
rare uolte fi troucrk ingannato , e nelfargiudin 
ciò deU infermità radeuolte piglierà errore. La 
Crifl^noni altro » che una fubitu mutatione del 
maUJimofiratrice^ò la fanitu.ò la morte, la qua^ 
ìe fuol terminare ò nelquartOyò nel fcttimo, ò nel 
undecim.Q^ò nel quartodecimo giorno. Sono alcUK 
ni, che riferifcono qucfti giorni Decretorij alla 
ì^una, e per quello gli A jlrologi conofcono gli 
indicii del male quando la Luna e ne' gradi, che 
fottdiftunti.in quadrante, ò in diametro , dalla 
parte del fegno, nel quale ella tra quando cominià 
ciblamalatia.bAacìla pcruienca queUi raggi 
hor piupre{to,c::;'hor più tardi, per cagion del 
corfo più tuiloce^e più tardo • Ma la Cri/i non c 
unamedcpmain tutti gli huomini, per cagione 
delle diuerfe nature degli huomini ^ e dcUectd ,c 
per la differenza de' corpi^c de' raggi , dagli aU 
tri pianeti fon portati alla Lwiafe nel giorno 
decretorio la Luna e nella fua cafafi ne la fua e fu 
faltatione con Qioue ò Venere , che fon pianeti 
benignilo' falutiferi, egli è fegno , che la Cri/ì^ 
cuer mutatione farà buona * Se rinfcrmità ccnfim 
tìe nella fuperfluità degli humori , egli e buono 
€be ella cominci a difcrefcere ne' raggi tetragon 
nifOuero oppo{li.E fe la Luna ne' medc/ìmi tcmm 
fti fi congiunge al Solerò a Saturno, è cattino je^ 

T ij 
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gno.c^Jlg^ificd , 0 chcPinfcrmiÙ fard pericom 
lofijiima, ò lunghif^ima • Ma fe U Luna cjjcndo 
f cerna s'accompagna con Saturno ^ nel princìpio 
dcìtinfermitày èfegno che V infermiti fari moré 
taUyò lunghijìim , GXfcuerrà il mclc(ìmo neUo 
fcemar della Luna èfegno y che il male noncpe^^ 
ricolofo^CJ' fc ne andari prefto • Et ancor che io 
non mi uoglia far beffe al tutto della forza de- 
ciclite deUabonti , e maligniti dcUc {Ielle, tutta 
uiajo non crido^che ui shabbia ad adherire trop 
po fuperihitiofamente ma giudico più toSioy < he fi 
debba ojferuarcgli ordini d'Hìppocrate^ e le re^ 
gokycome quelle , che fempre mi fon parfefìdeli 
€ ficure , purché elle fieno offcruate con diligen^ 
za* Vero io non attrihuifco tanto la ragione di 
^ueiii giorni Critici aUe HeUe^ quanto iofo aUd 
natura delle infermiti , Id qualità de' corpi , & 
dUa abondanzd degli bumori « Perche Id natura 
combatte col male er s'affatica di uincerlo , mk 
fe ella diuentd pigra^e debile in quefio combatti^ 
mento'^ la pugnd ha fine nel fettimo giorno , ò nel 
nonoy ò al più nel quartodecimo ♦ Et auiene a 
corpi amalati quel ^ che occorre a una citta af^ 
fediatd con afjcdio stretto , Id quale non effendo 
ben prouedutd di munitione^ne di uettouaglid , ne 
di buon prcfidio^non può foUenere i primi afjalti 
de nimici , ma dopo wid ò due ajfalti , cade , CT 
uiene in mano de' nemici . E fi come qualche uoU 
U s'intermette l'ajfalto^per uia di qualche patto. 
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ò di qualche tregua.e poi fi combutte più gaglUri 
damente^cofi faplcauenire neUc acute infermiti^ 
doue noi ucgghmo]che rimpeto loro ^ a gmfa di 
uenp qualche, uclta fi ferma , ma poi ripigliando 
forze diuenta tanto gdgUarda,& impetuofa^ che 
la natura non ui può refiUere^ e non dura la ulta 
infìno al fct timo giorno . Ma ejjendofi ojferuata 
la forza del nurncro/ettenario y in molte cofe di 
natura,^ i Teologi anche dicono ^ che egli e di 
gran uirtu , i ìAedici pero lo debbono partico^ 
larmente cfferuare^ per oche egli è di grande imm 
portanzaycofi ncUa fanità , come nella infermità, 
co fi né" giorni, come ne me fi , e negli anni , e ne 
fegni delle malatie, e di quefto nhabbiamo Icfpe^ 
rienza cotidiana, di maniera, che anche coloro, 
che muoiono di fame, non muoiono fe non il fetti^ 
mo giorno,ouero il nono,fc gli occorre però , che 
pojfano leccare, ò inghiottire qualche co fa. 

Del ufo degli /pecchile come ristori la uifla di 
coloro.che Radiano. Cap. X X X II !♦ 

GLi /pecchi, che anoflritempi fono ufati 
per Ufcinia.e mafiime da le femine , per 
far fi belle co lifci, con le biacche, con folimati , t 
con t altre porcherie, e colori , che eUc fi mettono 
infuluifoyfurontrouati da glimtichi per mim 
gliorufo,che que{ìo,cioc,perche noi contempla 
fimo Jpejjo la dignità^ e t eccellenza della fornut 

T" • . 
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htmdfidye Ugr4nd€x.Zii deVopifido diuino . Ve^ 
tanto , ?Litone cjfortò coloro , che attcndeuano 
alVimbriachczZf i c che anche erano imhriachii 
& adirati, che douejjero fpcccbiarfl fpcjioy e piti 
allhora quando erano in quella paJ?ione, acciocht 
ucdcndo la bruttezza del lor nifo > lafciajjcro 
quel HÌtiO:pcrcheueramentcJo lafcerebbero^Qufi 
ìtomcdcfmofokuadir Socrate a^ fuoidifccpoli 
per oche, fe ucdcfjcro nello fj^ecchio la lor faccia 
ejier bdlufi uergcgncrcbbcro a far opere brutte 
Cr haucr brutti costumi:, Cr uedendola brutta ,/l 
uergogncrcbbcro accoppiare infime due cofc 
bruttcma fi sforzerebbero d'aiutar la bruttez^ 
za dd uifo.con la bellezza del' animo.Gli /pecchi 
adunque furon trouati , per te^imónianzd di 
Seneca acciò che fhuomo conofcejjc fc {lej^o,peti 
Yochc molti per quella uia fon ucnuti in cogni^ 
tione di lor medefìmi^ CT hanno tenuto buona uim 
tdy uno che e (lato beilo di uifo ha cercato di 
fuggire l'infamiate chi ^ ^^^o bruttoM cercata 
di emendare i uitU del corpOiConlauirtu deFaé 
nimo . Per quelli^ sinfegna k giouani^che auer*i 
tifcanoy che Vetd paffa , e però scappar (Occhino 4 
conquiUar quelle cofe^che honorano la uccchìez^ 
Zaye che non fon portate uia da lei y CT a uecchi 
s'injegna.che fuggano le libidini , e lafciuie car* 
nali y penfano a la uicina morte . La natura 
adunque^ha confcguito da lo fpecchio un dono , di 
poter contemplar fe medefìma,c rimirandofi nctU 
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fràntele negli occhi yche fono dimoSlYAtiui di moU 
te cvfeipenft a fc mede/ima , e conpjcri le ccndim 
iioni difefìejju. A quella foggia, noi dìucntimo 
phPioncmì/li dinoimcdcfìmiy e de noUri proprii 
cor pi poliamo ojfcruare ì uitii eflerioriyfe noi 
ne haurcmo Jcunoy CT emendargli^ e coprirgli il 
piuyche noi potremo, QueHa commodita habbia^ 
PIO da tufo dello /pccchio anchora , che noi tU 
aguzziamo dentro la uifla.cbc fi e ingrofjata per 
guardar ffjamétc qualche altra cofa.e riSiorarU 
tjfcndo affutticatUy perche uifiraccoglicno denm 
tro gli fpiriti uifìui, e:^ fe ne ricreano per amor 
d'egli altri, che fi partano dal cerueUo . Ma per 
(jual cagione lo freccino pofloci dauanti, rappre^ 
fenti la nostra imagine , è Hata uaria opinione 
Apprcjfo di molti , e ne fono fiate fatte molte dU 
/piite . Per altri fi fono imaginati.chc in luificm 
HO ifimulacri , cioè le figure de^ noiiri corpi f 
mandate fuori da" corpi noftri. altri dicono , che 
Vimagitii non fono negli /pecchi , ma che con U 
ritorta uirtumfmay fi uedono in lui i corpi, per^ 
tantOydicono che gli fpccchi mcftranole cofcyper 
i raggi riHcfii. ha refìcjiione adunque è dal denm 
fo, pero gli fpeccf)ì hanno il piombo battutò di 
dietroyaccioche la uifla non trapajli nel uctro • E 
la cofa opposta appare , perche la parte del ragm 
gioyche muouc l'occhio, fi dirizza nella cofa opm 
poflaypcrò tutto il raggio , tratto come dire in 
qucUa parte, fi riceue la dentro, onde ne fegue^chc 

tlif 
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td cofu fi mmfcfla a gli occhi. Le imagini dhfti 
quc rifplendono ncUo Jpccchio ^ quando da lui fi 
partono i raggi lumino/i^ i quali percotendo negli 
cechi ritornano indictrojonde c/prcjfmcntc ciam 
fcuno uedc la figura rapprefcntata , peroche noi 
non ucggiamo per lo Jpccchio , ne anche Hmaginc 
fi forma nello /}yecchio, ma nel occhio] ma nondim 
meno lo [{secchio aiuta , riferendo e ripercotendo 
la uifla. E quefla è la cagioncyche la notte, dcflan 
tinche noiciflmoynoiueggimo tumide come dire 
fcintille^pcrche i raggi ritornano indietro , e ci 
ripercuotono negli occhi. Di qui fi può compren^ 
dere ancora, perche cagione le parti delire neUo 
f})ecchio diucntanofini{lre,e Icjìniflrc per conm 
trario fì facciano deflr e. QJieSio fi può compreni$ 
dere per fìmilitndine , ò per comparation detU 
cera tener a^òdcUa terra molle ydoue s'imprime 
il figlilo, nella cui impref^ione mcdcfìmamentc il 
finifiro fifa deflro , & il deitro , fìniflro . No< 
Mediamo queflo medefimo nelle forme degli flamm 
patori, nelle piadre di rame intagliate^neUe quam 
lifcnza colore alcuno fi ueggono impreffe miram 
Mmente ejfigie d'huomini^o' d'altre con ombre ^ 
lumi, chiari, fcuriyC con tutte r altre cofe appara 
tenenti a la pittura, nelle quali fempre il deflro 
diucnta finikro , ci finifiro dentro ♦ Via d'onde 
éucnga,cheinunofpecchio,mcjfofotto acqua al 
Sokyuifì ueggano dentro due soli ( ilche anche 
appare ne le nubi, onde il uulgo ne fuole prendet 
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WdrduigUd come cf un prodigio) non è fiato mfm, 
tìto dcL molti. Pcroche/ono alcuni , c hanno dctm 
(o.chcfiuedc U Canicuk\ ò altra ilcUa uicina al 
Sokyuucnga che il So/c di giorno ofcuri di maniem 
ra il lume delle flcUt,chc a gran pena fi uedono^ 
VLafìuedono Vimagini due foliy luna per cagiott 
ielTacqua^raltra per amor dcUo Secchio ♦ Perom 
the V acqua non folmcnte rapprefenta la natura 
de lo /})C€chio,ma è atta a rapprefentare ogni aU 
tra cofxjkhe non folo ci è chiaro per Ve/perienm 
Vidima ce. lo mani fe{ta anche Vergilio ncUa [uà 
Bucolica^quando che fa dire a Coridone che fi è 
/pecchiato nel mare , mentre era Tranquillo. 
Primamente adunque Ja luce dello f^ecchio , mom 
tìra con la riftcjhione lo Jplendor del Sole, di poi 
lo modra anche l'acqua, doue ripercuotono i rag 
gi del Sole. La medefima ragione è della faccetti^ 
na^della candella , ò della Luna pojìa dinanzi 4 
mo/pccchio , che fìa neW acqua le quali, paiono 
due, per cagion dcUa rifiejiione • Si fon trouati 
anche gli fpecchi concaui per feruirfene a molte 
altrecofe.comec afarfuoco.pcr la riflej^ione dé 
raggi del Sole,in Lino ,ftoppa , 6 altra materia 
facilmente combujlibile* A queiia foggia Archim 
m(de Siracufano , ahruggiò tarmata de nemici, 
fecondo che fi dice.perochc fabricando certi l^ec 
chi grandi concaui, emettendogli aUa /pera del 
Sole,gli uoltò ucrfo le naui,e qucita efperienza fi 
può wderc in ogni cofa , che può ardere agml^ 
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mente . Verchc ritornando indietro i raggi Jet 
Sole^epcrcotendo unitamente ncUacofa oppot: 
&a allo /pecchio y facilmente i accende in^ 
fimma. -'^ 
• •' • 

Di che uirtu fia V acqua uite CT a chi eUa fi 
pofja dar a bere ficuramcnte > e di certi cffct^ 
ti marauiglic[ì ^ che fi pcjjcnofarcon ej^a • ^' 
Cap. XXXI IH* 

Si 

E Gli fu trouato anticamente Parte della di^ 
{ìiUatione deirherhe, e d'altre cofc^ft per 
confcruar la fanità.fì ancÌH per feruirfi delle com 
fe dijhllatc ncUe malatie . E benché la uirtu deU 
tacque difiillate, non fia da paragonare con /<l 
uirtu naturale de rherbe.e delle dccottióni Hittd 
uia.eUa non dcuc cfjcre di/pregiata , come la di^ 
fregiano molti non fi debbono dd tutto tene* 
re inutili quell'acque , auenga che la uirtu. de 
Vherbcin loro , non fìa del tutto fpentàM che 
tffcndoci mani fc {lo per molte acque , per l'acqua 
uite nondimeno ci è mamfcHij^imo^ouero per iac 
qua arzente. La quale fifa di uino ottimo > ò di 
fcccia,di{ììllato,c paffuto per lambicco , io ho 
fatto pruoua della fua marauigliofa uirtu in 
molte cofc .Questo liquore laprimacofa ^non 
s agghiaccia mai^ fia che gran freddo fi uoglia^ 
di maniera , che gittandonela ucrnata due ò tre 
goccie nel calamaro^non s'agghiacecrù mai , iU 
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ih fìuedè anche gittandola in molti altre cofe^ 
€ quefto auiene per la gran calidita CT fottigliez 
Xa che è in efja. Efetu uuoi far pruoiu fc ella 
i buona ò nò, ò pura ò mefcolata.bagna unfazzo^ 
ietto con cjja,& accoflalo al fuoco , e fe eglifu^ 
bito abruggia fenza ojfefa delfuzzoletto.fappia, 
che ella è perfetti)^ ima . Et ancor che paia , che 
tutti i panni lini ardino^nondimcno^ non patifcom 
no ojfefa alcuna, perche la fiamma ua folamentt 
Icuando il di fuori di quel humore e non penetra 
nel di dentro.E mettendone alquanto in fu la paU 
ma della mano, e dandole fuoco con un poco di 
tartafi bambagto accefo.tacqua, abruggia fenzà 
ojfefa alcuna della mano . Ma ungendoti la mano 
con fugo di malua.ò di marcorella.tu potrai tock 
care il piombo flrutto, fenza offe fa alcuna deUà 
ìnano^pur che tu la metta^^ la caui preHij^imam 
tnente.ò pigliandone una fola goccia la getti prt 
ilo bor da una mano,& hor da l'altra.Veramen^ 
te.che non è al mondo cofa, che abruggi più , che 
fi faccia il piombo (Irutto , e tolio bollente , est 
fon tanto caldi, che gettando in ejii uno cucchi a* 
ro di ftagno.tuucdraiyche fubito jì didrugjgicrd^ 
ilcbe non fi farà gettandolo in acqua boUentiJ^im 
ma . E queilo auicnCy perche l'olio , CT tutte là 
tofc graffe fonone diuentano feruidijiime , e ricem 
uono Uh grandij^imo calore, di maniera , che it 
piombo fi diUrugge più agcuolmente mefcolan^ 
dolo con graffo,cbelafcian4olo.fiar fcnza^ò meé 
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f colandolo con acqua, Quindi auiene ancora^chc 
languille fatte a rollo fu la graticola,ò ncUo Ipic 
iojcuocono preftij^immente le dita di chi le; 
toccajnufiime toccandole con poco riguardo e 
qmflo Cypcrchc il graffo t appicca aUe dita^^ ui 
fa anche utnire la ucfcica . Et cffendo quattro 
cofe^che combattono tra loro di leggerezza , e 
grauità.cioc il Vino e l Acqua Jl Mele , e lolio, 
uondimcno il più leggiero di tutti ^eche è quafl 
fenza pcfo alcuno.è qucHo uino.ò acqua ardente, 
pcroche mcfcolatala con olio (la a gaUay dolio 
al bafio . £ quejlo auicncy perche ncìX acqua uìm 
te tutte le parti terree fon confumate ^ CT è diuen^ 
tata tutta ignea^e di natura di fuoco . Vicina 4 
fjueiìa in leggcrczza^e l'olio^ maxime cauato del 
feme del lino, e dd fefamo, ilquale contra la natu^ 
fd di tutti gli altri olii , non aghiactia mai , per 
V innata calidità . Succede a quejlo in leggicrez^ 
za iacquj, <auata dcU herbe per forza di fuoco^ 
cucro diilillata , CT il uino purgato , il quale ha 
pochiJ?imo del dolce • Perche il uino^che fi chiam 
ma baStardo.auanza ingrauita ogni altro liquom 
fCé V acqua piotuna^purche ella non fla torbida, 
i qua fi della medcftma grauezza del uino, emafn 
fimamente quelUyche pioucnio di Maggiore rim 
feruata per ufo di molte cofeAl Mele e poi più 
graue di qucfìi in tre gradi. Non i adunque 
alcuno liquore , che ferua al corpo hwnano , cht 
fìa più leggiere è più penetratiuo dell'acqua uitt^ 
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icttd cofl perche eUa martthne la uitd.e ritarda 
la uecchiczZd ^ e coriferua dalla corruttione le 
cofe molto più lungo tempo , che non fanno gli 
ètri liquori . Vufodiqucila è tanto crefciuto in 
tiandra.che ne beuono molto più, che non fi cotU 
uiene alla conferuatione de la lorCaniti . Perche 
Ubcuernènon fìconuiehe àogniuno\ e^in ogni 
tempo. Per oche ella e molto nociua a 7li huomini 
tnacilentiy e di compleJ?ione fccca , // beuerU 
di Hate^èperniciofiJ^imo , perche ella abr uggia i 
corpi.d' confuma Yhumor naturale . lAa non ft 
male alcuno d corpi grafii.^humidiy & che fon 
ripieni di humoriye di flegme.pcroche ella ccnfuÀ 
magli cfcrementofi humoriye preferua i corpi 
dal letargo JaUa ApopleJ^ia^ e da fìmili altre in^ 
fermitàfrigidcyperò io concedo l'ufo di quella nel 
tempo del uerno , pur che Ila temperato , cioè 
quanto può iiare in un cucchiaro , e che ella fìa 
molto ben mcfcolata CT indolcita col Zuccaro^ 
cr bifognerebbe hauer prima mangiato un boc^ 
cone di pane^accio che eUa meno o^endcjfe il na^ 
fa, cr il cerueUo con la fua po^anza adujliud'i 
con la quale anche abruggia l'interiora ♦ "Effcn^ 
do applicata citeriormente al corpo ^aiuta i mem 
hri offe/i dal freddoj mufcoli^ e nerui , e mitiga 
tutti idoloriychenaf cono da materia frigida , e 
quello fa per la uirtufua calcfattiua , e penetra^ 
tiua cheeUa ha^la quale ègrandij^ima. 
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Beila murauigliofa uirtu dtìX argento uU 

D Ve fono ipYÌncipii^ per uirtu de quali fi 
generano i metalli neUe uifcere della ter^ 
ra'Suno de quali e il Zolfo , che tiene la uirtu 
del padre yò del mafchioy laltro et argento uiuó^ 
che ha natura ci madre , ò di f emina • Da queUi 
dueprmcipiiè generato primamente toroidi poi 
largento^ di poi ogni altro metallo mcn nobile, 
come fon lo Jìagnoyil piombo, il rame , // peltro, 
il ferro i CT tutti hanno grandi J^ima conform 
tnitk con la natura de loro principij ♦ Verochc 
tutti fi dìllruggon nel fuoco , e fi pojjono accom^ 
modarc a ogni cofx che fi faccia di getto . Ma 
queflo argento uiuo, di che qualità , e natura fìa 
cioè ò freddalo calda ne fono fiate uarie opinioni 
tra Medici . Per oche ^fono alcuni , che dicono, 
(he egli è di natura fredda, CT humida , e lofer^ 
mano quciio con dire , che toccandolo , egli rafn 
fredda le mani,o' tutte le membra , c le fa diuenn 
, tar Cupide, e paralitiche. Altri diconoyche eglii 
caldo,^ fecco,pcroche fi ucde, che egli c di uirtii 
molto penetratiuaydi maniera che tagliandofi U 
urna a coloro^ che fi fono unti con cjjo nel mal 
Vrancefe yfièueduto ufcire infime col fangu^ 
Vjargetito um • i/cie io credo che pofja cjfcre uef 
ro, ma noi} credo gja che quefto gli aucnga pef 
t innata calidità,ma perche fì me/cola , ò fi Jpe^nc 
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in cefi molto calidc.con le quali fi fuol ripercuon 
t<rc,(y indebolire UqmliU frigida, inducer^ 
ucnciwa caltducj'i barbieri , altri cerufici 
hanno una ccrtapoluere , chiamata precipitato^ 
'detta co[ì , perche ella fa ilfuo effetto con prcc 
^^ezza ò prccipitofamentey non fenza grande ine 
commodo del corpo, perocbe ella c di forza ar^ 
àentijiiwa. Ma ejjendo quejìo argento uiuo di 
naturayche ancor cbe/ìa/parjo.ediuifo quk,^ li^ 
nondimeno fi raduna wì altra uolta in fu rnc.c non 
fi può mettere in medicamento alcuno Je non (i 
ferma lafua mobiltù, però l'indulìria bimana fi 
€ imaginatay CT ha trouato certi modi di domare 
€ fermare la fua uelocitk.tra' quali , quello è più 
ficuro.chefi fa con lo /putoderhuomo, mcfcola^ 
to con un poco di cenere, ò rafchiatura d'cffo di 
Seppia .Ma quefco è degno di marauiglia , che 
tutti i metalli che fi cauano di fotterra.comc pi 00 
hoyferro,e rame, e;- altri ancor che fieno graiaf^ 
fimi y Hanno tuttauia a galla in quesìo argento 
uiuo,eccetto che l'oro,il quale ua a f ondose piglia 
il colore derargentOyil qual colore non fe ne partx 
te,fe non fi mette nel fuoco, perche a quella fogti 
già fi rifolue in fumo d'odore cattiuipmo, e che 
fa naufea,e nocumento a circolanti , peroche fa 
loroftupire le membra er intenerire i ncrui , il 
che ueggiamo in coloro, che dorano i uafì d'ar» 
gcnto,perche il dorare non fi può far fenza iau 
gcnto muo,perche facendo egli refifletìza a tutti 
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gli altri mttdlli.folamente fi mefcota cr sWccm 
pugna con Voto . Cefi io hof<ftto più uolte ejpem 
ritnzd, che in una mezza libra d'argento uiuo, 
due libre di piombo Hanno a gaìkjecbe undam 
naio dCoro^ò uno fcrupolo^ che è la terza parte di 
unadramma^uaalfondo.Mafra tutti gli altri 
metaUiyegli male agcuolmente s'appicca aU'arm 
gento^al piombo poco,al rame mediocr^mcnte^ZT 
al ferro con grandi jiima disunita * La natum 
ra di queflo argento uiuo^è in qualche parte imi^ 
tata dal piombo diftrutto , perche tutte le cofe in 
queUo flanno a gaUayCome il ferrosi fajjoy pezzi 
dipignatte^e di altri uafì di terra cotta , e molte 
altre cofe , che non 'fi éruggono nel fuoco , md 
quei mctaUiyche fi diftruggono^ danno bene a gal 
la in quello piombo^ma per la gran caldezzayfum 
hito fi lique fanno come una cera* Auicinafi aUd 
natura del'argento uiuo anche in queflo , che git^ 
tandofl in una tauola piana , eglijparge le fuc 
^occie quk.e là.ma non lafcia la tauola humida^ 
e non ui s'appicca.anzi con incredibil prefiezXA 
s aduna in fiemt^V tutte quelle paUct teline fi uati 
no a trouareinfiemeyO' s'unifcono , peroche fono 
di materia dcnfajoda^e continuata yCT edi ma< 
niera denfa,che eUa non riceue in fe parte alcuna 
d'ariane quella èia cagione^che il piombo e tanta 
^raue^e chefiueloccmente ua al baffo , cioè perm 
che non contiene infe punto del' aereo • Co fi il le^ 
* gno del' Aloe ^ ancor che fìa leggiero e quafi di 

^ nejfuno 
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nejjhno pefo^nondimeno ua a fondo neWacqua , e> 
qucilo c.pcrchc egli c ferrato injìeme^ e non ui c 
punto di mcuo. 

Come fi pofìdno conferuare le camice gU altri 
cibidalU corruttionejbauendo careftìa dif^e^ 
àeUx murauigjiofct uirtu del fede , e deVaceto^ 
Cap, , XXX VL 

Non c atmto,cJ)( non fappiu , quanto ci fta 
necejjurio il condimento del /ale , perche 
oltre che il /ale qì fa faporiti tutti i cibi, onde fo^^ 
no grati al gufìo, e defla anche V appetito y manm 
tiene ancora Ic cofe , e lepreferua dalla ^cqrrut^ 
tione majlimamente quelle , da cui fon leuate le 
^orchczze^e le fchiume^ pcroche a quella foggia 
elle rijplendono.c fi mantengono lungamente y per 
<ibe il fale confuma ogni fuperfiuità ^ CT hujnore 
triUrirtge inflcme la carnc.accioche non uipoft 
fa entrar l'aria , che è caufa dcUa putrefattionCp^ 
Na non fcnza propo/ito deue parer marauigliom 
f^cpfa a ciafcunoyche nel fale fi truoui un4^natUf^ 
ra.d'e/pugnarc cofi la feconditi , come la Jlerilim 
t4,€ che certi terreni diuentano fecondi per efjerf. 
uijparfo fopra, il che io ho ucduto per cf^ericza* 
Le donne graffe y che per lamaggior parte fono 
Herili.ufando il fale temperatamente ^diucntanq 
f^condcyperche egli difecca tutte gli humori , CT 
fuperfluìti^chefono nel uam;,efa9 che il /cmc ut 

V 

> J 

I 



c?i t I B R O 

S dppiccà più facilmente , E che egli muouu a lU 
bidinc gli huomini,ne fanno fede i FiaminghiJ 
i quali ymangiando cofcfalatejon molto libidinosi 
fi. Co/i mcdcfimamcntc lufar di mangiare /pcjfo 
pcfci marini,o{frcghe,granchi,granceuoley gamm 
bariy^ limili altri animali ^per ejìer falfi , è di 
gr'andiffimo iricitamcntó alla libidiìic . La ondey 
gli ' Egitti fecondo che racconta Plutarco , nel 
SimpojiOyS'ailenncrodalfale da tutte lecofc 
falate.per ej^er certi^ che il falc mucue altrui a 
libidine. La onde, fi ftimauano y chefojie meglio 
mangiar le cofe in/ìpide^che ufare il falene mipa^ 
re^ che in quefìo fofcro troppo fuperflìtioft 
che non intendeffero bene il modo del conferuare 
la fanità^aucnga^che il fale (la una cofa , che dim^ 
[caccia laputrefatt ione da corpi degli huomini, 
CT in oltrcy ha forza di far altrui fecondo ^cdi 
far generar figliuoli finde fi confcrua Famor man 
trimoniale . L'ufarlo temperatamente defla la 
uirtu delanimo, e rende Ihuomo allegro in tutte 
le fue operationi . Ma che egli aiuti la fecondi^» 
tàycene può far fede queito , che nette nani , che 
Hanno in mare, nafce gran quantità di topi , e 
le donne de* portile dette feline , muUiplicano afn 
fai in figliuoli còme quette, che fono abbracciate 
da pefcatoriyC da marinari , i quali fon gagliardi 
Ài compie jiione,^ ufano aJiaifale^Mop da quem 
fta ragione alcuni agricoltoriyin certi pae(ì,mcn. 

[colano il falc col cibo che danno a g/r animali^ 
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acciochc eglino m^tnguno più auiltmaitc^i^ fìc^ 
ho piti gagliardi a portare i pcfì^ c pili facili a ge 
nerare. Con cjfo ancora [occorrono attaitcrilitt. 
id de terreni, quando fon pantanofì , e palusìri. 
"Et in oltreyfc una terra ajjcdiata le mancaffc qiie 
fio falc faccia ddU falamoia d'acqua di mare , la 
quale aUbora farà perfctta^e biiona , quando uno 
uouoyò Umbra ui {lari u galla . Vicino a qucHo 
in uirtu di confcruare i cibi è l'aceto , ma non c 
di forza tanto'durabilCiperche fe in capo a certi 
viefi^non fc ne cauano le cofe , che ut fi uogliono 
conferuare^ e non fi mettono in aceto frcfco , elle 
rcftano nella morchia , e fi muffano . Ma di che 
forza fìa raceto.oltre a molte altre cofe , fi può 
conofcere a queSla^chc lafciando ftare tre giorni 
uno uoHo neìTaceto forteto pocomcno , dfuogud 
fcio dinenta tanto tenero , che fenza romperlo fi 
può far paffare per uno anello a guifa d'una cara 
ta.una pietra ancora fiando fette giorni in aceto 
fortif^imo, diuenterà poluere ammaccandola fo^ 
lamente con le dita . Onde A nnibale , per far fi 
VAlpi agcHÒli a pajjare in Italia le ruppe con 
faceto fortCyC caldo^benche uiperdcffe un occhio, 
perche la forza del aceto e tanto penctratiua, 
che ella rode i fafìi^e gli riduce in poluere • Et io 
ho fatto efperienza d'effo in una gemma, ò unio* 
ne, manon di tanto pregio , quMo fu qucUa di 
Cleopatra Regina d'Egitto, la quale eUa macerò 
nel aceto. £gli mcdefmamcntc refiflc a' ueleniyC 

V ij 
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iifcdccUtdcoutdgione dcUupcile. OftdCy mipAn^ 
re, che coloro facciano fauiamcntc.i quali al tema 
po della pcSte adoperano lUceto, per oche egli ria 
batte indietro l'aria corrottale non lafcia entrar 
nel corpo alcuno humore cattiuo • Ma questo bia 
fogna ofjcruar diligentemente, di non ufartroppOy 
perche dijecca il cerueUo , e 'non lafcia dormire 
però io do per confìglio , che fi mcfcoli con ej^o 
un poco f acqua rofa^ò un poco di uino buono , ò 
alquanto di Zafferano , perche a quciìa foggici 
nuoce meno al capo ♦ Di qucfta mede/ima natura 
òpoco meno fono tutte le cofe.acetofe e forti, eoa 
me arance Jìmoni,e cedri a* fiìniìi frutti di fi a 
gura ouale , il fugo de quali è tanto potente , che 
fe tu metti uno feudo (f oro in un Limone , CT ué 
lo lafci Si are parecchi hore^tu ne lo conerai fcar a 
fo^ Ma fi come quefle cofe fi fanne per cagione 
della uirtu freddale penetratiua , la quale abruga 
già non meno,che fi faccia il calore , cofì l'acqua 
ardente e ejficacij^ima in preferuar le cofe , pera 
che non meno le carni,che ipcfci , egli altri cibi 
fon conferuati da queH' acqua effendo bagnati con 
effa,di maniera^che non fi corrompono,e non in* 
uerminano. Il Cornino medcfìmamente,o' i Cara 
ni dopo ilfale^fono uno rimedio prcfcntaneo per 
^ conferuar le càrni,^ i cibi^fi fi fregano con ejìi, 
€ fi ripongono, e qucfio è per la uirtu che egli 
hanno di difeccare , di maniera , che coloro , ch^ 
ujano ffjcffo di mangiarne diucntano paUidi^^ i^^ 
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fanguty perche con fumano IhumUo naturaìel 
il mele mcdc/ìmawente,lo Sirupo, e quel liquore, 
che da gli Spagnuoli è detto Aroba^ é l'Agrefto^ 
fon buoni a confcruar ciriege,fu[ine,pcfche,uuey c 
tutti gli altri frWi^cfjeriafcono in alberi ^ io 
ho fatto efberienza particolarmente deWagre^ 
fio . Mayìluero modo di conferiutr qucHifrut^ 
ti e quello . Viglia una pignatta c mettiui deny» 
tro per ordine quei frutti chetUimoi , dipoi tUm 
rata bene con cera , ò con pece, di maniera > che 
non uipojfdenÌrar*Tìè'aria,ric àcciua.dipoi gcttam 
la nel pozzo yelafciula ftarfino a l'altro anno, 
perche paffuto VanìiOy tu uitrouerai detti frutti 
frcfchi faporiti.e bcgli.comefe tu gli hauefii colti 
aUhora.perche no cffcndo toccati ne f acquarne dà 
ària^non hano occafìone di corromperfì , perche 
l humiditd è cagióne d'ogni corruttione , la qua* 
le rimoffa uia, e rciìandoui la flccità , non ni ocm 
corre corruttione. Cofì la Merluca^ che èun pctx 
fce differente da la Salpa, cffendofeccdta al uen^ 
tofi confcrua parecchi anniycome fi confcrua antt 
che il bìfcottojl qual non muffa mai, perche in^ 
lui è cottay e confumafa ogni humidità . Veslre^ 
mo caldo adunqucycredremo frcddo^hanno prom 
prictà di difcccarc^e per qucflo confmuno anche 
i corpi da la corruttione . Di qui fi può conofce^ 
re, per qual cagione di uernó in uno a/prij^imo 
freddoy ogni picciolapercojfa y è atta a rompere 
una gamba.perche la ficcità deWariafa diuentat 

V iìj 



Vofjù frdgilc fi coinc rhiimidiù lo fu tenero. lU 
che poliamo mche ojjcruurc ncUc candele di fe^ 
uo^ediccr<u , 

c; egli c meglio bere d poco a poco ò pur afm 
fai a un tratto , mentre (i mangia a mcnfa • 
Cap. X X X V 1 1. 

LA con fcxuatione della fanitk^ majiimamen^ 
te confiHe nel mangiarc.e nel bere tempe^ 
lato. Bthauauio noi altrouc trattato del ufo del 
panche degli altri cibi^non mi par fuori di propo^ 
fìto trattare adeffo del modo , c deUa mifura del 
bere . Ma primamente dico^ che a gli huomini 
faniynonfìpuoprefcriuereuna regola de termiti 
nata^auenga che ciafcuno habbia il fuo modo, ^ 
ufo di bere, fecondo che egli fi c auczzo C fid 
in molti tanto diucrfo.che non c poj^ibile metter^ 
ni regola.anzi chi uoleffe alterar queWufo^non lo 
potrebbe fare fcnzapcricolo della fanità . Vero 
io dicOy che ciafcuno deue beuere fecondo la fua 
€tà,fccondo la Jlagione.fecondo la qualità del ui^ 
no,c fecondo tufanzd che egli fi è prefo di beuere. 
Cofi io dico che la mifura del nino , ò di qual fi 
uoglia altro liquor e deue cffcr tale, che ella f^en^t 
ga la fete deìhuomOyaccicche il cibo nonJliafcctÈ 
co neUo Jìomaco y e non uada anche hotando nel 
uino , ma fia modejlamente bagnato da Vhumido. 
Adunque egli è buono, e cofa fana il beuere a pom 
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xò d poco e macerare il cibo col uitio , acciocht 
(digerendolo più facilmente , pojìd [correre per le 
uene. ogni imbriachczzaiC majiime U continua^ 
per duttoriti di Diofcoride^è pernitiofij^ima.per 
, che i nerui ajf:tticati dal continuo uino s'aUentai» 
noyC fi difciolgono tutte le congicnturc • Però il 
beuere d ogni liquore , che può indurre imbria^' 
chezza.dcue cfjcr temperatole bi fogna imitarncl 
xbeuere coloro ^cheinfalunola carne ^enj' ipcfcii 
quali dopo un fuolo di pezzi di carne, mettono I4 
/alamoia,^ il falche poi gli ripongono. Qoft noi, 
uqlev do mantener ci fani, dobbiamo primamanm 
giare alquanto j e poi annaffiar quel cibo col bere 
moderato. Pei che farà cominciata la digcjlionc, 
€ molto nocino affaticar lo ftomaco col bere , pea 
roche egli ritarda l'operation naturalc^la quale 
t intenta aUa conccttione^ e cerne dire a Icfjarc 
il cibo e fi come le pignatte /cernano il bollire^ 
quando ni fi mette fopra deWacquafrcdda, cofi lo 
Jlpmaco gettandoui fopra uino ò acqua , fi ferma, 
tnon cuocere fa più tardi la fna operationcy e non 
cuoce il cibo molto bene, e cofi indigeflo andando 
perle ucne, e per V interiora, tura i meati onde 
riempiendofi ti corpo di cattiui bumori,f€ ne ge^ 
iterano lefebri, egli altri mali ♦ Quedo medcfim 
ino auiene acoloroychc fubito , che fono entrati d 
tauola cominciono a bcrcy perche il nutrimento^ 
erti cibo, che fi mangia poiana notando perla, 
fiomaco^c non sappiua . Però io do per confi^, 

tti] 
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^lio.che nel mdngidre, non fi beua troppo duìidn 
tnente^md dpbco d pocoy dcciochc il cibo , ó* il 
uino (i mcfcolino inftemc^CT infime fi digcrifcdi^ 
noy equcflomdl^immctttc dcue ejjerc ofier Hutto 
dd coloro^chmiolc uene.cri mcdti larghi . Com 
loro poip che hanno pcrcoilumc di non bere da 
mezzo definare in Id.debbon bere affai benCy acm 
cioche il uino occupi poi tutto il cibo. Quelli 
in oltre.chcncUafebre hanno gran fcte pel caldo 
€ bramano di bcrc^dcbbon beuere in abbondanzd, 
via non ìroppo prcfio^ne troppo ddagio^ma d po» 
ce dpocOyCT iltrdtto del beuere fia lungo, Peris 
che a qucUafoggid sinhumidifce toftomaco , ct* 
il liquore beuuto non Ud prcfio nella uefcica. Et 
il bcucr poco^non fregne lufctc.ne tempera il ca* 
lore.ma più toHo Vaccrefcc ♦ E fi come i carboni 
nelle botteghe de'fabri ^ bagnati con un poco di 
acqua con una fcopd s'dccenddno più , cofi il cd* 
lor della fcbre con beuer poco non fi fpcgne.ma (i 
fa più grdnde efd uenir mdggior uoglid di bere. 
Coloro inoltre^che per UrdcchczZd , e per caldo 
Vanno fetejebbon beuere a poco d pocOy e pidnói 
perche a qucUdfoggid fi bdgndno meglio le pdrti 
afciutteycfccche.Quim'cparfoconuencuole Jt ag 
giugnere^chequegliychefon T i fichi , ò hanno la 
febrc etica^efono eflremamcnte macilenti per ed 
gion di qualche male^ inghiottip:on meglio il cibo 
nfciuttOyche ncffun altro liquore ^perche il pefo , e 
Idgramz'ld del cibo^aUarga la gola, e fa i meati 
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tnnpiiji mmcTd, chegUfcendedgeàolmente^ iU 
^chc non fu il bercpcrche le canne della gola/faU 
tepcrqueiìo ufficio fon cadute , e fon di modo 
congiunte infieme.che elle fi toccano Vwia l'altra^ 
onde il bere.per non ejfer molto grauc , non Vaù 
largalo con gran fatica, fe già quei tali infermi 
non beuono abondantemcntc.perchc a qucUa fogm 
già la canna s'allarga .Vnafìmilcofa auiene a* 
paralitici.che patifcono anche cTapoplcJ^ia , pcr^ 
chcejfendogli Jpiriti debilita' fottili, non penen 
ìrdno facilmente dal ceruetlo a nerui • Onde ne* 
fegucychc fi toglie loro il fenfo, & il moto , e gli 
bumori.che nutrifcono le membra, fi fanno la firct 
da con la gratiezzà er a quella foggia pajjbno 
heUe mcmbraycoft ir aggi del Sole juon pojfono 
rompere una denfa nube^auenga , che la grandine 
ta rompa facilmente , Vero, non fi dcuc vtarauim 
gliare alcuno, che i membri paralitici fì nutrlfca 
no,àncor che non habbiano.nc fcntimento,ne moti 
tó, perche riceuono il nutrimento da le larghe 
'uie,e mcati^che ritrouano glihumori con la lor 
grojfezza, ilche non pofjono fargli giriti per U 
lor fottilità.e debolezza y de" quali effcndo abanti 
donati i nerui , perdono il moto, cr ilfcnzo , md 
eglino fì nutrifcono per altra uia, che per i ner^ 
ai , cioè per le uene , cr altri ricettacoli difattm 
gue . 
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che qucUc cofe.chc prc{lo fi mdturano, e crcf 

fconoy non fon molto durabili , ilchc ci mo{lra^ 
^0 alcuni fanciulli , CT alcune piante. 
Cd^. X X X V 1 1 L 

4 

I come gli alberi, i frutti, che preilo cre« 
^^^fconOyC prclìo fi maturano , anche predo (i 
'fécconOyC marci fcono , cefi anche gli ingegni , c 
cor pi humani fanno il medclìmOy perche noi ueg^ 
^ìamomanifciìamcntc^chc quando in unfanciul^ 
lo fi ucdono rilucere inanzi al tempo certe doti 
naturaliyCgli non uiue troppo, oucro in piugran* 
de età le perde, ò non Cadopera tanto uiuamentel 
Ver che lu uirtu naturale non ha buon fondamene 
to ne ftabilc^però quei bambini che mettono i den 
Jti prejlo,comc fono alcuni, che anche nafcono co> 
^denti.anche prcilo gliperdono.pcrche quei nerui 
.doiic erano fermati i denti elJcndo debili, non gli 
pofjono lungamente fofhentarc. Similmente quelli^ 
che cominciono a caminar predo ,fogliono effer 
poiinfucccffo di tempo debili di gambe , e per 
centrar io, quclU che cominciono a caminar tardi, 
Jon poi piufermi,c gjgUardi in fu la gamba, Quc 
fio medcfimo fi e ofjcruato in coloro c hanno prc^ 
fio cominciato aparlar e,chc poi , ò fon diucntam 
tifcilinguati, ò non hanno parlato troppo liben 
ramcnte. Verb,cgli c mcglio,che tutte le cofe uen 
gano adagio , CT al tempo loro,perche ogni uolta 
che la natura abondantemente è larga , c liberale 
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41 Mo icfm ém in un /ubico , ella poi non glia 
li confcrui tungmente. Onde ne fcgue.che qucU 
le partiyC membra non fanno poi perfettamente 
il loro ufjìcio.ccme quelle , che nonhanno nutria 
mento, ne foitentamento alcuno . No/ ofjeruiamo 
negli alberile ne frutti^ que{ìo, che quelli , chcfl 
maturano più tardi > durano più lungo tempo ^ c 
qucUiyche predio fi maturano prefto marcifcono. 
Però , nei non fogliamo approuar troppo in un 
fanciuUo.un uiuo'c grande ingegno^ CT altre do^ 
ti del corpose deWanimoy le quali fi ucdono in lui 
più ecccUmti, che non fi ricerca a quella età.pera 
che noinon gU ueggiumo uiuer troppo, anzi man 
carene morire prefìoyperòy quando noi uogliamo 
dircyche unacofa è fatta fuor di tempo ^ noi fo^ 
gliamo pigliar la fmilitudinc da quvsìc cofe.chc 
fi maturano prefto.èfuor diflagione, ò da bamm 
binij quali non hauendo ancor finito l'anno, com 
minciono a caminar qua e là^fenza aiuto alcuno, 
ilchepoi in fucccjjo di tempo non fanno co fi gam 
gliardamentcycome fi conuerebbe aìtetà uirile, à 
alla giouinczza ^ 

che i cibi pigliano le qualità di quegli animai 
tinche uififerman fopra, e che ne" corpi humani, 
mangiando di qucfti fi fatti cibi , fifoglion gene* 
Tare diuerfe forti di beilid. Cap. XXXI X* 

^^ Uhumoriuclenofi,c cattiui.non nafconó 



ne corpi huìnm JoUmente da corrotti dtimentt^ 
ma ui nafcono anchora oltre a molte forti di uer* 
mi^alcunc altre bcHiuole didiuerfc fpecit, e mafà 
fimamcntc nclU ùifctre. Età' mìei tempi , nel fat 
notomia duna donna ^ fe le camro di corpo cerm 
ti animali fimili a topij quali ui s'erano genera^ 
ti per qualche f^orcó nutrimento ò fuperfluiti, 
chccramejcolatacó'cibiychefuron mangiati da 
Ui . Perche ti cator naturale y {lande occupato 
intorno a formar quella materiàynon può formai 
re altra cofa.chc queUa^chc le minijìra la fogget^ 
ta matcria^pcrò la natura formerà un'animaletc 
to 'dì qucUa fpccièyche c la mdteria ♦ Si è trouato 
ancora^ che molti animali domejìiciy come fono 
CMyGattHyScoiatfóU , eff fmilì entrando negli 
icrmarii doue fi ripongono icibi^glt macchiano di 
qualche e fermento, c ha uir tu difetne, t^i huott 
mini mangiandogli fcnza nettargli altrimenti ò 
lauar'gli, nè^móndando i frutti y che colgono ^ à 
comprono in'piazza, fi può generare in loro dà 
queUa hmditk^ et fporchezzàun' animai fimile^ 
qual è quelloyche gli ha contaminati , CT infetti: 
"Efele Lumache,e le chiocciole^ CT (ìmili nafcono 
di putrefattiòne^e del litame di làue nafcono fca^ 
raf aggina* uc/prcjdla rugiada^bruchi, farfalle^ 
locuAe^e cicalcy perche ci debbe egli parere imi 
pofibile che ne* corpi humani.perfìmil cagione; 
non pojiano nafcere animali fi fattifEjfendoci la 
medefima cagione , chefomminiftru in feme anzi 



SECONDO. I j9 

mito più eccellete di^uelTaUrafQuegU ammali 
detti,nafeono di putrcfattioiw, e non difeme, 
benché quella habbia. qudche coitfomitk con qu^ 
&o inforza, cr uirtu . Ma quctti,chc fi generano 
nelle uifcere de corpi Immani, uaigonp dd uitai 
Rumore dcUnimle uiuo ♦ Non è adunque dif* 
forme da la ragione, ò inuentione fcminilc , que.n 
Ho, che noi diciamo , auenga che noi ucggiamo 
tante cofc, che nafcono Jpontaneamcntc da loro, 
fenza congiungimento d'altro animate , ma fola* 
mente per Ihumrc il quale è fatto uitdle,, er «/« 
uo dal calar de Varia,che gli è d'intorno.Quante 
fon quelle forti d'animali, che ci produce il mare, 
fenza quelli della terra , che fon pìtre per ufo hu* 
mano iuonè cofa alcuna più feconda del mare, 
perejfer egli difoSlanza graffa,^ accerchiato 
fempre dajpirito caldo,o' uiuifìcante. Nel quale 
fe ben nafcono ajfaipm pefci difeme , tuttauia. 
ue ne nafce una copia infinita di putrefattione. 
Cofi tutti quelli c'banno la fcorza, nafcono d'hu* 
miditi di fango,iCT il mede fimo fanno quelli , che 
fono lubrici,e de fdrucciolano altrui di mano, 
come fon l'anguille le quali poi uanno in amore, e 
per congiuntione di mafchio,e di fcmina, generaci 
no una moltitudine infinita d'anim4i della loro 
^ccie. VAfìe medc/ìmctmentc,chc fon pefci minuo 
tij^imi^iajcpno della fchiumadd mar e, come fi 
uede apprcjfo a' Bataui,quando ui pione, dopo un 
lungo fccco.Pacheejfendo diuentatefdfe le hoc» 



i 
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che del fiume Moja.e del Reno , per lo continuo 
fluJiodeVOceuno , majiimamente al tempo dclU 
{tate piouendo po/,cr ucnendo grafi i per le p/ og«s 
ge queili fiumi [ì uede in loro unagrandifiima 
copia di que{Hpcfcioliniyi quali poi diuentati gr^ 
di^muUiplicano per uia di cougiungiinento.fa» 
cendo adunque la natura molte cofc per dono di 
Dio.non bifogna farfi bcfje, che anche ne' corpi 
noSlri fi pojjMio generare per corruttione molti 
animaletti , aucnga che noi ueggiamo nafcerc L 
tarli ne l legno uecchio e le tarme ne' panni , CT i 
ucrmi ne' formaggi al tempo della fiate ^e ne cibi » 
che fi ferbono qualche giorno, hggiugnipoi, che 
noi ueggiamo ufàr fuori delle piaghe, ulcere 
fporche.e che gcttano^pezzi d' unghie, di peli J'ofi 
fkidifajji^o' Jimiliyi quali uer amente fon generaci 
ti da humoriputridi^ansii fi è ueduto , che alcuni 
nel uomitare hanno mandato fuori ucrmini con 
con la codajc molte altre bc{ì:iuòlcin[olitc da ucm 
dere e queilo mafiimamentc fi c ueduto in quelli^ 
che erano infetti di morbi contagioftyneUe cui ori 
ne io ho ueduto notare alcuni animaletti fìmili 
a le formiche, ò in quelli, che fi bagnauano la {iate 
neW acqua piouanay i quali cran tutti pieni di mal 
francefe • lo uoglto dire in fomma , che neffuno 
mangi cibo alcuno, fenza ueder prima quel , che 
€gU mangiale Jcnza lauargliy e nettargli , maj^i^ 
'ìììamcntc da quelle co/e, che pofjono uenire loro 
€flrinfecanmte Alche non efjcndo oJ?cruato da 
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plcbci,pcròfogliono cfjcr fcwprc pieni difcabhia 
di ciccioni Ji rogna, e di/imili altri mali.chc ucn 
gono tra pcUe.e pelle . E non hanno quella deii* 
catezzadicorpo^nc quella uiuczza d'ingegno 
ne quella faniù intera.chc fcgliono hauerc igen m 
til'huomini.i quali non uogliono che uenga loro 
in tauola cofa alcuna, che non fìa ben monda , ne 
anche il pane.fe non c fcortecciato . ha qual co^z 
fu io commendo ajjai.pur che ne fìa rimoffa la lufm 
furiale la uanita^e che ogni cofa fìa fatta per con ' 
ftruatione della fanità.e per co/lume ciuile . E gli 
huomini ciuili.e mal^imamente i Cortigiani , debn 
Bono ejfer tanto puliti ^ e delicati nel uitto e nei 
uiSìito.che ogni cofa jì faccia per ciuilita per or^ 
namento.eper honejìkÀi maniera, che qucUe co^ 
fesche noi habbiamo per beneficio di Dio , ot^ ' 
timone grandiJ?imo,non fieno ufate da noi in ma* 
U,t Ji/penfatein cattiui ufi.e lufjuricfi. E di qued ' 
ito n'habbiamo Vcffcmpio in "Filippo Re di spa^ 
gnajl quale per le belli f ime uirtu, e doti di natU^ 
ra, fi moftra un uero ritratto di bont^ a tutto il 
mondo,acuifondigrandij?imo aiuto gli Eroi, 
che gli fon dintorno, per configlio^efauiezzadc 
pali, fi mantengono gli ihati, che glifuron lafcia 
ti dalla feticij^ima memoria di Carlo Quanto Im^ 
operatore fuo padre. 
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De Uforzd del So/e, de la Lund.cdc" temph 
e qucUchc fanno ne corpi humm; e delftujjo > f 
rifiujjo del mm. Cap^ x L# 

IKdggi del Solere della hund, ci danno mani^, 
fcjìijiimifcgni dcUa pioggia > e del fercno , i 
quali riccuono diuerji colori^ ò dalfito del luogo ^ 
ò del ciclo che fogliono pajjarc , òper altra cofa^ 
che fia loro d'intorno ò oppojia, i quali, fefoffera'; 
cjjeruati da coloro , che uoglion farVAflrologo 
co plebei yC con le donnicciuole.non piglicrcbbom 
no tanti errori quanti pìglianOyC non ingannereb 
bono i popoli con le uane l^eranzc ♦ ?eroche da 
quejìi flpuo far pronostico deUc tempeftc,dc\ 
uenti,e delloJhto M^ onde fi pojjcno ana. 
tiuedcre lc careàie , c fabondanzc, e molte altre 
cofe, che fumo ejprcj^e da Vergilio molto gar^ 
batmente nel primo della fua Georgi ca, il quale 
dìffe^ che per fino a gli animi humani poteuano^ 
ejier alterati da quejìi due lumi, e da le Jlagioniy 
perochc (i ucdc manifeiiamente che gli huomini 
fon diutrfmente dij^oili, fecondo la diucrfità de 
tempi . Onde quando egli e nugolo , e che i uenti 
fongroJ?i,gli huomini Hanno acc^idiojì^e nmi^^<^ 
nicj.c fonnacchioji ♦ Ma quando il Cielo cfereno 
e nel tempo di prima nera, e che ogni cofa fiorii 
f ce, gli huomini flanno allegri, e fono intenti apia 
ceri . Perche quella {iagione dipcaccia i uapori 
grcfii,efiligginofì, i quali ci fcglion tenere oc^ 

cupata 



SECONDO* lèi 

tupdU U mente, onde jì genera in noi una interna 
Utitià e ciftrallcgrono tutti gli fpirit^v fi ri^ 
creano i quali eran prima tutti occupati c rinm 
chiù fi. Perche fi come <]uando s* aprono gli ufci e 
k jineiirc d'una cafa^nefccn fuori i fumi CT i ua* 
pori^entrandoui l'aria , cr // uento , e come tutti 
gli androni^ cT i pertichi fi fogliono purgare da* 
cattila odoriyquando u entra il uento^ cefi medcm 
fimmcnte i corpi nodri in quei tempi lieti par^ 
tendofcne quei cattiui uapori^reitano purgati , c 
gli animi ne diuentano aUegri.Cofi non folamenm 
te le caufe intrinfeche, nia l' eUrinfeche anchora 
aiutano aUa conferuationc della janitkycome fono 
Variaci uentijlcielo.e le ftagiomje quali uifibiU 
mente fanno mutationc ne corpi humani^fi come 
ciascuno può prouare infe mede fimo. Verghe 
chi c colui, (per non parlare adeffo degli affetti 
deW animo) il quale approfiimandofi qualche gran 
mutatione divaria anche tre giorni inanzi che eUd 
uenga^nonfcnta certe punture per la per fona ^ t 
certi folleticamcntiycerti ritiramenti di nerui,(T 
alcuni altri dolorila' ajfetti^che non paffano fenm 
Za noUra alterationeiPerochefinchiodature^i 
calliyle gommcyle cicatrici,^ tutte t altre fi fatte 
€ofe,cheglihuominiquafi ordinariamente hanno 
adoffo^fi rìfmano nella mutatione de tempi je que 
Ho maJ?imMnente fuole auenire a quelli , c^banno 
prcfo qualche mate intrinfcco da qu4che meretri 
ce. Perche ccsìoro^comc cominciano a follare i 

X 
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ucnti rigidhfon moUftati da le doglie, pcroche i 
ncrui (i ritiruho,e gli himori corrotti cominciati 
dofì a dlterarey danno altrui grandi(ìimi dolori, 
perche in qucUc parti è ma intcmperie^e cattiua 
difpolìtioncparente e famigliare di quella temperi 
{ta^c mutationc citeriore^ la quale dcRa quei dom 
lori intrinfechi. Ma coloro , che fon Jani di cor* 
pOyC non hanno magagna alcunaynon fcntcno aU 
cuno incommodoyne alcuna ajjlittione. Perche fi 
come le nauifcjjey c non ben falde , facilmente fi 
rompono ncUe tcmpeSle, cofi i corpi amorbati , t 
non ben faniyfono fottopoSìi a ogni accidcntCy 
4 ogni incommodo . Perche ogni minima mutam 
tionCyC' indifpofitionedariayfa loro rifcntire i 
dolori grandi , ouero quando il Sole , e la Luna 
inducono qualche mutationc in quejle cofe infcts, 
fiori . Veroche qucfle due ftelie hanno maggior 
forzA dcW altre , e la dimojirano non foUmentc 
corpi humani^ma in tutte V altre cofe terrene, 
t la lor uirtUyè fi grande yCr fi difende tanto^chc 
tutte quelle cofcychc fono fotto il Cielo , pigliano 
il loro ornamento , e la loro uirtu da que(li due 
pianeti infino al corfo deWanno , cr il uariar de* 
tempi.E benché la poffanza dcU^ altre flcUe non 
fìa picciola , non di manco tutte le cofe hanno U 
loro perfettione dal Sole^perche egli primamenm 
te adorna col fuo lume queflo uniuerfo , e per fud 
uirtu le cofe f eminate fanno frutto,^ fi maturam 
no le biade y^ tutti i frutti , c f per lo fuo 
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torfo ritorna in fc medcfimo. Grande in oltrt 
i la uirtu de gli effetti de la Luna , come fi uede 
- nelle cofe naturali^ma fon mcUo minori di quei 
del Sole. Perochc ella in prima ha il fuo lume dal 
SoUidi manieray che tanta parte di Luna jì uede, 
quanta n è illuminata dal Sole . e quando la terra 
s'interpone tra lui,e lei^eUanon ha punto di lu^ 
me. lAa aUhora fi uedono i mirabili effetti di lei 
in qucile cofe terrene ^quando eUa e piena^e quanm 
do cUa è nuoua 5 perche in quefli tempi le biade 
<refcono,le cochiglieingrofiano , e le uene semm 
piono difanguCyC Voffu di midolla ♦ perche eUd 
tmpie ogni cof\ ihumore^pcrò le carni poite al 
fiiolume^marcifcono.e gli huomini , che dormono 
€ bcuono affai , diuentano in quel tempo pallidi, 
Jentono doglia di teftayCpatifcono di mal caduco, 
perche i nerui inteneri fcono , c^T cerueUo diti 
ucnta humido più che non bi fogna. hcheeUafia 
€aufd del fìujJo,e rifluffo det Oceano , non c alcu^: 
nocche ne (Ha indubbio-^ per oche noi ueggiamo, 
quando la Luna è fcema.ò mezzano cornuta^non 
tjfer mai quafi alcuno mouimento d acqua ne form 
tuna.nc gonfiamento di maremma quando ella sac 
compagna col Sole , e che ella t nuoua y ò piena, 
aUhora fi uedono (gran mouimenti del mare , di 
manierayche non bifogna flare in dubbio^che quem 
élo fluffoyC riflufì^o fla cagionato da la Lund.Per 
the fi come il diamante tira il ferro , cofi la Lum 
ila che c minijiima alla terra,tira il mare.pcro^ 
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eh quando U Luna nafccyr Oceano fi uolge tutto 
uerfo Oriente^e Ufcid C Occidente , e quando eìU 
fi uolge uerfo Fonente , anche tacque corrono li 
e la/ciano il Leuante^e quefto è più e mcnojccon^ 
io l'accrefcimento O il decremento de' rcf.ggi lu^ 
nari.hfe alcuno uorriuedere quello nel mare 
Gallico e nel nofìro che guarda uerfo Scttentriotx 
nCyCX ojferuare i mouimenti di queUo, egli uedri 
chiaramente , che quei moti fono fecondo i mouin 
menti de la Luna . Perche quando queSla ilcUa 
nafce, cr ua fcorrcndo per diuerfi climi , fi uedc 
che l'acque dirittamente corrono là doue fon dim 
rizzati i raggi della Luna. E fi come noi ueggia< 
mo in terra molte herbe yche feguono il corfo del 
Solcycome èrEliotropio^che co fiori aperti lo ua 
ffguendo da Leuante a Ponente, cofi l'Oceano uct 
feguendo i raggi della Luna in quelle parti , cT in 
quei liti doue ella fi uolge. E di quello, io ne da*: 
rò Veffèmpio in certe Città^e luoghi mariniPri* 
mamente , accio che meglio s'intenda il tutto, io 
farò quefto fondamento ,elo metterò come prom 
pofitione uerdyC famofa,cioe che la Luna riguarm 
da il Leuante,con le corna uolte al contrario al 
Sole,quando eUa crefce,e quando ella f cerna e uol 
td uerfo Leuante ♦ Ma ogni f^iorno da che ella e 
fcemafifa fempre più lontana dal Sole , per fino 
àlfettimo giorno y nel quale eUa fi uede mezzd 
piena^e quella parte fi uede illuminata , la quale i 
^po{ia al sole, cheua uerfo Ponente , e queìU i 
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tfcUYd che e uolta <t Lcuante ♦ Ferchc la Luttd 
crcjccntc fegue femprc il Sole , quando egli tra^ 
monta cr ji ucde fempre [opra il noitro Orizonm 
te . Ma quando eUa fcmayétia ua inanzi alSole^ 

^ cr fi ucdc [opra il noflro Orizonte inanzi giorm 
no, e quella parte folamente è illuminata che e 
uolta ucrfo il Solere cofi fegue , che quella parte^ 
che è córnutayè fempre oppo^a al Sole e queWalm 
tra gli è uolta^cr c^ofla ♦ Ma nel quartodecimo 
giorno y quando diametralmente eUa e oppoSta al 
Sole, ella diucnta piena , e nafce , quando il Sole 
comincia andjr ucrfo Occidente , onde ne fegue, 

I che eUa è tutta illuminata, e per ogni banda ri* 
ceue il lume del Sole, ma nel dici fette fimo gior* 
no^quando nafce il Sole, la Luna fi ucde in Occim 
dente tutta dcpreffa, e nel uent'uno come il Sole c 
leuatOycUa/i ucde a mezzo il Cielo, e folamente 
quella parte è lucidayche e uolta uerfo il Sole, CT 
tutte l'altre fono ofcure . Di poi.faceudo ogni 
giorno il fuo corfo eUa in ucntiotto giorni , CT Wi 
tcrzoyouero otto hore,ha finito il fuo fcgno^ e com 
me il Sole finifce il fuo cerchio in un anno , cofi 
eUa lo finifce in un mefe^ucnendo le fue muta» 
tioni per fcttimancyperche Vm tempo,er altro, e 
dopo la prima apparitione ere f ce a mezzo giro, 
e quando poi diucnta piena,e ritonda.ft compie il 
numero di fitte giornijl qual numero raddoppiaci 
j to fa quatordici. similmente^ quando eUa è diuifii 
in parti uguali, farai la medffim^t ragione, neU 
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la fcconàd diuijìone, e numererdi tutti gli àltrt 
giorni ) che uauanzdno , gli troucrai altritatiti 
mdfiime quando tatund comincia a declinare^ 
'La onde^egli è chiarijiimo, che il mcfc è immutam 
to da la Lunata qual forza > ella ha da Va/petto 
del Sole a non hauendo cUa per fc med^fìma uirtu 
alcuna . quando eUa s'accompagna col SolCy 
ò che ueramente eUa tutta piena^aUhora (i fento^ 
no gran mouimenti cofi in mare , come in tcrra% 
CT // fcgno è, perche /pirano uenti impetuo/ìj^imi^ 
crii mare ha gratìdifiime fortune . Et a noflri 
tempi s e ofjeruato > che in fpatio di pochifìimi 
anni^sc quattro uoltc gonfiato grandemente f 0« 
, ceuno ey ha nociuto con l'inondatione a tutta U 
Tciandray equcito c {tato di uerno^ncl qual tépo, 
la Luna ha più forza , che di {iate . di maniera^ 
che qudii dduuii fono itati o nel plcnilunio.ò nel 
noutlunioyC quei paefi hanno patitomaggior dona 
no y dpprejfo quali i raggi Lunari fono iiati 
più uicini , e doue eUa fi uoltaua , quiui anche fi 
uoltaua linondatione. Quindi i Fiandreji fono i 
primiafentirgUajfalti del mar e ^ di poi queUi^ 
the fon intorno a Vi/ole di Zelandia , poi quei di 
B rabantia , cr hora quciti , hora queUi porti fo^ 
gliono ejjere ajjaliti da certe tempeitc^ancor che 
peraltro fieno ficurij^imi , e que^o auicne per lo 
riuolgimento di quejìa flella a diucrfì luoghi . E 
perturbato anche il mare dal ucnto Coro, e Cir^ 
cioj quali menano gran tempe{ta , cr uolgona 
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tacque a terra ferma e le menano hor qua , CT 
bor laÀi maniera.che hor queiia regione,^ hot 
quella patìfce danni, & incommodi . Bt accio che 
quejlc cofc fieno più chiare, io le dirò più aper^ 
tamente^e comincerò un poco più da ako.ln quel 
di, che fi ucde la Luna nuoua ( la qual fempre fi 
uede in Occidente , perche il Sole è colà , c douc 
ella comincia a rilucer c)e quando ella e piena, noi 
habbiamo ofjcruato che tacque in qucUo flejjo 
empiono i porti uicini,e poi a poco a poco corro^^ 
no ucrfo Oricnteji maniera.chc giorno per gioì" 
no a la medcfima hor a , fi ucde muouere il mare 
hor più prcflo, c7 hor più tardi , fecondo che U 
Luna fi parte da loro^^ andando uerfo Oriente^ 
ò uerfo mezzo giorno/aUontana dal Sole. Ver* 
bigratia. il porto di Calcto , & Slua , che e und 
picciola terra in diandra uicina a Brugiaquanm 
do la Luna è piena, s'empiono grandemente circa 
Viindici hore.cjjcndo illuminata da quella parte, 
cheeuoltaaOfcro.Arncmuda poi Meteìlibur^ 
go,e Zirizea.s empiono intorno a le due -, e le tre 
bore nel tempo del uerno, quando la Luna ua uer 
foVonente, d'onde uicne il uento Africo,e quando 
il Sole entra in Capricorno. Bcrgipoiaun'hora 
€ mezzo, òduc al più tardi^andando la Luna uer 
fo rOccidentcEquinottiale i ondeuengano i uen 
ti Zefiri, er in Anuerfa fi uedequcflo a le fei ho* 
n,in Meclinia altotto,però più pre/lo.e più tara 
di,fecondo chetarla ècommojfa da ùcntipiu ini 
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petuofi.e più tranquilli . E quando in /patio difei 
horCjUcquauuucrfo V Occidente, anche inalm 
tretante ritorna in dictro.pcr fino a xhe la Luna 
partendoli da noi, ua t^erfo gli Antipodi , perch 
aUlyoraracqua ricomincia tt mouimcnto di nuom 
uo. Quando poi la Luna è giunta al mezzo deU 
la linea dtiUa nottc^e comincia a uenirc al noUro 
tmi/perio^aUhora Fonde cominciano a ritornare* 
Ter tanto bifogna cjfcruure il [ito de luoghi , t 
guardarcya che parte del cielo , fieno uolti, e bia 
fogna mifurare i pacfi cr accommodare a quelli 
' il nafcere y CT il tramonture dcUa Luna , perche 
d queita fcggia farà facile conofcere il fìufjo , e 
rifiufjfo di quei pacfi. Ma non fìa nefjuno il quale 
attenda alle corna della Luna^non uenendo da lon 
Yo alcuna uirtu^ma bifogna attendere aUa parte 
gobbayla quale eillnminata dal Sole.perche quel 
ia parte folamcnte tira Vacque^chec uolta nerfò 
terra-y^ uerfo il Sole, cr empie d'abondantiJ?ima 
4cqua quei por ti J quali fon dirittamente riguar^ 
iati da lei. Perche il mare corre là , doue i raggi 
ì^unari lo mucuono. Auertifcano in oltre coloro^ 
che uogliono fare qualche uiaggio per mare, che 
quando nafct la Lunare comincia apparire al no^ 
ibro hmifperio ,fe qucUa parte che c illuminata 
dal Sole è uolta uerfo Leuante ^fappia che nelle 
parti di Leuante f acque fon gropf^ime^ e fe eUa 
c uolta uerfo Oflro.ò uerfo Ponente , quelle parti 
fono ondofc , e queUe di htuante fon hafje. perà^ 
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fc dcuno partendoli da T Oriente ò equinottiatel 
0 br untale ycf onde (pirano i uenti Sujjolano , Ea« 
ronoto,uuol uenire utrfo ?onente,tengafifempr€ 
in alto mre,uerbigratia.Chi fi uuol partir d4 
Mechlinia da Anuerfa, da Dordraco , da Bergi, 
da Bredaja BufcoducoM D^lfi» da Guda > ò dà 
altri luoghi più lontani^partafi quando comincid 
ilrcflujfodclmare^e che Tacque tornano inditm 
tro • E per contrario s^alcuno partendoli di pom 
nenteiUuol andare utrfo Voflro > ò uerfo Ltuanm 
te^entri in mare a porto uoto , c quando tacque 
cominciano a ritornare , di maniera , che fecondo 
t opportunità de' luoghi fi debbono offeruare i 
cor fi della Luna, CT in qual parte del cielo eUa 
pieghi e quai fieno queUc Cationi ^ e quei porti 
che eUa rimira. ) 

Velia natura & uirtu deUa lattuga ^&dchi 
tUa giouijcj' a chi nuoca. Cap. XLU 

LA Lattuga neUe in fatate^ mangiata fpefm 
fo^nuoce aUà uiHaj'etla non è mefcolata 
con la ruchetta ^con la menta y e col Targone^ 
perche cUa ingrofja gli /piriti uiflui.cr intorbida 
queWhumore CrijiatUno che ènei occhio. Gli an* 
tichi non la foleuano ufar nel principio della cen 
na.ma in fine , ilche fu accennato da Niartialtp 
quando dijfc. 

S)lMmj perche cagion le noftre menfc 
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Da td lattuga hanno principioycjjcndo- 
Già fiata il fin di quelle beUe cene 
VegU Aui nodri* 

1 Ichc fìon fu fatto da loro fcnzd propo/ìtOyfem 
condoche io giudico ^perche effcndo di natura 
fredda^Z^T hunudaymangiata dopo cena facilmenm 
te induce fonno.rajjrena V impeto del uino^ e refim 
(le d rimbriachcTxay mandando rhumidità al cer 
uello. Ma a nojlri tempi, fi fi ima co fa più fana il 
cominciare a mangiarla da principio.percbe noti 
baucndo la fera lo Jlomaco molto appetito, èiìdm 
to ordinato di dcfìarlo con la tattuga^condita con 
olio,acetOy0' fate . Qwcyfo ancbora ha di buom 
no la lattuga mangiata in principio , che andanda 
nelle uene prima di tutti gli altri cibi , raffredda, 
il calore del fanguc, e mitiga la mala tempera^ 
tura del fegato e del cuor e, di maniera^che Vufxrm, 
la ajjai toglie altrui.e fpegne l'appetita Venereo, 
pcrj), color o^che fanno profe^ione di cafti^e che 
trainano diconferuare la pudicitia illcfa, debbon 
mangiarne ajjai^ma quelli che fon maritati ^ncm^ 
la debbon del tutto aborrire, auenga che qualche 
uoltd fi fecchi loro il ccruetlg^per troppo ufarc il 
coito. Mala fua frigidità fìdcue reprimere con 
herbe calide, accio che il feme genitale non fi di^ 
ftempcri a fatto^onde ft faccia mal di^odo poi a 
generare . 

/ 
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DeVufo dcUherba acetofa. Cdp. KLIIt 



E S fendo molte facete di Romici , duenondid 
meno fon qucUe^cbc ordinariamente fi fom 
gliono mangiare^ Cuna dette quali uulgarmente c 
detta Acetofay la quale i molto buona nelle infa^ 
late.Queita herbafa le foglie lunghe , e larghe^ 
cy il fuot or fo quando è maturo^ pende iit color 
rojfo.e la radice tira al giallo. La uirtu diqt^xa 
fta herba ritrouo che è^qucfla che eUa fa cuocer 
preilo le carni^ancor che uecchie^ e mal froUe^e 
fnejje a cuocere con quejla herba s intener ifcono^ 
t diucntano boniJ?ime da mangiare ♦ Per oche efts 
fendo Vhcrbadi natura humida.e lubrica^ammoU 
lifce^e macera in un tratto ogni carne dura , an^ 
chora che ella f offe di Bwe, ò di Gallina uecchia^ 
Però gli antichi Vufauano affai, perche ella aiut4 
la digeUione^diffolue il uentrc , & inteneri fcc la 
carne . Di queéa medefìma natura c lo Spinacio, 
la qual herba fu dcfcritta da Martiale^e da Oram 
tio.quando differo^ che fi doucuano ufar le lattUm 
ghc^e le malue^che fon molto fané al corpo. 

De gli effetti deUa/ciliua detChuomo., 

cap. xmu 

LA Sciliua di' uno kuomo^maj? imamente a 
digiuno.quanta forza eUahabbia ce ne /o- 
no aJJaiJSimc e/per ienzc • Frùnamente eUa manda 
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m U MentdgraM Ltntigni , UTcrfa & H U4é 
iuolo cr tutte F altre poSiemcycfccjualchc anima 
ietto uelenofo haueffe morfo qualche parte del 

corpo come fono Kagni^ScarufaggiyKo/pi.o' 
triache col tatto loro fanno dolere la parte ofm 
fefa^e la fanno cnfarc, CT arrofiire , mettcndoui 
fvpra dello fputo/e ne manda uia ogni ajfcttionc 
che uifojje , zUa in oltre ammazza gli Scorpiot^ 
ni,e r altre hcdiuoleuelenofe^oucrofa lorogranm 
difiimo nocumento, Perochein lei , c non fc che 
qualità uelencfaoccnlta.La quale cUa piglia parm 
te dagli humori corrotti , e parte da le immon^ 
. ditie.et /porchczz^ichc reiìanotra i denti. Ondc> 
da queftift partano certi uupcri^efumi^ che uena 
gono alle labra.fCT aUa boccali quali contammano 
lo Iputo e l'infettano de la loro qualità , onde ci 
paretele qualche uolta la no/Ira fciliua (ìa acetom 
fa^qualche uolta amara y e qualche uolta dolce ^ fi 
come anche auien nel fudore.E quindi auiene, che 
a coloro, che fon digiuni ordinariamente puzz<t 
la bocca^&il fiato. Ver che da lo Stomaco , come 
da una palude fxngofa fi partono certi uapor^ 
grofii.e fetenti, i quali hauendo qualità uelenofa, 
contaminano i fonti deUafciliua^QueJìo liquore^ 
che cinuot4 in Bocca , ci bagna la lingua, cr imm 
molla il cibo,non è altro, che un certo efcrementt.^ 
to flemmatico , il quale generato nel uentricoh 
del fugo degli alimenti,fale al ccrueìlo , e quindi 
cade ncUa linguale neUe labra ♦ Onde auicnt,cht 
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cùlorOy chehanno lo Som^co flegmaftco , hanno 
fmpre la bocca piena dì J}>uto,nta quelli ^ chcfo^ 
no afciutti.ouero pattfcono del calar della fcbr<^ 
hanno fempre la becca ficca , anzi fi fende loro, 
come fi fende la terra al tempo de foli ardenti^ 
Vigliando adun^^ue la fciliua le qualità.e gli ajfetm 
ti degli bumori.però fl può facilmente faper U 
cagion€,onde ucngano tanti fuoi marauigliojl cfm 
fetti, epojja ejjer danno fa , e mortifera a molte 
cofc . E fi lofputo d'uno buomo fano ha molta 
uirtu,^ è molto efficace a far affai co fi , di mac 
niera, che non folamente uccide molti animaletti, 
nta doma anche t argento uiuo e gli toglie il mom 
tOyche diremo noi dello ^uto di colóro y che fon 
lebbrofi,impiagati,€ pieni di mal Francefe^ e d'ai 
tri mali contagioft { lo ueramente ho conofciuto 
moltiycbe hanno prefo pofteme.bode , t fimli aU 
tri mali , folamente per hauer beuuto al bicchitm 
re, doue haueua beuuto uno infermo, al quale fì 
tra appiccata la fciliua del' amalato, però io lodo 
^molto il lauare de bicchieri inanxi che uifi beua 
perche non folamente c cofa cimle^m4 anche molm 
to fana ♦ 

ncirufodtt Utte, Capi XLÌllh 

L^VfoJelLdttttnonèagtuotmentt pino i 
tuttì,ptrcbeaqutUi c'hamo lo ilonuuo 
frccldo,d(U(ntuuent<{o,( forte tji^fttlUc'bim» 
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no lo flomdco caldo fu puzzare il fiatone fa loro 
doler la tcita.Et effendo il latte dì natura che per 
caldo diuenta dcnfo ^ e durone per freddo fi liquea 
fa,€ difiruggc.pcro in uero flontaco calido fi rafi 
fóda,il quale afjodamento non fi diSlempera fc non 
con zuccaro^con melerò con fale . E perche io ho 
neduto che molti fi fono Hr angolati nel mangiar 
latte rapprefo ò beuerlo, perche uenendo lor uom 
mito fi fon chiù fi i meati della refpirationc , pero 
mi par e^chc facciano poco fauiaìnente quei gicuam 
ni , e quelle giouuni , che merendando a mezzo 
giorno^matìgiano affai latte > e poi s empiono apw 
prejfo di uino , perche fanno grandifiimo nocu^L - 
mento a la loro fanitL Veroche il nino fa gonfia^ 
re il latte,c lo fa diuentare denfo come -un for» 
maggio.per cui reitando lo fiomaco ojfifoy t non 
potendo bene dccuocerlo^ogni cofa marcifce^zT fi 
fifargano per interior di foni di grauifiime inm 
fermiti Vero i pefci con il latte^CT tutti i latlim 
tini mef colati con uino, fanno uenire rogna, fcab 
biayC lebbra . Perche tutte quefie cofe mefcolatc 
infiemefonfoggette ageuolifiimamente alla cor ^ 
ruttione. I cupi di latte , che fon tanto in pregio 
dpprefio gli huominiy e che fempre gli mettono in 
principio di contato t majiime queUi^che fon fatti 
di latte di V4cca chahbia partorito difrefco fon 
<attiuij?imi, e pcrmtiofil?imi aUo SlomacOydi ma^ 
ìiiera.che fi uede, che anche il latte delle madri c 
pcrnicivfifiimo a bambini^ lattandogli di fubito^ 
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^nzi è loro mortifero ìnanzi a tre giorni . Ver* 
che il latte fi rappiglid nel cornee tura i riui.zT 
i meati del fangue^ di maniera , <he non ut può 
<ommodamente entrare il nutrimento , 

"Onde auiene eh t6loro,chc patifcono di gotti 
t che dormono in fu letti duri\Jonlufiuriofl. 

« 

a VeUi,che patifcono ài gotte , fogUono ef, 
fere il più de le uolte, molto lujjurioft , t 
que/ìo è, parte perche per continuo ufo fi fono 
iUtezzi <t quel'attoy d'onde hanno confeguito Urna , 
te,e part e , perche fi ritirano loro i nerui , e per 
dormire in fchiena gli humori fcorrono atte par* 
ti genitali. Coloro mede fimmcnte y the caualca* 
no ^ejJo,ò che {landò in naue dormono in fu l'af* 
fe>fono grandemente ftimolati da la libidine,perm 
che quei nerui, che corri ff>ondono a membri atti 
atta generatione.fi ritirano, e difendono , e per 
gli humori,che ui fcorrono, fcntono quei moti li* 
bidinofi , < qucUi appetiti uentrei . Egli auiene ' 
medcfimamente che Je uno percuote il ditogrojfo 
del piede , fubito per quel dolore glifi gonfiano i 
te{li<fòli,cr il membro, cr uifente doglia,e que- 
llo è per la corri/pondenza de" nerui,e dette uè* 
ne,chc hanno quette parti infieme . Ver che fi con 
me nel mettere un ferro nel fuoco, non folamen* 
ttfirifcalda quetta parte, che ènelfuoco,m* 
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^uéUà àttchord che ne e lontàna^anzi cuoce f^tfm 
fo tanto che eUa non (i può tenere in mano^ cofl 
i membri, che dirittamente fi corrispondono Cuno 
Taltropfcntono le medcftme affettioni^c fi commu^ 
nicanoi mede fimi mali. Qofi noi ueggiamo^cbc 
ia lo fiomacoy dal corpo dalld m<ttrice,da la miU 
ZdyC dalfegatOy e Jpcfio offcfo il capo , er il cer* 
ueUOiC cofi per contrario da qualche mala tema 
peratura del cerucUo,procede (fudchc male nelle 
parti piubafJe.E quindi auienc, che le Alleuatrim 
€Ì,ancor che eUe non [appiano la cagione ^ foglio^ 
no guardare a' bambini amalati il membro geni* 
tale^cT i teflicoli, da quali anche glihuomini pof 
fono proticfticare la fanita e la mortele la maU^ 
tia. Perche fe i tefticoUfon caduti , e le borfc fon 
lunghe.e fi acche, quedo e fcgno , che la uirtu na^ 
turale è cadutale che tutti gli Jpiriti^chc foficntd^ 
nano la ni t a, fono dtueiitati debilifiimiò morti, 
ma fe eUc fono ritiratele cr€lj)ej fcgno difanitd^ 
lAa accioche ilpronoilico fi pojjafur uero , però 
bifogna uederejn che parte del corpo è il male, 
perche fe il male è neUe parti del cerucUo , e fo^ 
pra il Diaframma , e che i membri genitali fieno 
ricaduti/ fiacchi, è fcgno di rifanarfifi come Vba 
uergli ritirati in fmili mali efegno pef^imo, perm 
.xhe la uirtu uitale fi muorCyV' i ncrui fe ne uanm 
ilo uerfi) il loro principio ♦ Ma ne' mali, che fon 
.jteUe parti più baffeji buon fegno hauer quei mem 
^ihri titirdtifperchc aUhora le uirtu/ f acuità natx 

turali 
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tHrali dimofirano (fejJcregagliarde.ecT appareca 
chiarfì dfar l'ufficio loro , e non è parte alcuna 
nel corpo dopo una infermità , che più fi rifcnta^ 
€ più fi moftri gagliarda che quelle^ che la madre 
natura ha nafcofc il più che cUa ha potuto. 

Come fi pofano guarire i uaiuoli , e le Ro* 
file de* bambini,c quai fieno le cofe appropria^ 
teìqucSHmalU Cap. XLVU 

NE' mali y de conflflono nella infiamma^ 
tione del fangue^fognd ufare la difcufn 
forid , oucro diaforetica e tutte qucUc cofe , che 
eftenuano ilfangue accioche per i meati , e fpi^ 
racoli del corpo.ptu facilmente fi pojfa e/pugnati 
re. E di quello , non è alcuno^che ne dubiti . M4 
ci dà ben molto da marauigUare qucUo , che fanm 
no le no{lre donnCyquando quejie bolle del uaiuon 
locominciono a uolere fcoppiare , per oche elle / 
pigliano del uino rofjojl quale è di natura adirei 
tiua^e condenfatiua dellnmore ♦ Per tanto , io 
do per configlio , che' fi pigliano de fiori dcUa 
Calta del mclifofìtto.dcVanetoJel'ìlfopOydcUa fan 
toreggiaje* fichi, degli anidre del fìengrecOyche 
fa delicata la peUe^c diffolue gli humori , e che di 
tutte queftc cofe fe ne facciala decottione. Con 
tutto queflo^io dico^che quefia decottionc fi dcbt^ 
%a ufare , quando tutto Vimpeto degli humcri , c 
uent4to aUa peUe, perche aUhora , difciogliono 

r 
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gli humoripcT quella mcdejima cdgionc , chcfo^- 
gliono difciorre il uentre le cofe appropriate a 
queAo^come fono i Mirabolani il Keubarbaro,lc 
quali cofe nondimcnohanno qualche uir tu aUret^ 
tiua. Per tanto,il rubeUo , difcaccia gli humori 
fumofì che fon di dentro^ a le parti di fuori , cioc 
aUa pelle. Cofl io ho fatto cj}>erienza che un cerm 
to nino negro di Spagna^ che da noflri Germani 
è detto rintura^fcioglie il uentre , ancorché egli 
fi dia a bere a color o^che patifcono difìuffo , per 
rìilringere il uentre. E fa quejlo.partc , perche 
per la fua grojjezza non può pajiareper le uene\ 
t parte per la uirtu che egli ha di ri/hringerCt c 
di premere quelle cofc^che fono appiccate aUe bu^ 
della, il uino rofio medefìmamente per effer caU 
doM uirtu di difcuterc^c di cauare il (udore. M4 
per nulla non s'adoperi il latte , per ejjere nociuo 
i coloro.cbanno la febre^e per corromper li pre^ 
floy e per effcr facile a pigliare ogni contagionc, 
perche io ho prou:tto per ejpcricnza , CT uedu^ 
to y che quando muore qualche donna , tutto il 
latte diuenta lucido^ e riccue uno fetore corrot* 
tiJ?imo • 

che i tuoni guastano i uini , e come (l poffono 
f acconciarti Cap. X L V 1 1. 

OGni padre di famiglia fk per pruoua.e co 
fuo danno^chc i tuoni guafianoi uini^pe^ 
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roche per cagìon di qucUii egli diuenta cercofte}^ 
€ piglia un colore rojiicciOy anche molte uoltt 
piglia la puntale diuenta rio cJdato. LaCeruo^ 
fa anchora , per quello horrendo fimo ^ e mouin 
mentojiuenta aceto/a, e non fi può bere in mo« 
do alcuno. E benché il caldo della fiate fìa la pon 
tifiima cagione , che i uini inacetivano , / tuoni 
tuttauia,^ i fulmini fon loro cagione d'una fu^ 
litamutationeyO' anchoì^a nel tempo del uerno 
^uenga che il caldo faccia quello a poco a poco^^ 
Ma fe le cantine fon fotterrance^e fatte in uolta, 
imi patifcono meno i Chc ejfendo fattc a palco^ 
perche in quejle entra più facilmente la maU 
temperatura dcU'aria , e la uiolenza del juono ha 
più forza nelle botti Però io foglio fare a quefli 
uafi certi ripari, prima che uengano quefli tempi 
contrarii^e metto loro fopra certe piaflrc diferm 
ro con falefiuero ui metto pietre , perche il fuU 
mine combatte con le cofe dure , e con effe uuol 
prouare la fua forza , e lafcia flare le debili , e le 
tenereyper hauere egli per queUe facile il pajfagm 
gio:eperò noi ucggiamo^chc le quercie^e gli elei, 
che fono alberi durif^imi yfono molto foggettea 
Timpeto de' fulmini y e delle faette, non ejjendo 
offcfo da quelle VAlloro^che da lor luogo^e cede^ 
Ter tanto Jo credo , che più toflo per e/perienz4 
che per ragione fi fìa trouato , che il cuoio del 
Vitello marino non fla toccato dalfulmine, ilche 
mi aìmo che fìa,perchc egli è raro^ e non fa tu 



fijlenzd y ilchefa anche l'Aquila .elefue penne. 
Ma qucfto uogUo ^ che ogniun fappia , accioche 
ciafcuno pojja meglio confcruarelafanità, che 
tutte le cofe toccate dal fulmine yfon pernitiofìf» 
fime^e cattiue,parlo delie cofe da mangiare, perm^ 
che egli e in loro una qualità uclcnofa, dalla quà - 
le efcono certi /piriti auclenati , che attofjicano- 
ciò che toccanoyC quindi auiene che le cofe abrug* 
giatedalafaettay mandano fuori uno odore cat^ 
tìuijiimo , ilchc ho ueduto nelle flight de granii* 
fregate con mano , le quali puzzauano grande^ 
mente di Z^olfo . Ma poiché noi habbiamo dettai 
che danno facciano quelle cofe , c giuSioyche noi 
defcriuiamo anche i rimedi, e come elle fi po(Jono 
deconciare poi che fon guaite , e ridurle a Veffer 
di prima ^ Frimamente tu non racconcerai mai 
il uinoy fe tu non lo metti in uno altro uafo , il 
qualuafo fi deue prima molto ben nettare, e 
uare,e poi fare una decottione di quelle cofe. • 
C foglie d' alloro^ 

I Mortella domellic4,e faluaticj, (^^ 
jNoce, 
^fiengreco, 
I Coccole di Ginepro, 
Orminio,ouero GaUitrico^ò Geminale. 
E lauar con queila decottione molto bene la 
hot te e poi afciuta che eUa immetter ui il uinogua 
ito^e lafciarlo itare , che in poco tempo accon^ 
àandofi,ne lo conerai poi odorifero, efaporìto^ 
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mceruofa mcdeftìnamcnte.cfjcndo guada, (irete 
concia con cofe odorifere, e le fi rende il fapore, 
e qucjlc fono l' [riderla noce mofcada, ilgcngcuo, 
il garofano, le coccole deW alloro , e le fue foglie 
fcccheycalamoyorigano^e bietole. Perche guaftandt 
do il cauolo il uinoy la bietola lo racconcia 3 per* 
che ella è della natura del nitro ,efa che il uino 
non s'ingrofja come il mele, il che fa anche ilfeme 
della Kuchctta , ma non fenz<^ pericolo della fa^ 
mtd , perche con la fua uirtu ardente^ella abrug^ 
pai nerui,e fa uenire le gotte, come fanno anche 
i uini acconci con re/ina ^econ ftmili altre cofc. 
I noiiri taucrnieri, et ho/li danno il zolfo aUe 
totti,& ui mettono dentro acqua marina cottd 
con mele . Sono ancbora alcuni , che ui mettono 
latte di uacca, altri calcina,aliri rena,^ altri ui 
mettono poluere di pietre bianche^ che fono porm 
tate in quelli paefi da Bentimargo^infieme con 
alquanti pugni di fale,aggiuntcuifei,ò fette uoudi 
con le quali cofejogliono racconciare i uini ♦ E 
henche tra queSle cofe, ne fieno alcune poco non 
ciue,tutta uolta quciii uini cofi racconci er arm 
tifìciati,fono fempre peggiori de naturali^e fem^ 
f re fanno qualche male. ] 

che le tempere di mare y fi poffono antiuede^ 
re col toccare con mano l'acqua marina * 
^a^. XLVlIIr 
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IO ho/pcffc ofjcruato nelpaffare du unolilO 
d un altro il marc^che trouando Vacqua tcpU 
dayin fra tre giorni fcguenti fi c Icuata in mare 
una gran tempcfta,con grandij^ima furia di uen^ 
ti* Perequando l'onde uengono a riua calde, egli 
c fegno che in alto mare è fortuna , perche Vac^ 
, (jua del mare efjcndo comìtttìjfa fi rifcalda , e poi 
in poco /patio di giorni queUa tempeila che era 
in alto mare, uienc uerfo terra ♦ Medeflmamentc 
quando nel tempo del uerno fcntono i tuoni , c 
che fi uedono lampi^e cadere fulmini , è fegno che 
in mare furgerannograndij^imetempeile^e nafce 
ranno impctucfìj?imi ueriti ♦ Però che quando 
fuori di tmpo uicne queUa cattiua difpofitione " 
d ariane fuor de V ordine ài natura^bifogna che ui 
fia una gagliarda cagione , che commuoua quei 
turbinila" io non ho maiojjeruato una fimil co^ 
falche infra due ò tre giorni , non uenijfe una 
grandijjima tempeflayC^ una fouerchia inondatio 
ne d^acqua^Peroche i fulmini, CT i baleni fon proM 
prii del tempo deUa Hate, come fono anche le 
febri ardenti,le quali uenendo di uerno , è forzati 
che eUe nafcano da una cagione uchementijlimi,^ 
a cui non ha potuto contrafture la contrarieti 
dd tcmpo.E quejìoèqucUo ,chforfe uollein^ 
tendere Hippocrateyquando dijfc,che coloroyche 
samalauano con minore pericolo , i quali ò per 
natura,ò per et4,òper confuetudine, ò per tempo 
bmno il male f amigliar e,che non fanno con lorop 
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I quali non hanno famigliare infermità atcund, 
per alcuna di quefìc occajioni. 

che i bambini non fi debbono mettere a dar* 
mire con donne uecchie y e brutte, e maflime di 
piedi , dilcttandofi queU\tà di cofe beUe^ 
Cap. X L I 

TVttigli huominifì dilettano di cofe beUe^ 
e piaceuoli:ma tr situiti più fene dilettano 
i bambini J quali ejjcndo molto uiuaci.fì dilettati 
no difiauole^difuochì^difaucUine^e d'altre jìamMi 
me cr apprendanole tengono a mente queUe pa^ 
role^e quei motti, che dilettano loro l\vnmo , CT 
tengono gli (piriti uiui. Ver tanto,noi tieggiamo, 
€he i bambini non fi tengono cheti e non ft quieti 
tano anchora che quafì fieno implacabili, quanto 
fifa con le canzoni , ò con mettere loro inanzi 
a gli occhi qualche cofa lucida , e per contrario 
fi uedcy che eglino aborri fcono le cofe ofcure , e 
brutte da uedcre.Però^quando una donna uccchia^ 
bruttale crefpofa, piglia in braccio un bambino, 
fubito chela guarda comincia a piangere , 
sforza di f cagliarle fi di braccio , ma fe qualche 
giouane bella , e bene ornata è quiui prefente , fi 
uolge a lei egli porge le braccia.quafì prcgandom 
la che la leui dinanzi a quella cofa brutta . La 
€ude,mipare che facciano m^lto male queipa^ 
dri^che pigliano in cafa le balie brutte, ej attemm 
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LIBRO 

pdte , ò dunno a nutrire i lor figliuoli l ionnt 
uecchìcjc qu:di majìicano primu il cibo , e poi lo 
danno al putto . ¥noche puzzando loro l'alito 
ordinariumcntc,^ haucndolo cjuafì uclenofoyOr 
fapcndoquafi tutte di Iczo^c di becco , ne fcgue^ 
che il fanciullo tiri a fe tutto (jucUo , che cfce da 
quei loro corpi puzzolcntiyC però fiuedonoho^ 
ra diuentare pallidi , bora gutlicciy CT hora gon^ 
fiatiyCf contr acre molte infermità.maj^imamcn^ 
te nel dormire con ejjey e da pie.perche oltre i 
cattiui fumi yche gli uanno k trouare/ijpaueniam 
no ancora nel uederle Icuare a federe fu letto^ 
fcapigliateMuide^e grinzofe , peroche quello uem 
r amente è un brutto l^ctt acolo. 

Ifonde àuiene ^ che i fanciuUi.le donne grdm 
uide^e quei che fanno ulta folitaria s'ammorba^ 
no 5 CT s'appellano più predo , che gli altru 
Cap. 

IO ritruouo ^ che coloro pigliano dgeuolil^i* 
mamente i mali contagiofi es' appiccaticci^ 
come fogliono (JJcrc queUi.che uengono tautun^ 
nOyC la (iate.che fon di tenera età di debile com^ 
plcjlione CT humidi di corporatura . Dr/k qual 
forte fogliono eJSerei bambini Je donne tutti, 
coloro che dati al fanno , CT alla gola , fi riemm 
pino di cattiui hmoriye di efcremcnti • E queSli 

tali fono piufottopofli a molile più predo $mn. 
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ViiO'rhàìio^ Verchcji come uno Secchio pulito , CT 
terfoy& tutte l altre cofe, bulite e nette più preti 
fio fi macchiano con qualche uapore grojJo,e con 
me il fuoco accende più predo la paglia^la iiopm 
f)<t,cr Paltre cofc fecche , e combujlibili che non 
fUii legni groj^i.e le materie più dure, cofi al tem 
po della peile i bambini , come meno armati contt 
tra V in fermiti s'ammorbano predo. Non pojjom 
no anche fare molta refljlentia le donne grauidc 
haucndo il pcfo di dcntro,che da loro con granfa 
ticd fi portale che Hanno ogni hora per mancare^ 
pnde per ogni minima occafione d'infermiti an^ 
chora che ella nonfia pefiilentiale y grauementc 
samalano. Quelli anchora che fono dati a Tom 
tio,^ alla Gola.e , che non fanno elfercitio aU 
cunoi difficilmente refidono a quede infermità^ 
il uulgo anchora^ e U plebe , per non ejjere re» 
goUta nel uiuere, e per magiare cibi immondi^ 
€t forchi jnon fon del tutto liberi da qucdi mali 
contagiofl^anchora che molti di loro , per le fati» 
the che durano^s'amalino più tardi. Ma non fop» 
portando i fanciulli nelle febri acute Vaffalto, (jr 
anchora nelle più moderati malatie , e quando fi 
uanno con fumando per caufa di qualche lenta in m 
fermiti y non combattono manco lungo tempo 
con i maliche quelli che fono di età perfetta,perm 
xiò che i fanciulli hanno in potentia quelle cofe^ 
iche i crefciuti in età perfetta hanno inatto ♦ 
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E dutd a (juetla cù unu ccrtu forz4, & una uital 
€t uigorc.chc hanno poikcrcfccrc\c moltiplicare 
in i/p^tio di molti anni, e per quefìo Agoilino di^ 
ce che i fanciulli hanno uno modo di pcrfcttionc, 
per maniera che con quella fon conceputi , e con 
tffa anchora nafcono, ma in ragione, cpotentia^ 
t non nella fua grandezzate perfettionc . Perche 
nel fcme fon tutte le membra , che a poco àpoco 
efcon fuori , e confeguifcono la lór mifura , e U 
giuria lunghezza^ e cofi la forza dtUa ragione 
Pi ua [coprendo colcorfo de la età, tutti gli 
altri uff ita della natura cominciano à ucnirc i 
perfcttìonc ♦ 

Varii documenti deUa natura.GT uno bel rac^ 
colto di cofe diuerfcy che hauendo io deliberato di 
trattarle.breuemente mi èparuto di raccorletut 
te in un f afe io. Cap. L U 

IL liquore che [ìcaua dctChcrhcMateynon 
mai ft putrefa, peYche tutto quel raccolto del 
le parti terrene è concotto , cr egli ha infe una 
cctal foilantia aerca.onde auiene che non tollera 
neffma decotticne, ma saccofìa^o al fuoco boUe^ 
perde ogni fua forza , ognifuo potere, che 
ejfendo puro.e dificato, non ha cofa che gli pofà 
fa cjfere tettale per quciio e che più preflo fi pUc 
trefa che quella ddpozzo,quandol' una òialtrà 
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r cotU . Co fi la ceruofa^chc fi fa (T acqua dipoz^ 
Zo c di [lagno , quando è cotta ^ quantunque ftd 
torhidayC brutta e più favorita , e diucnta manco 
dcetofayche quando fi fa d'acqu^ piouana,e chia^ 
ra • Perche fe la torbida ha qualche difetto y fi 
cuoce^ e diucnta migliore ♦ E cofa . memorabile 
queUa che dice Hcrmolao Barbaro > che l'acqua 
fette uolte putrefatta^ e purgata.non fi putrefi 
poi più. Perche:,per quel che io mi imugino;, tutta 
la fofiantia terrejlre i diuenuta minor e^t del tutu 
io è difcccatayC purgata d'ogni bruttura^che era 
taufa diqueUa putrefattione . Cofi ho offeruato 
che il zithi ^ che il uolgo chiama y ioper bicr à 
certo tempo dcW anno sinacetifce poi torna 
nel fuo proprio uigore . \l medcfimo auiene nel 
nino /pagnuolo ncro^che imbratta ìjnantili , e le 
mani , er macchia tutti quanti ijpanni lini di 
rojfo. 

Due fono iJiquori^non men grati che falutifeu 
ria' corpi humaniy dentro il nino ^ e fuori tolio. 
Tufo de quali quando è moderato , mantiene gli 
hmmini fani^e gagliardi 0 e di pro/pcra e feroce 
uecchiaia , e cofì come iJliuali cr altri cuoi ^ che 
iindurifconoy e diucntano muffi , unti con tolio^ 
s'amorbidifcono , cofi i corpi degli huomini mafà 
fimamcnte de' uecchi^ ufando il uino , diucntano 
più morbidi^e non fono fi afpri.e fi rigidi. Ma gli 
cW,cr altre untioni^quantuuque apprejfo 4 moU 
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tegcntinon fieno piuinufoySdpplicdno tiòniik 
mno con molto loro utihtk a corpi di uccchi c, 
a giotuni . Con quelie fi fanno più dcnfi , c coji 
nonuengoìw co fi offcjì dalla furia deuentiyC 
hon paiono tanto . Oueramctìtc con cjje gUfum. 
cerno radi e più larghi di pori, acciò che datld 
f ulìgine degli humori non fìamo foffocati. La co^ 
iena unta d'olio fa dar indietro i uclcni . tanta 
chccjuando chi che fia^uifa uno rottorio^e rungd 
olio, non farknuUay c perderà la fatica, perché 
allbora le cofe che fi pongono per fare il rotto» 
rio , non fi poffono accodare , e non penetrano^ 
E di dentro prefo per bocca , ribattere rintozZ<t- 
Vacrimonia del uclcno^ ne la la/eia entrare nelle 
uene.ma fubito col uomito linterrompe. Velia 
pojiq 6 /opra il uino ò altro liquore ^ lo conferua, 
che non ifuapora, e non fi corrompe , perche egli 
caccia Variale coji tutti quei fumi ^ZT uapori che 
pojfóno indurre la putrefattione. 

Vambra tira k felejfefcuche , CT tutte altre 
cofe aride.ma fefark unta d'olio^non lo potrà fa^, 
Tt^e per quella mede/ima ragione fcaccia daft. 
anche il baftlico . Co/l la calamitky fregata cot%, 
Vaglio^rifuta il ferro. Perche ne Vaglio è una. 
certo che di graffe^xa che impedi fce la forzd 
della Calamita. 

I Cocomeri e le Zucche.che crefcono per Fba^ 
more,€ di quel fi nutrifcono.cofi fchifano rvliog 
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tcofitò fuggono, che [egli ucngono accosìate, 
falcano in dìctr<^,efì ritirano, tutte le piante un* 
ù d'olio fi putrefanno. 

Se la uite diuenta {terilene non faccia altro che 
fa npini, t ftccchi.efannentiy bagnata con l'orti 
na forte, e uecchia torna à cjjcrc feconda, perciò 
che rimanendo ella ajjogata dalfouerchio humom 
re, commcffo il calore , e prcfa quella humiditì 
ifcremcntale produce abondantenìente bcUijìimi 
frutti, lime de fimo fà in f afa nella feccia del 
Uino. Et in quelle nosìre bande non Tintcndonò 
quando uogliono aiutare la ulte che fiafeconda^ 
ej^i fatta una fofia.metto intorno alla radice deU 
la f uligine che pigliano del camino . Che benché 
paia che in lei fia uno certo che digrajjezza, non 
dimeno con quella ferui da, er infocata fua uirtu 
ruina tutta la uigna. 

V Ormino, che nelle botteghe di Francia fi 
chiama Centro Jl femc della quale calia ifajjolini, 
iefejfìuche.etfcheggicy er altre cofe moleste clìt 
4 cafo fi ficcano altrui negli occhile qucftofa per 
una certa fua forza attrattiua, perciò che accoti 
fiata à Inocchio , fi ua riuolgcndo da per tutto il 
circuito di quello, e tirato a fe queihumore, e ru 
foluta quella caligine , fe ne lieua tutta gonfia , e 
come rinuolto in unafottil pergamena . La mei 
iefima herba pcfla caua le fchicgge,e le fpine , CT 
4tuta ne parti difficili, e gli affretta ♦ Feila ncl 
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uino^ raUegru U mente , e fcaccU U meUncolU 
deW animose prouoca alU libidine . Ma quando 
fe ne piglia troppo , per V acutezza deWodoreyof^ 
fende il capo . ha decottione deWAlthea , e deUa 
maluafilemani morbide k chilehaucfje rozzei 
€ rugofe , ma molto meglio il feme del fieno greco 
t di linoyche ha in fe uno certo che (f untuofo , Si 
fanno apprefjo di noi del feme del lino , quando 
tic tratto rollo alcune {liacciatc bonifiime per 
ingr affare le pecore , che fe ne pigli uno pochetm 
to, e con acqua piouana te ne laui le mani ^ U 
netterà di ogni rojjczza , CT* ti lafcierà la carne 
tla peUe morbida, cpolita, e la feccia del lino fa 
polita lafrontCyZ^ le mammelle, fe fari rugofa là 
fronte.e le mammelle diuenute mezze • Ma bi^ 
fogna mcfcolarui uno poco di gomma arabica Jra 
gantejmafliciye canfora, CT gioua anchora a gli 
cechi che Jl funno roj^i, er aUe palpebre difetta^ 
te per l humore infocato che cola dalla teda, e 
gli rende fani^^ tornagli nella fua prima beU 
lezzà. 

A molti e paruto come uno prodigio , che 
gli amalati habbiano le membra calidij^ime , CT 
abruggino per tutto il corpo, e nondimeno noti 
habbiano punto fcte , aucnendo que{lo perche il 
calore fi Jpande, e non fi accoda al cuore ò k taU 
tre membra principali. La ondeauiene che ufcenm. 
io ilfudore , CT il cuore hauendo rej^irato^ CJ* 
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ntdndd^o uia quel calore f amo/o , che cccupaua te 
uifcere di dpitrOy rimungono fcnza fctc ♦ per 
contràrio a coloro che il calore non efce ne U 
t{lrcmit4 detlu pcUe.macaua dentro^ fono tor» 
mentati da una fete intollerabile , quantunque di 
fuori mojlrano non hauer prcHo caldo. 

ìJ albume de l' uouo mcfcclato con la calcina 
uiua è buono 4 incollare i uctri rottile altri ua* 
fi.e cofigli attacca che non fi pojjono lafciare , c 
quejio per la fuu liquidezza, CT tenacità uifchiom 
foda calcina mcjcolata con qual fi uoglia liquore 
. induri fce intorno afafii^ e mafiimamente mef:om 
lata anchora con Valbume de l'uouo^che è moccom 
fo,cx fimilc al uifchio. 

Cbiunas è dedito aUd coltiudtione degli or tip 
d/}>etta abondante frutto da tutte le piante 
ii fogna che ofierui quii piante conucngano tra 
diloro^equalihabbiano una certa difcordia. Verm 
che alcuna herba crefcendo emende , e nuoce k 
V altra, ha uitc fe gli è pòfla^uicino al cauolo e 
àiuentalanguidayò fi fcua affai tocche effendo la 
ulta fugofa^cT il cauolo bifognofo CT duido d'hu^ 
more, tir dà fe tutto quel deUd uite , e glie lo ru^ 
ba.ll lauro anchora, e Vhedera nuocciono aUa 
uitdyC Id fdnno ficcare per und certd forza cai-' 
dd difecdtiua che hanno in loro , il mede fimo fa 
Idlduanddddiuerfe herbe per lo fuo intenfo cd^ 

lor eccome il Kafano ilqudU,i^U [m nerbiti 



t I B R O 

àhhru^gid ciò che gli c d'intorno ,E però fi dice 
che gli è centrano aWimbriachczZdp perche r afe 
frena la pojjanzd del uino. > 

Vaglio piantato apprcjjo alle Kofc le fapm 
tdcrifere , perche la caliditk deW Aglio defla , c 
commucuc gli /piriti^e la uirtu,che fono ncUa Ro 
fa:i quali fi come per la frigidita^diucntano Unti 
guidi ^ cefi per la calidita diuentano acuti^ 

Voliuaèdigrangioumcnto al cecc^perchc 
tUa difcaccia i uermini che lo mangiano ilchc 
procede daUa granita dell'odore fuoùlquale èfug 
gito da quelle beftiole , anzi e cagione , che eUc , 
non ui nafcano , Etejfendo l'oliua piena d'una 
certa amaritudine a marcire il cauolo , CT Val^ 
tre herbe humide , ilchefa anche t Origano e la 
Kuta,per la qualità loro calida^e difcccatiua* ló 
forche ci fon molte proprietà occulte nelle cofc 
naturaliydele quali non fe ne può hauere coftagc^ 
uolmente la ragione^nondimeno a uno,che fia in^È 
uedigatore dcUc coje naturali , e delle loro pro^ 
prietày loro piace qualche uolta renderne le ram 
gioni probabili^le quali Je ben non danno a pie^ 
no nclfcgno , non repugnano però del tutto a la 
ucrita de lu ccfu ^enonfe ne biaftma Veffetto, ma 
fifa che fia lodata la natura , e Dio artefice de 
^ la natura. Le cofc adunque , di cui fi può rendere 
qualche ragione probabili Jono infinite * Verbi 
gràtia , ha Porcellana è appropriata aUo (lu^ 

pore dé 
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fere de clenthil<l^(tl^ ^ ucmto per cdgìonc actr^ 
btjct peroche tUa è uifcofxy e lenitiuu.on^ 
de per qucjìu proprietà eUa allenta i ncruijislea 
ga i denti, legati da cofe afpre.CT autiere. Que^ 
fio medefìmo fa il fate col fregarfelo a denti, 
per cagione de lafua calidità.a' uirtu ajlrittiua, 
onero col manicare un poco di formaggio di pe^ 
Cora ♦ Peroche quejìe due cofe, difeccano, efer^ 
mano i denti^che per qualche bumore freddo CT 
bumido fidimenauano^ 

Coloro,che hanno V odor atogroffoy onero del 
tutto thanno perduto , c ageuolmcnte refìituito 
dalfemedel Melanthioyl" Abrotano , la Ruta , cT 
tutte queUherbCy che fono acuto odore ♦ Pcro^ 
che eie allargano i meati^c rifoluono^e difcaccia^ 
itogli humoriy CT i uapori;c hanno impedito fon 
dorato . Et io ho prouato, che la Nienta appli^ 
cata al nafo^ anchora ne uecchi , è rimedio prem 
fentaneoyanzi ho ueduto, che coloro chaueuano 
perduto C odorato a fattole che non haueuano fen< 
tito le cofc di cattiuipmo odore ^fentirono U 
menta • 

"La Radice , ò Rauano , fi deue mangiare in 
principio di menfa , perche a queila foggia eUu 
defla l'appetito y e nuoce manco a lo flomaco. 
^ero , gli huomini de noilri paeji debbono ejferc 
molto riprcfi , i quali la mangiano dopo pailo, 
penfandoft^che ella cofì,aiuti meglio la digediom 
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ncycfjcndo molc{l'iJ^imaalollomaco,fe€Uuprim 
m mn (ì U\u bene con Vacqua^c non [i mangia 
colf ale manzi a tutti gli altri cibi. Perche 
altrimenti > ella fu fare rutti fetidi yCT fe tu 
uuoi uecìcrne una altra ejpericnza pigliane un 
poco.e mettila nel nino y che tuuedrai, che quel 
uino piglierà (odore deUà radice. 

iSolio di tartaro leux fubitamente la rug* 
gine dal ferrose lo fa lucido^ lena anche le lentia 
gini del uifo.cr tutte le bolle ò puftitle bruttCyCt 
/porche, che uengono altrui nella fronte , ò nel 
mento , CT qucjìo fa per la fua uirtu ajierm 
fiua. 

ha Canfora mefcolata con acqua piouana la 
conferua da la corruttione , e le mantiene lUcu* 
texza dell'odore . La Mirra mcdefìmamentejl 
legno d'Aloe, il Bclgiuino ^cla Storace Calami^ 
tà , fon cofc efficaci l^imc à mandare uia le mtct^ 
chic, che uengono tra pelle^ c pelle . Purgano an* 
che l'aria^chenè d^intorno^e ripercuotono tutti i 
fiati cattiui^ e qiicSio fanno per l'odore loro fuat^ 
ue,cVcfce da la qualità calda, efecca. 

il TortomagliOidi cui fi truouano fette Jpecic 
colfuo figo bianco , ò lattijìccio lieua uia tutte 
le uerruchc della faccia con la fua forza adun 
&iua. Perche.perlafuagran calidità.fafeccare 
Ifl radice, onde elle cafcano poi , come fcaglie, ò 
erode picaole di rogna . VErmodattilo vicdem 
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fimmetite, c la S^nina fpoluerizatc , e mcfcolate 
ccncipolUfquillitica^ òcon fugo di Calendula, 
lieuano mai caUi.O' i porri anchora chcfojjero 
nelle parti ucrgcgncfe ,prefe per dormire con 
qualche mcretricey . 

Accìoche ne' mefi deUa fiate il nino non infor 
Zhò pigli la punta per gran caldo ^ma fi mantcnio 
ga frefco.e majìime nel attìgnerlo , piglia fiafchi 
ò bicchieri grandine mettigli in un catino piem 
no d' acqua ^ncl qual uafc metterai del Salnitro, & 
nUhora il uino diucnterà tanto freddo , chcafa^ 
ticc lo porrai bcuere . 1/ Salnitro e quello, che 
ììcUe bombarde fa fare il fuono, e fe fi farà la poi 
ticrc fcnza ralnitro^la palla ufcirà fcnzafar romp 
T€^ ò pochi/?imo. 

chi uuol bere il uinoanacquato.t gli pare che 
fìa benfatto, mitigare con V acqua il uino puro, , 
fton faccia queiio mentre , che egli mangia, ma 
Vaunacqui una hora e mezzo inanzi mangiare, 
per cÌK a qieUa foggiai liquori fi mcfcolano ìum 
[temere non fanno refi^enzd con la loro qualit4, 
a la uirtu dcUa concottione . Terochc il uino 
anaCijuato ordinariamente fa dolere la tcfia 3 e 
fa ruttare • I uini a(pri ancora , ?ion fi debbono 
piefcolare co\iolci,n€ magico il rcjjo col bianco, 
perche gli clim mti di diuerfe qualità nuocono 
a lo jlanaco^digcrendcfì uno più prcfìo , e V altro 
più tardi . I crò io darei per confìglio, che a du 
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finire fibmjje uino biancone d cena uino rofé 
fo • Verghe il uino bianco facilmente pafia per 
Uucne aprei meati deKorinUymi ilrojjb, 
purché (ìagenerofoye buono, nutrifcc più , ma c 
afifettiuo.cr fe inunamenfauifia uino bianco, 
€ rojfoybeudjì prima il bianco , e poi ti rojjb . Ma 
benché io non biajimi a fatto f wjo deWanacqua* 
re il uino , tutta uia, io ho tenuto fempr e a men^^ 
te,e mi è piaciuto quel detto di Plutarco,che egli 
€ meglio bere poco e puro,che anacquarlo, perche 
l acqua gli toglie la uirtu. 

Se alcuno uuol conferuare le cajldgne intat^ 
tejt buone, caui igarigli dcUe noci , e gli metta 
tra le caftagnc.pcrche d quella foggi a , fi lieua uia 
tutta quella humidità chele fa tarmare ^perche 
queUe noce ìa tirano a loro , e le preferuano dd 
Jito.c dalla muffa ♦ Veroche la noce è di quella 
proprietx,chc eUa difccca , e confuma gli humo^ 
ri,& s'applica ottimamente per medicina atut^ 
tii mali detta goUyC pero fi fa un lattouare , CT 
uno antidoto di noce in qual ferma tutti gli hum 
moriychc uengono da la tc(ha ♦ E perche ette rem 
ftliono a' uclcni e difcacciano te qualità dctt'aria 
€attiua, però gli antichi fecero una compcfitione, 
di due nociji due fichi , di uenti foglie di ruta t 
un poco difale, e pestata , e mefcolata ogni cofa 
infieme,e mangiata a digiuno , quel tale, che U 
mangerà fi può tenere ficuro^ in quel giorno da 
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cgni ueUno^e du ognimale contagiofo. 

La CipoUa y fìior dtVufo di tutte t altre coje 
piantatejG' fminatt.crcfce a Luna fcma^cr fcc^ 
ma a Luna crefccnte • Quefto duient , perche 
la Luna per la molta humidita la fuffocayC (Iran 
gola, perche per ejjere eUa naturalmente fugofa, 
la Luna crefccnte, gli augumenta thumore amagli 
fcema il calore il quale è la prima , e principal 
cagione^ che le piante s^augumcntino ♦ Ver quem 
fta cagione le pcrfone fouerchiamente graffe fott 
no flerìliy per effcre priue di calore , ilquale dì 
la uirtu al feme d'cffere generatiuo . E quindi 
auiene,che le Cipolle^V AloCy le radici del Zaffem 
ranoyla Scilla Jl Porro , e molte altre cofe limili^ 
appiccate al palco ncUe di/penfe,fi uedono mettem 
re i talli , e germinare , perche per hauere elle 
molto fugo , non hanno bifogno di altro , che 
di ^calore , accio che elle mandino fuori il 
germe . 

Lefebri^che fanno gli huomini famelici fom 
gliono effcre più lunghe de l'altre , però , io ho 
hauuto fempre per migliore fegno, che unamalaa 
to di Febre babbia fetCychefame . Perche queU 
li channofcte yhanno lafcbre generata da U 
flegma^mouendoglifi il /udore ^ ò dandoglifi affai 
da bereyfacilmcnte fi mitiga . Ma qucUiychc per 
cagione difebre fon famelici , e pegno c'hanno U 
febre generata da humore mclancolico , cr da 
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fìcgma fulfd cr mura y CT offendo il ucntricolà 
dcUoflomaco ripieno di queilihumori ^jìgcncm 
ra in loro grandij^imo appetitole mangiando 
tìutfifcono il male . Pcrò.chi unol gtiarirc prca 
ito coloro che hanno qucila fpccie di febre, i 
fccmi loro il mangiare , e gli faccia dare a 
dieta. ' 

I mcfì dcUa fiate ci manifclìano , che il ulna 
Jl guafta per cagione dcUe qualità dell'aria • Pen 
rò egli (l dourcbbc mettere in luoghi fottcr^ 
ranci, e chef offe bene turato. Uianonhaucndo 
commodita di qucfti luoghi , piglia un pezzo di 
carne di porco graffa infalata.che ffa d'una libra, 
€ mezzore più fecondo la grandezza della botte 
e rinuolgita in panno lino , e mettila ncUa bette 
talmente appiccata, eh e ella tocchi il uìno,e quaum 
do tu ne caui^abbaffa anchora la carnC:,^ a que^ 
Ha foggia tu uedraiyche il uino non inforzerà , e 
non fi gnaulerà mai^pcrchc tutte qucUe cofe , che 
lo potrebbono guajìare, entrano in quella carne^ 
Con tutto quefloy fi deuc turare bene la bocca 
del uafo.ò con wificchetto pieno difale^oucro di 
fdbbionc bagnatOyaccio che non u entri aria,pera 
che cofi conferuerai il uino che non inforzerà , e 
non ffguaflerà. 

Volendo poi^che il uino diucnti aceto y metti^ 
ni del fcmc di porri , ò de' pampini , ò de tralci 
di Ulte ♦ 
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1/ uìnoguailpyfì racconcia con un poco di UU 
le ài tucca infalato • Sono ulcuniychc fanno qttc^ 
Ho con alume con calcina , e con zolfo , le quali 
cofcy accio che non facciano male a l'huomo » do 
per con figlio j che fi mcfcolìno con radice rf'ir/o,. 
ò con coccole di Ginepro^ 

A fare che il uino flagrati fimo alguilo , e ' 
d'odore , e colore foatuj]imo , c bcUifìmo , piglia 
m^AranciOy^ empilo intorno^ intorno di garom 
faniyC mettilo nella botte , ma tanto alto.chc non 
tocchi il uinoyperche quel pomo fi marcirebbero' 
in oltrcynon piglierk punto di mucido^ ne di mufm 
fa^ne di forte,. 

La Ruta^benche cUa fia una herha , che fi può 
dccommodar e a molti mali, nondimeno se uedua 
to che ella ha proprietà di re filiere al uelenofi 
diquefto ne fa fede la donnola, che mangiando di 
qucfta hcrba fi difende dal Bafìlifco , // cui ueie^ 
no ammazTCa difubito, anzi ^ hauendo ella manm 
giato della Ruta , ammazz<t quel Serpente . 
La onde yfi può comprendere , quanta uirtu eU 
la habbia contra i ucleni , CT contra i mali con^ 
tagiofi. 

l Medici in Italia yfogliono impetrare da 
Trincipi alcuni huomìni condannati a morte yper 
farne Notcmia * "Et accicche il corpo Pia più in^ 
terOyC meglio dilpofioy danno a bere a l mal fatn 
tore due ò tre dragme d'Oppio > cioè fugo di ?am 
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pduero nero in nino purij^imo . Ld qudpotiom 
ne, gli fa prima coloriti in uifo , CT ridenti co^ 
me dal tifo Sardonio , poi uenendo loro gran» 
didimo fonno s'adormentano , c cofi adormenta^ 
ti (i muoiono , con tanto impeto quel Oppio fcom 
re per k uene^& tagliando quel corpo^ fi truoua 
che l'oppio s'è fermato nel cuore^ 
» 1/ uino.ò la Ceruofa , cjjendo pofta al Sole CT 
tardi diucntando aceto , me ttiui dentro fai -pcm 
Hoycon pepe , & un poco di formatto alquanto 
forte ♦ Mafetu uuoi , che egli s'inacetifca pité 
prefloy piglia un pezzo di Marchefìta.ò un pex^ 
zo di mattone ardente /pegnilo nel aceto, che 
tu uuoi fare, ò tu ui metti dentro dcUc radici di 
Kafano,c cofi in un fubito diuenterà aceto^ 
' ha nefpola acerba , le Corni de , e le more dt 
fiepe ò S albero le prunc faluatiche , le ciriege, 
che di fuori fon nere,e di dentro r offe, anche fan^ 
fio inforzare i liquori , e danno loro anche un 
heUijJimo colore rofjo. 

Quello medefìmo fanno i fiori di sambuco, 
€ gli acini delEbulo,cr le foglie deUa uiola, detti 
ta altrimenti garofano ♦ Perche il Kofolaccio, 
che è molto famigliare a' campi del frumento, fa 
lene inforzare i liqucri,ma lufarli è perniciofo^ 
e cattiuo,di maniera > che coloro meritano Sefm 
fere molto riprefì, i quali danno la fua decottiom 
ite, ò diftillatione u bereneUajchilantia ptreffet 
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éi tidtura a{ir€ttm,€t Hupcfattm^e non prouom 
€a lo Jputo. 

VElefanthiafi, che è /}>ecie di Lebbra , e uem 
rumente un mde degno d'abominationey e pem 
rò quei , che hanno qucdo mde fi mandano d 
Huntidre fuori della città. E perche qualche^ 
uolta eUa è molto difficile da conofcerfi , però in 
I Tiandrafonpojlii Cenforiy& i Giudici foprd 
quello male • lo nondimeno conofco qucfto male 
a Corina gittandoui dentro della poluere del 
piombo abbruggiatOyla quale andando al fondo 
dcForinate è fegno che colui non è infetto di 
quel male, mafela poluere Jla a gaUa e fegno 
che gli è infetto, perche ci fi dimofira la grafm 
fezza degli humori, cr ^aduSla.e corrotta^mam. 
linconia ff>arfa,e diffufa per tutto il corpo. 

Gli Orefici quando fono intenti ad indorare 
• uafì fanno qucflu tndoratura con C Argento uim 
uojl quale mcffo nel fuoco fi rifolue in graui^ e 
puzzolenti fumi ♦ Ma difendendo fopra quem 
ito fumo uno fazzoleto^il fumo torna a baffo, e 
diuenta un'altra uolta Argento uiuo, come fuole 
fare il fumo de Carboni, che diuenta grojjo F/^ 
liggine . Ma quanto fia amico 1 Argento uiuo . 
del'Oro,rhabbiamo detto di fopra ♦ Ma queUa 
cofa e degna di confideratione c marauiglia , che 
quelli che hanno hauuto ilmalfranzefe , e s'onm 
ganocon f Argento uiuo tenendo in bocca uno 
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Andd'orOyC dimctundofclo conUlitigUct per 
boccd.r Argento nino che era neruntionc tu a tro 
uarcqucH Anello, CT uisapicca foprUydi manica 
ra che fcnc caua tutto inargentato . E quclTAr^ 
gento non maife ne può andare fe non colfuoco^ 
Ver tantoiodoperccnfìglioa coloro che fi fono 
witi con quefla mtione,che tengano f^cjfo , CT fi 
uolgano in bocca anelli d oro perche la pofjunm 
za deW Argento uiuo c grande s'èueduto 
ufcirne molte dragme fuor delle uene di coloro 
che (ì fon canati fangue • E qucfta e la cagione 
che qucfli tali fono alquanto pallidi , CT uanno 
tremando j pcroche in loroc alcuna parte diquc^ 
Ho metallo. 

I N V E N E T I A , Apprejfo Lodo^ 
uico degli Aua^izi . " 
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